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PADRE- 


Onfaprei dire per quale dei due titoli io 
fia tenuto più alla Santità Vostra, 
feperrhavermi impella prima la carica 
difuo Predicatore Apoltolico,ofeper 
l’havermenepoi (gravato. Il primo fu 
per me fublime argomento di degnazio- 
ne verfo la mia debolezza , il fecondo fu 
di pietà . V ero è , che dunque non dourei , così debole , ha- 
vere ardire di venire ora a’ fuoi piedi , con un tributo , qua- 
le è quello , di Prediche , poche di numero , povere di va- 
lore , fe non fapeffi , che a Vostra Santità non fono 
io debitore di quelle che haurei dibuona legge dovuto fa- 
re , ma bensì di quelle che ho fatte. E quelle appunto che 
ho fatte ,fon le prefcnti *, nonaccrefciute in alcuna mini- 
ma parte , non alterate: parendomi che la morta voce de 
fogli non fìa fedele nell’ Ecco , che da quei rende per f Vni- 
vcrfo , fe non è conforme alla viva. So che taluno potrà 
forfè acculare sì fatte Prediche , le non di ardite ( che non 
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èdatemerfi) almeno di libere é Ma che nuoce? Pitiche 
fon libere, più danno ancorata conofcere la rara felicità 
de' tempi in cui fiamo . Orasi, che può predicarli con li- 
bertà, quancjo i biafimi dati al V izionon fono più fogget- 
ti a finiftre interpetrazioni di fatire irreverenti :più tolto fi 
valutano per encomj di chi non altro fa che promuovere 
ogni Virtu . E vaglia il vero , qual cofa negli Ecclefiaftici 
poteva havereoggimai maggiore apparenza di deforme, 
òdi difdicevole, cui Vostra Santità non habbia 
tolto incontanente ogni credito con le file fegnalate Cofti- 
tuzioni ? Coftituzioni bramate più dalla Chiefa perpetua- 
mente, in tanti pattati fecoli, chefperate. Se non che 
più, che con ogni Coftituzione , glie Io viene Ella a to- 
gl iere con l’efempio . Qpefto sì , che all’amore diforbitan- 
te , portato dagli Ecclefiaftici al proprio fangue , fa guer- 
ra aperta*, che abbatte l'Alterigia*, che annichila l’Ambi- 
zione*, che fa vedere quanto può limonio giungere a 
trionfare dell’ Interettè» E chi non refta confido , quando 
orafeorgeda Vostra Santità metto in pratica, ciò 
che appena pareva un tempo poflìbilea divilarc in lonta- 
na idea? La voce pubblica è, cheiNipptidi Vostra 
Sant ixa fonoiPoveri . A favor di etti ciafcuno mira al 
preferite colàr gn^l ftagnò doveri era 

copia . Che fe nn tempo , per ettere fon venuti , conveniva 
a quei miferabili metter gemiti , mandar gridi , andare in 
guifa di Orfani ricercando un’ Raccettatore *, ora viene lo- 
ro vietato rifletto chiedere, perchè han Padre . Quindi 
quale è quel più infimo della Plebe, che non fi potta oggidì 
gloriar tra’ fuoi, dihaveredafemedefimo polle in mano 
del Romano Pontefice quelle fupplichó , le quali già non 
fi farebbe attentato di porgere a 1 fuoi Miniftri con tanto 
d’animo? L’umanità, l’anàbilità, l’attenzione, concili 
nelle Vdienze pubbliche VostraSantita fi va cam- 
biando in tanti huomini , quanti fono quei , che le foprau- 
vengono ai piedi , per adattarfemedefima tutta a tutti*, fe 
-- più 


piò non cava , come fui principio , le lagrimedagli occhi 
de’ riguardanti, è perche quello è loro al fine divenuto 
Spettacolo, poco men che quotidiano . Chi ottiene ciò 
che addimanda , le rende grazie : chi non l’ottiene, non 
ardifee dolerli > perocché molto giudicò di ottenere in 
ciò che li udì negar sì benignamente . Se non che quei , 
che hanno da lungi le nuove di tante Udienze pubbli- 
che , che Eli a dà fuori dell’ ulàto, fi crederanno con fom- 
ma facilità che delle private fi Itimi lecito confeguente- 
mcnte eller parca , fe non avara . E tuttavia chi mai di 
quelle medefime ne diè tante in qualunque dì ì Ben lì 
può dire a Vostra Santit; a fenza adulazione, che 
Ella di sè non ferbò più niente a sè ItdTa , fubito Che lì 
rimirò data in dono ad un Mondo intero; A quello Ella 
penfa di tutte l’ore , a quello applica , a quello atten- 
de . Di ciò , che fpetta a Lei loia , non altra cura fi 
sà eh’ Ella li fia tolta , che della Tomba , per anlia di 

{ >refervare , non folo sè , ma fino le fue ceneri da quel 
uflb , ch’Ella odia tanto , e che pure in tanti de’ Gran- 
di fuole durare anche più della loro vita . Ma chi è di 
noi , che al mirar quel Marmo funelto , non mandi 
al Cielo fuppliche perchè indugi a lafciarlo aprire ? 
Troppo rileva la perfezion di quelle opere , eh’ Ella or- 
dì per tanto beneficio de’ Popoli ancor futuri . Però quei 
voti , che erano un dì sì varj nel cuor de’pii , quando 
chi di efsi bramava veder fiorire a’giorni Suoi TOneità , 
chi la Carità , chi la Clemenza , chi la Giuftizia , chi 
la ricognizione del Merito , ornai negletto -, può quali 
dirli , che tutti già fi riducano ad uno folo : Che il Cielo 
doni à V o s t r A B e a t i t v d i n e vita lunga . Non fi ri- 
mirano dare lòtto di lei le Prelature a gli huomini , ma 
glihuomini per contrario alle Prelature: non è l’adula- 
zione quella che le impetra, non fono i favori, non fono 
i fumi , non fono le facoltà', e puramente la Virtù com- 
provata dal grido pubblico. E però non è quello il tem- 
po 



po di predicare con libertà ciò che vada fatto , quando 
fafsi anche più di ciò che fi predica ? Ho io fletto udito 
dir da taluno , che gli parca di eflere vivuto a baftanza, 
poiché era giunto finalmente a vedere con gli occhi pro- 
prj ciò che tante volte ftimò di bramare in vano . Ma 
f 'uvi chi ripigliò , che quello appunto era anzi il tempo di 
vivere più che mai . Efempj di tanto prò non poter non 
havere feguaciilluftri . Ma, ò vi fiachi lifeguiti, ònon 
vi fia; ficuramente riufcirà l’uno e l’altro alla Sa ntit a 
Vostra di gloria pari , mentre , ò faranno le fue cofe 
inimitate con flutto fommo, ò fi confetterà , che furono 
fuperiori alla im nutazione . Mafoverchio è più (tender- 
li m fenfi tali . Quello che hò io qui prctefo direttamen- 
te, nònèftato lodar Vostra Santità, perchèa ba- 
ftanza la lodano già da sèie fue operazioni : è flato folo 
giuftificar me mede fimo dalla nota , chemifipoteafor- 
Fe dare di parlar libero , quali che di tempo veruno fia più 
permetto di far palefe qual fia nel Campo della Chiefa 
ogni feme fpurio , che quando più fi da opera ad eftir- 
parlo . E qui con profondifsima riverenza bacio alla 
Santità Vostra quei facri piedi , fotto di cui pon- 
go con le prcfenti mie Prediche , ancora me , perchè ne 
difpongay come di^moT^hcnan t» ^di amente ii ri- 
conolce • : ” Tòinf; 

% , 

Della Santità Vostra 

i 

t • • . * * „ * • « 

11 dì 20. di Maggio 1693. 


Vmilifftmo , Devotilfmo , e ObbhgAtìfsimo Strv » 
Paolo Segneri . 
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PREDICA 


PRIMA- 

V 

Nel Venerdì dopo la Domenica 
di Paffione. 


Collegerunt ergo Pontìjìces } @r Phanfitt Concilìum > (èJ/c. 

Ioan. 1 1. 


A. Natura non pruo- 
va mai fconcerti più 
Urani , che quando 
chi dovrebbe ftarc 
fopra di luosjo * fìa 
neccfiìtato ftar fotto . Un’alito 
fpiritofo, chiufo giù nelle vifee- 
rc della Terra, che non fa però di 
fracaflì ad un tale oltraggio ? 
Quante volte ha fatto crollarci 
Monti di orrore , in tornare all’ 
alto ? Quante ha rifpinti indietro 
i Mari , ponendoli quafi in fuga , 
non che in rivolta? E quante ha 
aperta alle Città intere una tom- 
ba non afpetrata,dovc cade Aero, 
prima fcppcllite,che eftintc ? Ma 
che ? Io lcorgo nel Concilio d’ 
oggi un dilordine troppo più 
luttuofo. L’IntcrefTe, che quivi 
(non fo come) ufurpatolì il pri- 
mo luogo , fovrafta a fegno , che 
condanna a ftar Dio nelf’ultimo. 
Povera Città ! difgraziato Po- 
polo! deplorabile Principato ! 
Quella gran Sala , dove poc’anzi 
fi adunò il meglio della Rcpubli- 


ca Ebrea , mi comparifcc come 
una Caverna infernale , dove oc- 
cultamente fi mediti , fc fi può , 

Io fconvolgimento di tutte le co- 
fe , divine inficine , ed umane ♦ 
mentre alle umane fi cerca di fot- 
tometterc le divine. E nondime- 
no voglio io far sì , ch’ella ci fer- 
va qui di fcuola utiliftima , don- 
de apprendiamo quale fiala vera 
Prudenza , fpccialmcnte d’un 
Ecclcfiaftico,nel governo sì della 
fua perfona , sì dell’altrui : che è 
peniate prima a Dio, quindi a sè * 
non prima a sè , quindi a Dio. 

Non fu mai fu la Terra , nè vi H 
farà adunanza più deteftabilc , 
di quella sì bene cfprelì'aci nel 
Vangelo . Perchè incominciò 
dallo fmodcrato amore di sè , 
mirate dov’clla giunfc ! Non folo 
giunfe finoal difprczzo di Dio , 
u fatte ad contemptum Dei , ( che fù 
l’eccelìò da Santo Agoftino aflb- 
gnatoad un tale amore) ma fino 
ai condannamento . Che fe mi 
chiedete quale fu l’occafione 1 
A di- 
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di convocarla , io ve la dirò . 
Tu l’infinito accrefcimento di 
onore venuto a Crifto dal più 
ltrepitofo di tutti i precedenti 
miracoli da lui fatti, che fu il ri- 
fufeitamento di Lazzaro , non 
pure incadavcrito,ma già già pu- 
trido. Quindi è,che dove l'al tre 
volte, a formare il procedo con- 
tro di lui , chi Ioaccufavadi vio- 
latore del Sabbato , chi di Sedut- 
tore, chi di Stregone, quella vol- 
ta niuno de’ fuoi malevoli ha più 
che dire, fe non cheegli c grande 
operatordi miracoli indubitati . 
Htchomo multa fignafacit . E tut- 
tavia quefto folo fembra a dan- 
narlo un titolo piu poffcntc di 
tutti quei delitti congiunti infic- 
ine ! Sia pur Giesù venerato fra’ 
Popoli quanto vuole, fia accla- 
mato, Ga accreditato 5 non oflèr- 
valle come ivi parlifi nondime- 
no di lui? Si parla come di uno , 
il quale ne pure fi meriti di cflère 
più ricordato col nome proprio : 
batta che s'intitoli : Htc Homo . 
Anzi, quali che fotte ancora me- 
no che huomo , fi ftima lecito 
fentenziar , che fi uccida come 
una beftia,cioc non per altro ca- 
po , fe non per quefto : perchè 
così torna conto . Expedtt , ut 
moriatur : non dignum ejl , non de- 
cerli eft , ma fol expedtt. Vero è, 
die lungo farebbe volere qui 
tutti enumerare ad uno ad uno i 
difordini di quella fccllerata af- 
, femblea. Piacdavi però, che la- 
rdati gli altri da parte, noi d fer- 
miamo di profelfione in due foli, 
che potranno piùeflerci di pro- 
fitto: e tali furono, l'errore da 
lei pigliato nel fine de’ fuoi trat- 
tati, l’error pigliato ne’ mezzi. 

HI 11 fine , cnc hebbero i Convo- 


catori di un tal Concilio fu dop- 
pio. L’uno fu provedere alla lo- 
ro autorità già mancante per l’a- 
nimofa predicazione di Crifto , 
il quale non ccflando mai di tat- 
uarli , prelènte il Popolo , or di 
arroganza , or di ambizione, or 
di avarizia , ora di doppiezzeefe- 
crande,ficomc gli havea già fat- 
ti calare aliai dall’antica riputa- 
zione per lo pattato , così molto 
più farebbegli in avvenire , doè 
quando egli , per quel nuovo mi- 
racolo , tanto più mcritavafi già 
di fede. L’altro fu ftabi li re quel 
poco avanzo di podeflà tempo- 
rale, cheloroera rimafto fotto 
l'imperio Romano. Perciocché 
mirando elfi , quanto la molti- 
tudine dietro Crifto inondaflc 
ogni giorno più, entrarono in fo- 
fpctto grave ,che Roma, ingclo- 
fìta di tanto feguito , quafi ordi- 
nato a fare inGerofolima nuovo 
Re, diftinto da Cefare, prendeflè 
quindi occafìonc di volerne tut- 
to il governo foggetto a sè,fino a 
forza d’arme . Però , quafi che 
nulla fìno"*U»«t-«tfì havettero 
adoperato contro di Crilto,fi ac- 
cufavano l’uno l’altro fra loro di 
negligenza, c fi (limolavano a fa- 
re ornai da dovero • Qutdfacimus i 
Quali diccflcro : che llupidczza 
è la noftra in sì grave rifenio? che 
timidità ? che torpore ? Un’huo- 
mololo , bicbomo, ci ha a tener 
quanti fìamoin follecitudine ? 

Or eccovi la maggiore di tut- IV 
te le imprudenze pofiìbili : errar 
nel fine, doè in quello, da cui 
fi regola il tutto. Sicut finis cflpo- s.rh.z.r 
ttffimus m unoquoque , dice l’ Ange- 
lico , ita defeSus , qui eft circa 
finem eft pefitmus . Convocare il 
Concilio nella prefata occafio- 

nc 
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nc , era cofa giuftidima : ma a 
qual fine ? Affine che i Sacerdo- 
ti conGderadcro fc quei miraco- 
li, che tutto diti vedevano far 
da Crifto, fodero ornai que’ con- 
rrafegni veraci, per cui tanti fc- 
coli innanzi era flato da' lor Pro- 
feti delineato il futuro Liberato- 
re: efecrantaJi, come già pn- 
rean’ederc , tutti dovedero anda- 
re incontro a Giesù , come al fo- 
fpirato Media : ove nò,fcne do- 
vede anche togliere maggior 
prova. Maoimè: che in primo 
luogofu porto l’amor di se. jì- 
morfui ; e però non è maraviglia , 
fc poi G dede in difordini tanto 
orrendi. 

Signori miei : quefto c il pri- 
mo infegnamento , che dobbia- 
mo apprendere dal la odierna Sa- 
la Giudaica , fatta a noi fcuola di 
Prudenza infallibile nc’fuoi falli. 
Dobbiamo apprendere di dare a 
Dio il primo luogo in tutte le 
deliberazioni, sì pubbliche, sì 
private, che mai G facciano, il 
primo in tutti i difegni : altri- 
menti miferi noi ! Ciò, che i Pit- 
tori fu le loro tele disegnano in 
primo luogo , che è ? non c Tem- 
pre il capo? Dal capo prendono 
le mifuredi tutto il rcfto , dal ca- 
po il prolpetto , dal capo le pro- 
porzioni , altrimenti qual dub- 
bio, chela Gguranon verrebbe 
mai di huomo giudo , ma di ftor- 
piato? Iofo, che dove ragiono 
non viene ammefla quella Poli- 
tica falfa , per cui taluno G crede 
di edere già buono a baftanza , 
quando egli fa ricoprire la ini- 
quità , contento dell’apparenza , 
quaG che la Virtù foflè come il 
Cigno , che non ha altro di can- 


dido, che le piume . Contutto ciò 
non può avvenire anche qui, che 
inque'medefimi affari, che fono 
i madìmi , G Gmuli ben talora * 
con protette fol lecite, e fpcciofe, 
di havcrc un’intenzione rcttidi- 
ma innanzi a Dio, ma che nel re- 
do il primo fguardo , che vicn 
dal fondo del cuore, fia indiriz- 
zato aH’intcredc proprio » non al 
divino? Sì dico, sì , che può qui 
ancora avvenire . E,s’egU avven- 
ga, ahi che difordine lbmmo! E 
quefto un fallo di confcguenze 
troppo confidcrabili , perchè è 
fallir nella mira. Generdtio , yu* p f-7 
non dire xit cor fuum. E a che non 
dtrexril A quel bcrfaglio altifli- 
mo, che ella dovea Tempre have- 
re dinanzi a gli occhi : alla mag- 
gior gloria di Dio : che però le- 
gno, & non efl credi tus cum Deo fpt . 
rttui eim, cioè non eli firmai in Deo , 
ònoneflfidelis ad Deum , che fon 
lechiofc autorevoli d’un tal paf- 
fo. Tale, chi non lo sà ? tale è la 
dignità dell'ultimo Fine , che 
quanto v’è ri feri fcaft tutto a lui} 
Gcchècgli foto Ga quello, a cui 
da qualunque banda tutte le 
creature vadano a terminar , 
quaG tante lince , che fe fon ret- 
te , non divertono un punto dall’ 
ire al centro. Che è peròpenfa- 
re asè più che a Dio , fe non che 
togliere a Dio la Corona di ca- 
po, per porla asè. Quefto è con- 
tendergli la più bel la gloria , che 
egli habbia, che è federe lui quel 
Gncspcr cui Gam fatti . Quello è 
un trattar Dio da huomo, e l’huo- 
modaDio . Quefto è un dire a 
sè quel mcdcftmo , che dicea 
qucll’ambizioGdìmo Re di Ti- 
ro , a cui fu rinfacciato per fom- 
A 2 mo 
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mo de’ rimproveri da Ezechiele , 
txj.h.x a . Dixifli, Deus ego fum , rum fis homo , 
& non Deus , fe non che ciò da lui 
li diceva con atto cfprcllo, da noi 
con equivalente . E fc però un 
operare sì brutto difdice tanto a 
quallìfìa Criltiano, folo perchè 
egli ha il titolo di fedele al fuo 
Dio , c dipoi non è ; quanto più 
dunque dovrà egli difdire ad un’ 
Ecclelìaftico? 11 noftroprincipa- 
lillimo diftintivo tale ha da elTc- 
re : cercare Dio in primo luogo . 
Hac c(l generalo quarentium Domi- 
num ; non opes , non officia , non 
dignitates , ma Dommum . E per- 
chè ? Perchè chi conofce Dio 
più degli altri , anzi chi proferii 
di farlo ancora conofccrc a tutti 
quei, che non lo conofcono , c 
più degli altri tenuto parimente 
a trattarlo da quel dìe egli è . 
Ma ciò vuol dire trattare Dio 
veramente da quel che egli è : 
preferirlo a tutto . Quicquid enim, 
cosi infegna Sant’Agollino , qmc- 
quid in dileclionis lance praponderat, 
Deus e(l . 

VI Mirando Iddio dalle cime del 
Monte Sinai la fellonia prodigio- 
fa , che attualmente gli ltava 
ul'ando alle falde il Popolo 
Ebreo, fonando, faltando, ed in- 
ccnfando con fella propriamente 
fanaticail Vitcld’oro, montò in 
furore sì alto , che deliberò di 
fpiantare allora allora quanti 
erano in uno frante . Però dice a 
Mosè : non noi trattenere : lafcia 
pure , che io operi a modo mio . 

Zxtd. 51. Dimiete me , ut trafeatur furor meus 
conera eos , e di te non pigliare fol- 
lccitudinc . Ti prolpcrcrò,ti pro- 

. moverò, ti darò altra gente, che 

non è quella ribalda, a cui domi- 


nare , faciam te mgentem magnani. 
All’udir dò , che havrebbe fubi- 
to conligliato a Mosè talun di 
coloro, che fu la loro lance fu- 
perba fi arrogano di fiperccon 
due femplici dita librare un 
Mondo ì Sicuramente gli hav- 
rebbe detto , che non era quello 
partitoda ricufarc con tanta faci- 
lità , mentre da una parte il furo- 
re divino era più che giufto , c 
dall’altra parte, che havrebbe egli 
perduto in lafdarlo corrcrcrNon 
Iblo non vi perdea , ma vi guada- 
gnava, c quel che c più, tutto a 
cofcienza anche falva . Ma non 
cosi l’intcfe al certo Mosè . Egli, 
che fino da giovane fi era avvez- 
zo a llimare Dio più che sè,corfe 
tolto con l’animo a divifarcciò 
che porcile rifultarca Diodidi- 
fcapito da un tal fatto: cquafi , 
che ritrovatolo : Ah nò , Signo- 
re , gli dille, non fate , non fate , 
perocché gli Egiziani diranno fu- 
bito, che voi non potendo più 
mantenere l’impegno tolto d’in- 
trodur tanto Popolo nella Terra 
di Promi lìVone, I, avete abbando- 
nata l’imprefa a mezzo, ucciden- 
dolo tutto, con altuzia finiffima , 
in un deferto , affinchè niuno di 
tanti vi poflà mai rimproverar d’ 
impotenza , ò d’infedeltà . 7ye 
qusfodtcent JEgyptij , callide edu- 
xiteos ,ut interfìceret in Montibus , 
& dcleret è T erra . Che ragione 
sì fievole havefle forza di placa- 
re il cuore divino, ècofadi ftu- 
por grande . Ma al fine è noto da 
quanto poco egli inducali a ufar 
pietà. Non è cola però di Itupor 
maggiore , che ragione sì fievole 
havelle forza di trattenere Mosè 
dall’acccttarc con fommclfio- 

nc 
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ne i partiti più vantaggiofi , che 
Dio offerivagli , folo che Io Ia- 
feiafle operare con libertà ? Fa- 
ci am te ingentem magnam > ò come 
altrove gli dille in un cafo limile, 
N<>n. 1 4. faciam te Trincipem fuper gentem 
1 *• fortiorem, quàmbac ejl ? Che pre- 
me a Dio ciò che dicano gli Egi- 
ziani de’ fatti fuoi ? II meglio di 
loro è fepolto nell’Eritreo : quel- 
lo che fopravanza , ha tanto da 
piangere fu le feiagure dimelti- 
chc , che poco potrà ridere fui’ 
cftcrnc . Poi dicano pure i mife- 
ri ciò che vogliano : che rileva? 
Perchè altri Anidramente non 
mormori, dourà lafciare veruno 
dunque di fare l’ufficio fuo>Pcrò 
un Giudice dovrà lafciare di di- 
fpcrdcrc i Rei ? Però un Grande 
dovrà lafciare di difertarei Ri- 
belli ? Sono quelli fcnndali, inti- 
tolati pallivi , a cui chi dà mente, 
non opererà mai da libero , ma 
da fervo. Tutto bene . Ma Mosé 
non fa difcorrerc in quella for- 
ma. Sa egli quanto quel furore 
divino lia ragionevole . Vede 
quanto egli può guadagnare per 
le , dove non fi opponga a impe- 
dirlo . Scorge quanto cgl i, oppo- 
nendoli , può più tolto temere di 
decapitare . Contuttociò, perchè 
in tal fatto egli confiderà un’om- 
bra di pregiudizio divino, che, fe 
non v’è, certo almeno è, parere a 
lui vcrifimile, che villa 5 quell’ 
ombra fola è fufficientc a far si , 
che egli , non curante di ciò che 
mai lpetti a fe , non di fogli , non 
di fcettri.non di quanto ha lecito 
ambir di grande, formidi tutto sè 
quafi un argine alla gran piena , 
cne trabocca dal petto di un Dio 
Sdegnato : c ciò con tanca effica- 


cia, che non folo rinunzia il nuo- 
vo Principato, elic gli è profer- 
to , ma ancor l’antico , fe Dio 
non muti fentenza . <Aut dimitte 
eis batic noxam , aut fi non facis,de- *'• 
le me de libro tuo , quem fcnpfifli . 

Quello si , che è cuore magna- 
nimo , il quale fa trattare il Si- 
gnore da quel che egli è ! Clic 
tanto penfarc a sè, come fe limo- 
nio a le folle il fine di fe medefi- 
mo ? Vntvtrfa propter femetipfum Prcv.is. 
operatus ejl Dotninus , grida il Sa- 4 - 
vio? che cercarle? che curare di 
fe ? Bifogna pcnfarc a Dio . Cui 
pomo Deus «•/?, dice Santo Arnbro- 
gio , mhil debet curare , nifi Deum , 
nrbii, mhil . Al cofpctto di sì gran 
Sole, come è pollibilc , che ci 
rellino occhi a feorgere altro d’ 
ogni intorno, che lui? Forza è, 
cne abbagliati da tanta luce , non 
fappiamo più difccrnere c dive- 
dere niente di ciò, che ci oflfcri- 
fcalaTerra. diremo allo- 

ra con Geremia, afpext terram, & in. 4. ij. 
ecce vacua erat,& rubili . Non lòlo 
allora la Terra ci parrà fordida , 
come a qualche Santo parca , 
quando eglifcendea giù dal mi- 
rar le llelle, ma ci parrà vana, vo- 
ta, ò più tolto piena sì , ma di un 
puro niente . Quid nubi ejl in calo , pp 7t . 1 
Ct à te quid, volui fuper terram i 
Se non che la perverfità di VII 
quelli Sacerdoti Giudei non li 
fermò ncll’error folo del fine , 
che fu pcnfarc aH’interelTe pro- 
prio , non al divino ; pafsò all’ 
errore ùmilmente de' mezzi . 

Onde è dovere , che a quello an- 
cor diamo un guardo : non po- 
tendo cficrc giammai tetti quei 
mezzi , i quali s’intraprendono a 
un fine reo . II mezzo ftabilitoli 
A 3 di 
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di pigliare a quel doppio fine , vea detto , tanti fecoti avanti : 
che da principio io vi dilli , fu Ifaja di lui ì Non havea detto , 
di cornila parere dar morte a Si pofucrit prò peccato animata fuam, if-ih 
Grido : non in qualunque modo videbit femen longavutn : videbit > 

(perchè dò non pareva appieno & faturabiturì Chedunquedire 
baftevole ) ma nel più ignorili- al predente: Se non fi ammazza» 
niofo, che fi potette, qua le dipoi tutti verranno a credere tolto in 
fulaCroce: Ttiorte turpiffìmacon- lui? St dimtttrmus cumfic , omnes 
s** i.io. demnemuseum . Con dòfembra- credentineum . Falfo, fallò. Tutti 
va a gli attuti far doppio colpo , verranno a credere, fe fi atrnnaz- 
l’uno più bello dell’altro . Veci- zi . Omnes credent in etm , fi non di- 
dendoGiesùdiparercomuncifi mìttmus. Cosi doveano difeor- 
levcrebbe l’occafione a i Roma- rere gl’ignoranti : perchè la mag- 
ni di novità , derivanti da gelo- gior gloria prometta a Crifto , 
fu : ed elfi confeguentemcnte non era altrimenti in premiodd- 
verrebbono a mantenerli in la fua vita , benché ianrittima > 
quella podcftà di comando , era in premio di quella morte , 
cne per altro miravano vacil- che egli folle giunto a ricevere 
lare , vivente lui . E uccidcn- in fu la Croce. Etegofi exaltatus 
dolo di morte , non folopubli- fueroi terra , omnia traham ai me 
ca, ma obbrobriosa , gli fi to- ipfum, Se però gli volevano fee- 
gliercbbe incontanente ogni fc- mar gloria , lo prcfervaflcro con 
guito, ed ogni dima; cpercon- anlictà dalla Croce, non vel dan- 
lcgucnte vcrrebono dii a rifalire naffero . 

in quclgrado di autorità, donde Parimente fu tanto falfo, che Vili 
egli con le fuc prediche gli havea la morte del Redentore chiudef- 
fmiti oramai di precipitare . Or- fe l’adito alle Legioni Romane , 
sù . Non dirette voi» che gli fcal- che anzi cflà fu , che le chiamò sì 
tri quella volta rhavefièro indo- da lungi inOfrnialrtume , c che 
vinata? Ma, oh fallaci difeorfi lcintrodutte ,non folo nella Cit- 
della Prudenza malvagia , con- tà , ma nel Santuario , come an- 
dannata a cadere in quella fotta cor Daniele havea detto, tanti 
medefima , die fcavò per fepol- fecoli prima, dover feguire,c pur’ 
pf. 7 . 1 6 . ero altrui! Incidit m foveam, quam etti non vi badavano . Oaidetur 
fecit. Col procurare a Giesù la Cfcr#*u, ecco efprdìc le fue paro- 
morte di Croce, fu prima così le, & Cintate?» &SanSuanumdtf- D.w.p.i6. 
da lungi , che gli togiieffero que- ftpabit Topulus , cum Duce venturo , • 

Ili fciocchi il iuo feguito , eiafua & finis tm vaflitas, & pofi finem 
ftima , che glie l’aumentarono belli fiatata defolatio . Ciochc fu 
fenza fine : mentre molti più fu- poi tanto chiaro, che Tiro fteflò , 
rono quei Giudei , che crederò- eletto ad amminiftrar giuttizia s 
no in Crifto dapoi che egli morì fiera , quando mirò quei cadavc- 
crocifitto , di quei che gli crcdef- ri , di cui tutte erano colme in- 
fero, quando vivo operava mi- torno intorno le fotte della Cit- 
racoli ad ogni patto ■ E che ha- tà , protetto con lagrime agli oc- 
elli, 
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chi , che non era egli l’autore di nero per quei, che non gli havea- 
qucllaftrage, n'erafolol’efccu- no creduto; efi prova chiaro : 
tore. E terminata la guerra, ri- attefochè prima dell’arrivo di Ti- 
cusò la corona di Vincitore, ben to , tutti i credenti , che erano in 
tofto offertagli da tutte le Pro- Gcrofolima , fatti avvifati dallo 
vincic circonvicine, condichia- Spirito fanto, ne ufeironofuora 
rarfl , come lafciò Icritto Filo- in tempo a ricoverarfi nella città 
llrato, che tal corona non fi do- diPella, fottopoftaalRegnodi 
L &. (. veva a lui, fi doveva a Dio . Ille Agrippa , c i foli non credenti re- 
merò tali honore indignimi fé efìe re- ftarono dentro vittime al ferro 
Jpondit : nonemm fe talium operimi oftile . Tanto ingannata va la 
amborem ,fed Deo , iracumdiam con- Prudenza malvagia ne’ fuoi con- 
tra ludxos demonfiranti , manus fuas figli! Mercè , cne non curando 
prxbuifìe . Quindi ove fu quell’ ella Dio per penfare a fc , non 
avanzo di podcftà , cheiSaccr- può non e (Tcrc abbandonata da 
doti giudei tenevano già ficuro , Dio . E abbandonata da Dio,chc 
ammazzato Crifto ? Anzi citi può ella far da fe fola , che può , 
furono i più ricercati di tutti in che può ì Può fare altro, che 
quel vado eccidio : poiché rac- fcioccheriel Sapientia buìus Trlundi 
conta Gioie ffo , che andati elTi , fiultitiaefl apud Deum , grida l’A- 
comc codardi , a nafeonderfi per portolo . E perchè flultitia ì Pcr- 
paura ne’ luoghi più fotterranei ; che fa tutto a rovefeio da ciò che 
quindi erano da' foldati cavati a intende . Stolto è colui, che vuo- 
forza. Delocis, & fpeluncis , & le il podere fertile, c per ha verlo 
fepulcris , extrabebant principes, & tale, lo fonda fopra de’ farti. Stol- 
potentes , & facerdotes , qui fe in eis to è colui , che vuole il palazzo 
metu morti s abdiderant. Nel quale fermo, e per haverlo tale, lo fab- 
attoSan Girolamo vuole , che bricafulafabbia.CosìfalaPru- 
Dioadempiflc adlitcram quelle denzainiqua. Vuole arrivare al 
parole, clic havea dette per So- fuo fine, cne none Dio, ma bensì 
Stfh.sg. fonia: In tempore ilio fcrutabor le- l’interclTe proprio 5 e fceglic frat- 
rufalem in lucerna , perche in tal tanto mezzi, che non pure a ciò 
arto andavano i foldati alla cac- fono inutili , fono inetti , ma an- 
cia di que’ Magnati con le lucer- cor nocivi . Staiti ea , qua j ibi funt 
ne alla mano : tanto godevano noxia,cupient. Cosilo aflèri Saio- 
di Caperli trovar ne’ fondi più mone ne’ fuoi Provcrbj . E porto 
bui , quafi vili talpe . Che Ilare a ciò, vorrei chiamare in quello di 
dir però nel Configlio di quefto dagli abifli, fefofle lecito, tutto 
di , che fc i Giudei credelfero tur- quel Configlio Giudaico ,che fa- 
ti in Crifto , farebbono venuti i cea sì dell’avveduto , edirc ad cf- 
Romani ad cfterminarli ; fareb- fo , col bclloinfultodeU’Apofto- 
bono rimarti , fe noncredcflcro ? lo Paolo: Fbi Sapienti ubi Scriba t 
Tutto il contrario: perchè iRo- ubi conquistar burnì fecali t T^onne 
mani non vennero per quei , che flultam feett Deus fapientiam hutus 
ha vcano creduto in Crifto, ven- Trlundti 
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IX Ma lafciamo andar quelli mi- 
feri, non più atti ad approfittarli, 
per voltare utilmente il difeorfo 
a noi. Farei troppo torto a quei 
Per fon aggi favillimi , che qui 
feorgo, le in veruno di loro io 
prcfupponelfi qualche manifedo 
aifordinc ne’lor fini , e confc- 
guenrcmentc ne’ loro mezzi . 
Tuttavia può fucccdcrc, che tal- 
ora vi fia, ma non fi conofca : 
mercè che il difordine non con- 
finerà in peccati si chiari , quali 
fono i peccati di commiflione , 
palefi a tutti, ma in peccati, poco 
men, che infenfibili , c inavverti- 
ti, quali fono quei , che fi dicono 
di ommilfionc . Quelle fono 
quelle Serpi, che mordono fenza 
Tiri. io. fibilo. Velati fi morde a t ferpensm 
1 *• filentio . E però fi hanno tanto 
più dà temere , quanto fono più 
facili a darci morte . Parliamo 
con libertà. Non può avvenire 
anche qui , che tal’uno fi redi di 
direa vifo aperto la verità nelle 
Congregazioni, nelle Confulte , 
nelle dehbcrazionitalora di fom- 
mopefo, per non fi pregiudicai 
ne i difegni , che egli confiderà 
non condotti anche a fine fu la 
filatela, ma più tofto orditi con 
qualchefclicità» che perfeziona- 
ti ? Non può avvenire , che tal- 
uno tralafci di foftenere ancor’ 
egli la dignità della SantaSede , 
le preminenze, i proventi , le 
immunità , per non tirare fopra 
di fc qualche turbine dal fuo 
Prencipe temporale, ove fi rifap- 

6 ia? Non può avvenire , che i 
cnificj ccclefiaftici vengano dà 
taluno diftribuiti, non a chi me- 
rita più, ma a chi più corteggia, 
ma a chi più deferifee , ma a chi 


più dipende , ma achifafpcrate 
più fedele la mano al girar dell’ 
urna ? Non può avvenire , che le 
rendite almeno di limili Benificj 
fiano da tal’ altro appropriate 
più fenza paragone a follevare la 
Cafa , ò , fe la Cafa fia già fu 
quanto badi , a fiancheggiarla , a 
fortificarla, che ad onorare con 
effe Dio ne’ fuoi Poveri derei itti? 

Quede , ed altre mancanze fimi- 
li , perchè pajono, dirò così, de- 
licate, oh quanto facilmente s’ 
inoltrano in ogni feno ! E pur 
che fono elle ? Sono altro, che 
tante Serpi velcnofiifime, men- 
tre fono mezzi applicati a mette- 
re in ficuro più le , che Dio ? Ah 
no , Signori , die non faranno 
giammai mezzi opportuni, fpe- 
cialmcnte ad un’Ecclefiadic© . 
Saranno mezzi , quanto ingiu- 
riofi a quell’onore divino , che 
egli più degli altri è tenuto di fo- 
denere, altrettanto improprii ; 
non fapendo \o capire,comc pof- 
fa accadere che Dioli profperi . 

Che li profperi ? >Abftt,abfìt, oìmè »• *• 

come cgU a Uama a s ù indebite 
firifente! <Abfn hoc à me : fed qui- 
cumque glonfica-perit me , glorificabo 
eum , & qui contemnunt me , erunt 
inobilcs . Tanto egli dille adEli, 
aio Sacerdote, perchè Eli ha veva 
antepodo l’onore de i figliuoli 
all'onor di lui : Maris bonorafli 
film tuos, auam me . Nè fo vedere 
come egli dunque altrettanto 
non debba in più cafi fimili dire 
a noi. Qual’èla prima maifima 
nelle Corti ? Non fi troverà qui 
pur’uno, nè tra la famiglia alta» 
nè tra la balla, che non la fappia . 

E lo dare ben col Padrone . E fe 
queda maifima vale al pari con 

tutti 
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tutti i Padroni umani , come è 
pofiibile , che in uno folo fallif- 
ca , quai’è il divino ì Anzi in lui 
fallirà meno , che ne gli altri . 
Son troppo indubitate lefue pro- 
0/ 7. 1 j. refte . Veh eis , quontam receflcrunt 
ime, così egli toma a ripetere 
per Ofca : vaflabmtur , faranno 
diftrutti , faranno dcfolari , fa- 
ranno ridotti al niente ,e perchè, 
quoniam prevaricati funt in me: per- 
chè i ribaldi mi hanno rivoltate 
le fpalle . Che però fpaventato 
ad un tal linguaggio , non potè 
Sant' Agollino non dire a Dio : 
Ve anime audaci , qua fperavit , 
f> à te receffìfiet , fc aliquid melius 
babituram . 

X Io sò , che Dio , per non leva- 
re alla Fede quanto ha di meri- 
to , non fuole fubito a quelli pre- 
funtuolì inoltrar > che v’ è . La- 
feia da loro tirare innanzi le tra- 
me ordite da ogni altro fpiriro , 
che dal fuo . Tace , tollera > fin- 
ge di non vedere. Ma che ? Se 
fpeffo egli tarda per li fuoi giudi 
giudizi , tempre anche arriva . 
Che però tanto bene Ila lenito 
in Giobbe , che adduci t Confitta- 
bbn.17. rl0S , rt fiultum finem : non dice in 
fltdtum prmcipium , ma in flultum fi- 
nem , difendo gloria maggiore far 
sì, che Amano fia fofpcfo fu quel 
patibolo, che egli ha finito già 
d’ innalzare per Mardocheo , che 
non farebbe Hata impedire dal 
primo dì , che non lo innalzale. 
Tcnganftdunque tutto per sè il 
. loro Expedit maledetto quelli 
odierni fconfigliatilfimi Confi- 
gl ieri : non lo curiamo . In confìtto 
'*.19.6. forum nm ygniat anima me a . Non 
curiamo il fine intcrelfato de’io- 
ro trattati , e molto meno curia- 


mo i mezzi da giungervi , sì pcr- 
verfi . 11 nollro fine ha da ellcre 
folo Dìo. Tars me a Deus , ineter- 
num. £ i nollri mezzi hanno ad 
elfere foli quelli, che ci conduco- 
no ad un sì nobile fine . Che d 
può Iddio richiedere mai di me- 
no , che havere il primo luogo 
nel nollro Cuore? Se l'Oro non 
ci chiede mai troppo , quando 
egli chiede di pefare fopra le no- 
llre bilance più d’ ogni paglia , 
come ci chiederà troppo Dio , 
quando egli chiede di pefarvi più 
parimente di turto quello , che 
non è lui ? E quando noi , non 
curantidinoimedefimi, perdia- 
mo folo a Dio, come fi convie- 
ne ; che temere , che egli a fuo 
tempo non penfi a noi ? Ma (t 
noti bene; A fuo tempo. 

SECONDA PARTE. 

Arcofa di maraviglia , chcr XI 
Sacerdoti del Popolo eletto, 
cioè gli Eredi di quegli ,i quali 
furono intitolati i Veggenti, per- 
venificroatanto di cecità , che 
collocaffero la loro fomma ven- 
tura in uccidere un’huomo, qual’ 
era Criflo . Expedit ut moriatur , E 
perchè di ogni affetto Urano, non 
può chi è faggio non amar di co- 
nofccre la cagione , non mi par 
giullo, che da noi ciò fi trapalfi 
lenza avvertenza . Tre lumi, per 
fua pietà , ha voluto darci il Si- 
gnore fra quelle tenebre , in cui , 
come diffe Giobbe, la nollrafpo- 
glia mortale ci tiene involti. T^os ut 17.19. 
quippè mvoluimur tenebrie . L’uno 
innato , 1 ’ altro infufo , l’al- 
tro infpirato . L' innato c quel- 
lo della Ragione , conni ne a gli 

huo- 
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/«J. 15.3. huomini tutti. Super quem non 
furgttlumenilhus ? L’infufo è quel 
della Fede , proprio de’Criftiani . 

i.Pu.1.9. yocauit nos in admir abile lumen 
fuum. L’infpirato c quello, che 
Dio fuolc aggiungere con ispi- 
razioni fpeciali a i due preceden- 
ti, quando egli venga nell’ ora- 
zione invocato con umiltà . In- 

bh } i.io. fpiratio Omnipo tenti s dot intelligen - 
tiam : Ora i Sacerdoti Giudei a 
tutti e tre quelli lumi fi ribella- 
rono in una volta 5 e però non è 
da ftupire fé reftaffero in tenebre 
sì profonde. 

XII E prima fi ribellarono al lume 
della Ragione , la quale , ove 
in elfi non fotte fiata foprafat- 
ta interamente dall’ alterigia , 
dall’aftio, e da altre palfioni in- 
fane , gli haurebbe Subito per- 
fuafi a chiamare fin da’paefi lon- 
taniflìmi un’huomo , qual’ era 
Crifto , e non ad efterminarlo . 
Che temer de’ Romani prefente 
lui? Poncttcrolui fole alle pri- 
me file , e non dubitafièro . Hau- 
rebbe egli folò rivolte ben tutte 
in fugga le Legumi di Roma , 
fpaventate al iuo riobil volto , 
più che alle braccia di un Sanfo- 
ne le fquadrcde'Filiftci . Ma elfi , 
accefi di rabbia , vollero più to- 
lto calunniare la virtù fouruma- 
na del Redentore , chcumiliar- 
fele : e così furono in quello dì 
pronti a darlo per il retto del Po- 
polo, quando dovevano dare il 
rcftodel Popolo per lui folo. 

XIII Secondariamente fi ribellaro- 
no al lume della Fede : perchè 
quando fi follerò punto metti 
a rivolgere le Scritture con man 
pofata , non a travolgerle , hau- 
rebbono fcortochiaro,che quell’ 
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huomo da elfi voluto a morte, 
era il Meffia fofpirato da tanti 
Secoli. Offervallcro tutte le cir- 
coftanze di luogo, di tempo, di 
tetrarcati , efopratutto di pro- 
digi noviffimi , che, fecondo i 
detti Profetici , dovevano con- 
correre alla venuta di lui 5 non 
ne vedrebbono allora fallir pur* 
una. Ma che prò, fenon volle- 
ro darvi mente ? 

Finalmente fi ribellarono al XIV 
lume più fpcciale deli’infpirazio- 
nc Divina, mentre elfi indiavo- 
lati non la curarono . In tutti i 
loro dubbij più rilevanti eran gli 
Ebrei con efpreflà legge tenuti 
di ricorrere a Dio per informa- 
zione . Hac dteit Dommus ( così 
egli per Ifaja) -ventura interrogate 
me. E tutto il giorno egli fi do- 
leva di loro , le non vi andava- 
no . Os Domini non interrogauerunt : 

Os meumnon intcrrogaflis . E la ra- 
gion’ era , perchè le operazioni 
del Teftamento Veccnio tutte 
erano figure di quelle , che dove- 
vano pofeia avvenir nel Nuovo . 

Omnia m figura (aatukstbxut tlhi . 

E però era dinecettfeà richiede- 
re a Dio la forma certa , propria, 
precifa da regolarle , non v’ cf- 
ièndo altri che lui , che fapeffe 
punto, come ha vette a procede- 
re la figura, Picchè non fotte dif- 
cordedal figurato . Ora volge- 
te tutto il Tetto Evangelico, non 
troverete, che ne pure una vol- 
ta quelli Sacerdoti malvagi an- 
dallero al Tempio, per udire da 
Dio ciò che dovettero credere di 
Giesù . Altro Dio non vollero 
in ciò , che il loro furore : e però 
chi può più ftupire che tanto cr- 
raflero. Noi dunque , ad haver 
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le regole di una Prudenza per- 
fetta , facciamo al contrario lo- 
ro , e le hauremo tutte . 

XV La prima regola di Prudenza 
fi è non (ì lafciar dominare dalla 
Paflìone . Aimè , che dove la 
Paflìone prevale , qualfifiagran 
Prudenza non vai più nulla, per- 
chè ivi la Ragione già più non 
opera : c ciò per tre capi , come 
V infegna l’ Angelico , degnifll- 
ì.i. q. 77- midilaperli . Prima , perchè la 
•r.i.mttr. palone ci diftrae dall'udire con 
attenzione ciò , che la Ragione 
fedele ci fuggerifee . Onde fa pe- 
re voi ciò cne allora fa la Ragio- 
ne > Non altro quali fa, che par- 
lare a chi non da retta . Poi , per- 
chè la Paffìone c’inclina con vio- 
lenza all’oppofitodiciò, che la 
Ragione ci perfuadc ; ond’è che 
la Ragione ha bifogno allora di 
forza doppiamente maggiore a 
pervadercelo . E talor dov’ è 
tanta forza ? Quella che baila 
con un’Uditore amorevole, non 
balta con un' avverfo . Terzo , 
perchè la Paflìone arriva infino a 
legarla Ragione lenfibilmentc , 
come Ila legata in un’Ebro , Cic- 
che non pofla operare , ne pur da 
libera, non che da predominan- 
te. Che vale dunque tutto quel 
belliflimolume , che Dio ci tie- 
ne accefo nell’ Intelletto, fe noi 
non attendiamo di propofito a 
moderare , anzi a mortificare 
quelle paflioni , che hanno in- 
hno forza di estinguerlo total- 
mente ì Signori miei . Se il fer- 
vizio di quella Santa Sede non 
fempre vicn promoflò da tutti , 
come fi converrebbe , cccone la 
cagione principaliflìma : perchè 
dalle Paflioni private ci laicizmo 
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tirare chi qua , chi là : onde fc 
quei Cherubini, i quali fono po- 
lli a guidare il Cocchio della 
Gloria Divina, non fempre tut- 
ti tengono fifli gli occhi atl'iltcf. 
fo termine , che è Dio folo , qual 
maraviglia , fc il Cocchio non 
vada innanzi, e fc tal volta crol- 
li , chini , fi truovi poco men che 
a pericolo di cadere , ò almeno 
d’interrompere i fuoi trionfi. 

Ma quella prima regola di XVI 
prudenza è comune a tutti . La 
feconda avanza la prima , per- 
chè al lume naturale aggiunge il 
fopranaturale, qual' è quel che 
vien dalla Fede . Tejlmonmm Do- Pf.it- s. 
mmi fittele , fapientiam prajlans par- 
vulis. Quelli Pargoli fono i Cri- 
ftiani : Pargoli , non di fenno , 
ma di malizia ( Tdalitia parvuU 
eflote ) i quali benché faggi , ben- ’• Ccr ' 1 4 - 
chèfcienziati» benché vertati in l0 ' 
ogni arte, fanno tuttavia , dove 
accada, fottomctcere tolto il giu- 
dizio altero a cièche la Fede c’ 
infegna. Ora, che c’ infegna la 
Fede al noltro propofito? Non ci 
dice , che Trudentta carni s mori 
efl > L’habbiamoin San Paolo. R^.s.e. 
Non ci dice , che f ac tenti nequtjjì- Etcì). \y. 
mum confilium , fuper ipfum devo- 3 °. 
lueturì L’habbiamo neH’Ecclc- 
fialtico . Non ci dice : Quante pri- Ujttt 
mum Hegnum Dei , & hoc omnia 
adiicientur vobis ì L’ habbiamo 
dalla bocca medefimadiGiesù . 

Come dunque può un Criltia- 
no, anzi un’Ecclefiaftico , tene- 
re in pregio la Politica iniqua } 
quafi che le maflime d’ eflà ha- 
vdfero ad atterrar quelle della 
Fede > 

Finalmente à polfederc inte- XVII 
ra Prudenza , conviene , che a 
ifud- 
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i fuddetti lumi congiungafi quel- 
lo ancora dell’Orazione . E la ra- 
gione è chiariflìtna : perchè gran 
parte di Prudenza fi è l’ antive- 
dere il futuro . Trudens e fi , auafi 
procul videns . E la notizia del fu- 
turo fi c quella , che fopratutto 
ha voluto il Signore Icrbare a 
sè . Quanto bilognohabbiamo 
dunque noi di fervente ricorfo a 
lui, primadirifolvercianulla, 
perche in vece di eleggere la via 
buona, a noi poco nota, non ci 
andiamo a cacciar fu la (traboc- 
chevole ? Però diceva tanto be- 
i.Ptt.4.7. ne San Pietro : J ìflote prudente 1 , 
& vigilate in oratiombus . Quelle 
due colè fembrano affai emere- 
panti , la Prudenza , c l’ Orazio- 
ne , c pure l’ una non debbe an- 
dare mai fenza l'altra : perchè ad 
accertarein ogni opera , che fi 
fa., dobbiamo tuttofar dalla par- 
te noftra , come fe Dio non vi 
foffe i c poi ricorrere a Dio , co- 
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me fe nulla potcffimo fare noi 
dalla parte noltra . Quella fu la 
differenza tanto notabile tra i 
due Re , Ezechia , e Scdecia , con 
cui mi giova conchiudere. Ani- 
bidue fortificarono al modollef- 
fo la Città di Gerufalemme con- 
trago Afiirj , ambidue la provi- 
dero di Munizioni, ambidue la 
fornirono di Milizie . Ma Sede- 
eia non fece altro. Là dove Eze- 
chia , fatto ciò , fi vedi di cilizio , 
fi fparfe di cenere , e andato al 
Tempio ricorfe Cubito a Dio con 
caldezza Comma ; e cosi là dove 
a Ezechia le Cue diligenze riufei- 
ronoa maraviglia , per Scdecia 
furono tanto gettate , che Cen- 
ti dirli a confufione maggiore da 
Geremia : "Pro eo quod habuifti fi- br. 4S. 7. 
duci am in munitionibus tuis , tu quo- 
que capieris. Ed eccovi nella pri- 
ma parte inoltrati i falli di una 
Prudenza mal regolata i nella fe- 
conda le regole da fchivatli . ■ c 1 
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jAricompcnfapiù 
gialla , che fol- 
le già fino da 
principio pro- 
melfa alla dolo- 

rofaPalfionc del 

Redentore , fu , che per ella fi le- 
verebbe nel Popolo Criftiano sì 
vivo il pianto , che non cefsereb- 
bevi mai . In die iUa magnus crii 
pianti us m lerufalem , & dicetur : 
Quid fune' plaga ifla in medio manuum 
tuarum ? Ne può negarfi , che 
tal prometta non fi feorga adem, 
pira ogni giorno più nella divo- 
zione di molti , che ripenfando 
intimamente alle pene del Si- 
gnor loto , le piangono più 
che proprie . Ma oh quanti fo- 
no , che per contrario non le 
compatifcono nulla ! Quei me- 
defimi , i quali fin ne’ Teatri 
fon pronti a dare tributo lar- 
go di lagrime fu le finte mife- 
rie di ogni Innocente » rappre- 
fentatc, con inganno anche no- 
to > da Scena Tragica » ne pure 
una ne fanno ftillàr dagli occhi 
alle miferie non finte, ma indu- 
bitate > che mirano in un Gicsù » 
pendente ignudo da tre chiodi 


duriflìmi sù la Croce > fra due 
Ladroni . Non ha dubbio , che 
la cagion principale di tal durez- 
zaèquelia > che viene dalla Vo- 
lontà mal difpofta , cioè dal po- 
co affetto, portato, non so per- 
chè , al buon Redentore , che 
pure fra gl’ Innocenti è l’Inno- 
centiffimo. Qui pece atum nonfe- j. p, f . . 
cit . Ma oltre a quella ve n’èun’ l'- 
altra .che viene dalTIntelletto 
altresì mal difciplinato . Il vol- 
go de’ Criftiani non sà compa- 
tire teneramente alle pene del 
fuo Signore , perchè dice to- 
lto , era Dio : quali chela Di- 
vinità , fomminiftrando all’ U-» 
inanità forze immenfc in qua- 
lunque evento , l’abiiitaffc a 
foftenere ogni carico di dolo- 
ri , d’ignominie , d’ ingiurie , di 
fellonie, comefe folfe di verità 
nulla più , che un falcetto lieve 
di Mirra . Io fo che tale ignoran- 
za non può hauer luogo in un 
Confettò sì dotto , sì decorofo , 
quale è il primario del Mondo . 

Con tutto ciò voglio che ella mi 
ferva almcn d’ occafionc a ino- 
ltrare una Verità, quanto men’ 
olfervata, tanto più degna, per 

mio 
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mio parere , di edere mclfa in vi- 
lla r ed è , che per quello mede- 
(imo meritò Crifto d i edere com- 
pari topi ìi nella fuaPalfione , e 
tutt’ora il menta , pcrdhè paten- 
do era Dio. 

H E a provar ciò , non farebbe 
flato alfaiflìmo, fola Divinità del 
Signore , in ordine al fovvenire 
l’Umanità fralefue gran pene, 
li folfc diportata con elio lei da 
ltraniera, che è quanto dire, co- 
me fe non le folle unita ? E pur 
fece più . Si diportò come fe le 
folfc A v verdina . Che voglio li- 
gnificare > Ella fu la maggiore 
Tormentatrice dei Redentore s 
non folamcnte aumentandogli 
nella eftenfione i dolori fu la 
capacità di qualfivoglia huomo 
puro, ma nella intenfione ftclfa 
aggravandoli fino al fommo . 
Dammi animo a un tal parlare 
la cruda forma del Profeta Ilàja » 
il quale , contemplando Giesù 
tanto mal ridotto, non dubitò 
di dir chiaro, che Dominai voluit 
conterete eum m infirmitele . Ahi 
die furore fu quello ! Chi non 
haurebbe creduto , che al vede- 
re fotto i piedi degli Uomini 
quella adorabililfima Umanità, 
calpcftata oramai più di un vafo 
rf. jo. r. feflo, tamqunm >as perdi lum , non 
1 * fi dovefiè la Divinità tolto muo- 

vere per pietà a levarla almeno 
di terra? E pure non Gaiamente 
la lafciò Ilare; ma che ? La fchiac- 
ciò , la ftritolò , voluti conterere in 
infirmitele : che è come dire , non 
altro volle , fe nonché aggiun- 
gere afflizione all'afflitto. 

Ili Nè fia chi giudichi, che a trat- 
tarla così, l’afpctuftc la Divini- 
tà quali al patio, fino a quel dì 


faneftiffimo , nel qual Crifto ter- 
minò la Vita mortale. Non già , 
non già : l’alTaltò da che inco- 
minciolla . La prima cofa , che 
il Sole miri , fpuntato full’ Oriz- 
zonte , fono quei Monti oppo- 
ni , ne’quali ha da tramontare . 

Così intervenne a Giesù. Dal 
primo iftantc della fua Conce- 
zione vide il Calvario, con quan- 
to fopra d’ elfo avvcrrcbegli di 
penofo . Ma quale fu quello 
fpccchio , entro cui lo vide ? Fu 
la Divinità, dalui poflèduta. In 
ella Crifto rimirò ad un’occhia- 
ta quante battiture egli doveva 
ricevere, quanti fchiaffi , quan- 
ti libramenti , quanti urti , e da 
chi riceverli ; con quante fpine 
dovea ctudeliffimamente venir 
trafitto , con quanti fputi defor- 
mato , con quanti fchcrni dcri- 
fo , con quanti generi di tiran- 
nia foprafatto . Chi può però 
mai capire quell’ amarezza, che 
in lui dovette eccitarli a quel pri- 
mo fguardo ? Baiti di rifaperc , 
che fu amarezza corrifpondentc 
alla vivacità- delia cognizione , 
non umana fol , ma Divina. 
jQai addit feientiam , addit & dolo • Ecc!i : 
rem . Se Crifto folfc ftato huomo io. 
puro, gli fi farebbono , non ha 
dubbio , potute manifieftare le 
mifcriealui fouraftantì per via 
di rivelazione , come aU’Àpofto- 

10 Paolo furono già manifèltatc 
le Carceri, cleCatene, elio gli 
erano preparate in Gerufalcm- 
mc. Ed in tal cafo haurebbono 
quelle havuta forza di affliggere 

11 Redentore , chi può negai lo ì 
Ma quanto meno ! Sarebbe fta- 
to ciò per lui rimirarle in uno 
fpecchio , dirò così, diSmeral* 
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do, qual’ era quello, da cui Ne- quello cfprimerc il faggio Re , 
ronc Coleva metterli a vagheg- cne una tal Nave non rimirò 
giare le llragi de’Gladiatori , per giammai porto , ove ritirarli dal- 
addolcirlc alla villa. L’orribilif- l’impeto de’marofi . Douunque 
fimo fu per lui rimirarle nello fi rivoltafl'e , tutto erano per lei 
fpecchio sì lucido , sì lampante, flutti , voluti da Crifto si , ma 
di quella Divinità , che haveva non però men’orrendi , perchè 
in fe fteflò , in virtù di cui rali voluti . Ingredtens Tiundum dui , ,i hA>. 
• appunto venivano a comparir- Eccevenio: In capite Libri fenptum io. j. 

gli , benché lontane , lefue feia- efldeme,utfaciam Deus-ooluntatem p f- 3 ?■ li- 
gure , quali un di proverebbe le tuam . Ma la volontà Divina , tal’ 
già prefenti . era appunto , che la Vita di Cri- 

IV Haveflè almeno potuto Grillo (lodai primo dì fino all’ultimo 

diflogliere quindi i guardi alcun folle ciò, folle un perpetuo pa- 
breve tempo . Ma nò , perchè tire. Dammus voluti conterete eum 
egli era Dio . E pietà praticata m infirmiate . , 

fin da’ Carnefici, bendar gli oc- Se non che i flutti , benché fu VI 

chi a chi halli da giuftiziare , af- l’aito fian grandi , fono fempre 
finché non vegga gl’iftrumenti maggiori vicino allido . Non è 
di morte già pronti all’opera . peròdailupirc, fe quei di Crifto 
Ma tal pietà non potevafi ufare ingrolfafl'ero tanto a’fuoi giorni 
aCrifto. E così in tuttala Vita direnai. Iolo rimiro nell'Orto 
non potè egli divertir mai la là di Getfcmani tutto anfantc , 
mente dalla fua Palfionc futura chinarli a terra , impallidire , in- 
un momento foto , ma fempre languidirc , colmarli di orror 
tenne dinanzi a gli occhi i (uoi mortale. Chi potè però fcarica- 
chiodi , la fua croce , i fuoi Ma* re fopra Eroe si magnanimo col- 
nigoldi , con un travaglio prò- potale, cheloatterralfe, fenon 
porzionato al valor della cogni- fu il braccio di quella Divinità, 
zione , tanto fuperiorc alla co- cui non è chi regga ? Crifto tc- 
gnizion de’ Profeti , quanto è 1 ’ me > Oh che zinali di genere lii- 
innata all’avventizia , e l’intuiti, periori a tutti gli umani , convie- 
rf.37.it. va all’ attratta. Dolor meus in con. ncchealuifouraftino! Quando 
fpeSumeofempcr . Non dice , m allevarli d'un’improvifa tempc- 
notitia mea, dice, inconfpcffu, per- (la cominci un Piloto bravo a 
che altro è rifapere da Dio le co- fmarrirfi d'animo , chi non dice , 
fe, che hanno a venire , come che non vuol’clfere quella tem- 
fanno gli huomini puri } altro pefta ufata : vuol’ edere fuor di 
è rimirarle in sé , come fece legge? E talecra quella, che ap- 
Crifto . parecchiavafi a Crifto . Ma per, 

V E poi ci maravigliamo , fe la chè tale? Perchè quel Dio , che 
Vita di lui foflèda Salamonc pa- sà cavare , quando vuole , ogni 
ragonata ad una Nave ondeg- ventoda’fuoitefori, Qui produci pf. , 5+ . 

f rtv , 0 giante nel Mar più alto ? Via na- yentos de thefauns futi , tali, c tan- 14. J 
1^. J iris in medio mari . Ci voile con ri renevane già già pronti contro 

di 
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dì lui , che lo dovevan conftrin- 
gerc ad efclamare , qual’huomo 
Naufrago, chcfe cedeva , non 
poteva non cedere a tanta furia . 
rf. s. Super me confirmatus efl furor tuus, 

& orniti flullus tuos tnduxtfìi fuper 
me. Ditte , induxifli, perchè s’in- 
tendeflè, che Autore di tal tem- 
pefta non poteva alcun’ettere , le 
non Dio . 

VII E qui è da confiderarc , come 
quel Signore medefimo > il qua- 
le eonla fua grazia tiene gli af- 
fetti in briglia dentrodi noi , af- 
finchè non oppugnino la Virtù 
con tutta la lor poflànza ; quel 
medefimo, dico , gli eccitò in 
Crifto ad asfaltarla con T impe- 
to lor maggiore . Ma chi può di- 
re tale impeto , quanto fu ì In 
noi lePàflìoni noftrc fon si ar- 
rendevoli , che pugnando infic- 
ine , rifrangono i'una l’altra , ò 
la rifofpingono , onde è , cheun 
defiderio grande debilita la pau- 
ra , una paura grande debilita il 
defiderio . In Crifto non fu così . 
InCriftoaciafcuna era permcf- 
fo il valere a fronte delle altre > 
quanto valea da sè fola > mercè 
che Crifto non era huomo fem- 
plicc , come noi , era inficmc 
s. 2 he. j. Dio . In Cbrtfto per moderationem 
pir.q. ir. Divina virtutis, dice l’Angelico, 
■*■<■** 3. unicuiquc potenti a permittebatur 
agere , quod erat et proprium , ita 
quod una potenti a ex alia non tm- 
pedtebatur . E però , fe una paf- 
fìone fola , qual’ era il Tedio , 
farebbe da fe baftara a recargli 
angofeia notabìliftìma in tale 
fiato ; quanto più dunque tutte 
fra sè collegate e il Tedio, eia 
Triftezza, e il Timore, e l’An- 
fietà , e quatti voglia altra di quel* 
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le, che fi compiacquedtlafciare 
allor libere a qucfto fine dipale- 
farfi huomo vero , coftituito a 
Scontare in fe folo le colpe di 
tutti gli huomini , dominati , 
chi da una paflìonc indomita , 
chi da un’altra . Un puro Vento 
gagliardo, che fotti in Marc , è 
lùlncicnte a Sollevarvi talora 
tempefta orribile. Pcnfate poi , 
fe iccadclle mai quefto cafo, che 
att’ifteffa ora fi fcatenaflèro tut- 
ti . Ma tal fu il cafo di Crifto . E 
poi fi dirà, che egli patì meno per 
quefto , perchè non era egli un’ 
huomo ordinario , era inficnte 
Dio ì Anzi chi non vede , quan- 
to per quefto medefimo pati 
più . 

Di ragione a tempefta sì furi - Vili 
fionda dovea rimanere affonda- 
ta non la Virtù , ma bensì la vita 
di lui, cedendola Natura urna* 
na alle feoflè , chericcvea fenza 
intetmiflìone , quafi Navicella 
battuta da tutti i fianchi . Ma a' 
foftenerla, ecco chcfubito fot- 
tentrò la divina , con foccorfo 
m iracolofo , non tanto alfine d’ 
impedire a Crifto la roorrc,quan- 
to affine di prolungargliela . E 
tale fu la cagione , per cui dille 
egli con termini sì dolenti ; Tri- sutt. . 
flis efl anima mea ufquead mortem , js. 
Volle con quei confettare, fecon- 
do Eutimio , che egli provava in 
sè tutto ciò che la morte ha di 
tormenrofo, fuorché il morire. 

Quod ait ufque ad mortem , tantnn - ini:..;/, 
demefl, ac fi dica t , fi cut in morte. *.*-.• 

E porto ciò , chi non vede , che 
la Divinità faceva appunto con 
l’Umanità diGicsù , come fa 1 ’ 

Artefice , allora che tende l’Oro ì 
Con una mano la tcnea falda , 

con 
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con l’altra la percotca . E quivi , dè la mano nel Paradilò Terre- 
fé ben fi pondera , fu fondata ftre a i piaceri corporei , benché 
quell’agonia » che fucccdettc im- interdetti . Ecco però , che non 
mediatamente al conforto re- pago Dio di vederli foddisfatto 
cato a Cri do dall’Angelo . Pa- da Crido inuna maniera, vuol' 
rea ragionevolmente , che do- eflère foddisfatto ancora nell’al- 
veflè luccederc il conforto all’ tra . Non badano i Tedii , non 
agonia , non l’agonia al confor- badano le Tridezze , non bada- 
to . E tuttavia fu l’oppofito .Ma noi Timori , non badano le A- 
perchè ? Perchè il conforto fu gonie , tuttoché mortali : con- 
tutto ordinato a quello , clic io vien paflare a i Flagelli . Qujndi , 
vi dicea ; Non a far che Crido dappoi che Crido fu drafcinato 
non fentiflc la morte , ma a fare si malamente per tutti i Tribù- 
che vi rcggedb . Quindi è che nali di Gerofolima in una not- 
lotta sì fiera non poteva edere te, e quivi da chi pedo , da chi 
tra la fola natura umana, eia pe- fchiafteggiato , dachifchernito, 
na, armata di tanti affanni, per- da chi gravato con angarie fo- 
chè in tal cafo la pena havrebbe lenniflime, vien codretto a com- 
prevaluto difubito alla natura : patire ignudo ad una Colonna» 
fu tra la pena , c la natura mede- per eflcr ivi berfaglio alla crudcl- 
fima foftentata dalla Divinità . tà chi tanto anela al fuofangue. 
E quivi fu il contrado orrendif- Scflànta io leggo , che furono i 
fimo, come auvienc in quei , che Manigoldi armati contro di Cri- 
morendo fu’l fior degli anni , do in quell’atto orribile, chi con 
provano agonie più crudeli , c verghe, chi con corde, chi con 
' più contenziofe , perchè fon for- catene . E pure , che haurcbbo- 
ti. Non potendo allorpcròl’A- notutti quedi potuto controdi 
nimaufcirdal corpo di un’Ago- lui , fc egli foflè dato huomo 
nizante tanto invincibile, come puro? Gli haurcbbono potuto 
di ragion fi dovca, ufcinne, in ve- ben cagionare dolore altilfimo , 
ce dell’Anima , il fanguc a rivi : ma dolor comune a più d’ uno . 
i.uc. 11. fnHus eflfudor eius Jicut gutts, fan- Qucllodi Crido fu l’unico in un 
4! . guinisdecurrentismterram: ilchc, tal genere , perciò , che la Divi- 
come di niun’altro fi legge ad un nità v’ influì di fuo . Chi di voi 
modo limile occorfo mai, così, non fa come il Corpo del Re- 
fe auvenne in Crido, fu per prodi, dcntore fu lavorato dallo Spirito 
gio della Divinità, che con quello Santo di mano propria entro le 
sfogo novilfimo io volle tuttavia puriflimc vifccre di Maria ? Con- 
fcrbar vivo a maggior conflitto . vien però , che egli foflè di tem- 
j- Dilli a maggior conflitto: per- pera il più perfetto, di quanti mai 
chèl’huomononhaveafolopec- fienoapparlinell’Univerfo. Eia 
cato nell’intcmo della fua mcn - ragion’è , perchè i difetti nelle o- 
te con la fupctbia, havea pec- pere,chc fi fanno, tutti provcngo- 
catoconladifubbidienza ancor no dalle cagioni feconde, che Tb- 
nell’ederno , allora che egli ficn- no rifpetto a Dio , come i Mano- 
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vali. Dove al farle fi applica da 
le fola la cagion prima , forza è 
che riefeano pcrfettilTimc . Ma 
oimè, che quella per fczion così 
itrana fu quella appunto , che 
militò eontraCrifto a fua mag- 
gior pena : convenendo tutti in 
concedere , che quanto il corpo 
umano è di miglior tempera * 
tanto polìegga più felice è più fi- 
no il lenfo del tatto a provare 
ogni fua lcfione • E pur v’ è di 
più . Pcrciochè il Corpo di Cò- 
llo fu fingolarmentc creato afiìn 
di patire, cdicoaftin di patire , 
perchè tal fu il fine principalilTì- 
mo , per cui venne . Vcnit ut da- 
* 1 ' rtt ammani fuam redempttonempro 
multis . E per tal capo figuratevi 
pure , che egli ricevette da Dio 
quella maggior’attitudine a fen- 
tirpene, che non era più Hata a 
verun’altro degli huomini data 
mai, perchè neflùn’ altro havea 
Dio prodottodirettamenteedi- 
diiaratamcntc ad un titolo sì fu- 
nelto , fuorché Gicsù , confacra- 
tofi in vittima all’Univerfo . Nè 
manca a ciò confermare l’auto- 
rità delle divine Scritture : pcr- 
ciochè dove ilSalmillafc dire a 
P/-Ì9-7- Clilto: Sacrificium , & oblationem 
noluijliy aures autem perfccijlt mibi , 
per dinotar l’ubbidienza , con la 
quale Crilto accettato havea di 
patire ; l’ApolloIo glife dire : 
adkf.io. Hofliam , & oblationem noluifli , 
»• corpus autem aptaftt mihi , per di- 

notar l’attitudine, laqualCrillo 
ricevuta haveva al patire . Tor- 
nate voi per tanto ora meco a 
confiderare , che fu mai di un 
corpo di tanta delicatezza, quan- 
ta è la miracolofa , cfpollo all’ 
allio all'acerbità di Carnefici sì 


‘Nel Alarteli 

arrabbiati > In pochi colpi arri- 
varono gli empj co’lor flagelli 
allofcoprimento dell’oflà , per- 
chè havevano a far con un corpo 
tale.E pur di ciò nulla paghi, mul> 
tiplicarono a migliaia a migliaia 
le battiture, per pura fete, che ha- 
vevano di quel fanguc . I Leoni 
flcflì prollrata che hanno la pre- 
da , le la veggono umile a’ loro 
piedi , fanno placarli non di ra- 
do con eflà , fiutandola , e poi la- 
fciandola. Che Manigoldi do- 
vcano dunque clfcr quegli , i 
quali più che vedevano il buon 
Signore portare con umiltà le 
percofic a lui date , più infuria- 
vano ? 

Ecco però , che a provarli pu- X 
re di (muoverlo in tanta pace , 
cavano da gli Abili! una nuova 
invenzione di tormentare , non 
più veduta fra gli huomini , che 
fu una corona di pungentiflime 
fpine > calcatagli in fu le rempie 
da mani armate . Qual folle il 
fentimento di quella tefta, argo- 
mentatelo alquanto dal rifaperc, 
che una lòia di tali fpine ficcata 
in un piede incauto , ha talor fat- 
te urlar le Fiere medefime ne’lor 
bolchi , frenetiche di dolore . 
Chcdovean dunque far fu la te- 
da di Gicsù tante , e tante, cac- 
ciategli dentro il cranio, con ba- 
ffoni nodofi , anche a viva forza : 

E pur ciò non bada . Adraziarc 
quel gentil ilfimo corpo fi pafli 
innanzi , c poiché fi è confeguito 
pur da Pilato con grida altillime, 
di poterlo fofpendcrc in una Cro- 
ce, non fi tardi ornai più: lì va- 
da , fi drafeini , fi fcortichi in fu 
quell'erta ,ovc Io conduce la vit- 
toriofa Birraglia per fame pom- 
pa. 
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pa > tanto che fi arrivi al Calva- 
rio; e quivi novameftte fpoglia- 
to fi faccia piovere dalle ferite 
inafpritegli nuovo (àngue . Non 
altro poi retta più » fe non che al 
fine s’inalberi fu quel tronco, c 
che vi fi inalberi , non legato nò , 
ma confitto con quel dolore, che 
ftando ancora entro i limiti na- 
turali farebbe tanto , e pure in 
Grillo oh quanto li trapafsò ! 
mercè quellalena, che a trapaf- 
farli gli diè la Divinità , più che 
mai leverà in tal’atto. Ma udite 
còme. 

Iorruovo invarj luoghi delle 
Scritture , che Crifto parago- 
nò quelle pene, che egli provò 
fu la Croce alle pene (lette infer- 
nali: ma principalmente ciò fe- 
ce là dove egli efdamò con sì 
vivi gemiti : Dolores Inferni cir- 
cumdedermt me . Non fi vuole 
già dire , che fodero ambe di 
un medefimo genere le pene de' 
Dannati , c quelle di Critto , 
perchè ciò farebbe un metterfi a 
Dcftcmitnar con l’empio Calvi- 
no. Ma che vuol dirfi l Vuol 
dirfi, fra falere cofe, che fodero 
di una limile attività. Perchè fi 
come il fuoco infernale , che è 
l’ìftrumento principale in quel 
baratro a tormentarei dannati , 
non li tormenta folamentc a mi- 
fura della fua naturale acrimo- 
nia , ma la trafeende , fecondo 
l’ordine della divina Giuftizia , 
che lo maneggia , tormentando 
più chi è più reo ( Inftrumentum 
enm , come notò in tal propofi- 
to San Tomaio » non folum agit m 
pirtute propria , fed etiam in -pinate 
principali s agentis ; così gli (fru- 
menti ufati a tormentar Critto 


nella Padrone > le ritorte , le 
sferze , le fpinc , ma Angolar- 
mente la Croce , che fu il più 
orribile , non fi contennero 
nella (empi ice loro virtù natia , 
ma la trapanarono , perchè non 
operarono folo , come iftru- 
menti nelle mani de i loro A- 
gcnti fecondarli , quali erano i 
Manigoldi, ma come iftrumcn- 
ti nelle mani dell’Agente loro 

{ «rimario, qual’eraDio, ilqua- 
e gli elevò a dar tanta pena , 
quanta Crifto per l’infinita fua 
Carità fu contento di aflùmerne 
all'alto frutto da lui pretefo nel- 
la Redenzione del Mondo , che 
fu fuperiorc all'umana capacità. 

T antem quantitatem dolora aflum- 
pftt ( fono parole del medefimo 
Santo) qua ejìet proportionata ma- 
gnitudini fruìhts, qui inde fequeba- 
tnr. E ciò , fe, io non m’ ingan- 
no, conformali a maraviglia con 
quel parlare , che tenne il Padre 
celdìe , allorachè inaurandoci 
il fuo benedetto Figliuolo , cret- 
to da’Carnefici fu quel tronco , 
non temè dirci : Tropterfcelus Vo- f f 4 y _ g> 
pulimeipercufieum. Parca che do- ' ' 

vette dire percuflerunt enm , ma 
volle dite per caffi , perchè fi fapef- 
fe , die come nell’Inferno, il 
principale Pcrcotitorc fi è Dio : 

Ego fum Domtnus percutiens } così 
ndla Padione , la quale feruì a * 7 ‘ 
feontare l'Inferno , meritato da 
innumèrabili , il principale Per- 
cotitore egli fu , nonfùverun' 
altro . Domtnus voluit conterere 
eumin mfirmttate . 

Ma dici Quanto più m*im- xil 
mergo in quetto Pelago de i do- 
lori di Critto , tanto meno io sò 
trovar fondo . E pure la pietà vo- 
li z (Ira 
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ftraamerebbeomai, che il tro- come potè ritogliere daGiesit 
vaffi , ò almeno , fc più non sò , quella deU’unione , quanto più 
che vi lafcialli alla mano qualche valida , tanto più permanente ? 
fcandaglio da mifurarlo poi da Che dunque fu ? Fu die Crifto 
voi con più agio . Lo voglio fa- fpontaneamentc fi privafic in 
re. Ma qual migliore fcandaglio qualunque parte deH’Anima di 
vi poffo io porgere, di quello che quel gaudio , che in lei nafee- 
sù la Croce ci diè Crifto medefi- va dalla vifione beatifica , co- 
modi fua bocca , quando ad ef- me giudicarono altri ì Non ho 
primere il fommo dov’cragiun- ne anche necdfità di dir ciò . 
to nc Tuoi languori , non fi potè Badimi di aderir con più di lò- 
tener più di non dire al Padre : dezza , che la Divinità , ratte- 
rf. ir. i. Deus Deus meus refpicein me , qua- nendo nella Ragione > cioè ncl- 
re me derehquiflt i Mentre Crifto la parte fupcriore dell'Anima , 
fi duole , e fi duole col Padre > e rutto il dolce con argine pro- 
fi duole in pubblico, e fi duole sù digiofo , non ne lafciò cadere . 
l’atto tanto a lui caro di dar la ne pure una gocciola a confor- 
Vitaperl'huomo j anzi mentre to dcU'inferiorc , fra quelle pe- 
- fi duole l’unica volta, convien ne amarifiime, che per altro ella 
dire , che grande fuor di mifura già provava , ma rarrcftò intc- 
fìa la cagione del fuo lamento . ramentc , con un miracolo &• 
Machi ne pub dubitare ?Qucfto mile a quel del Giordano, quan- 
accoramento della Umanità de- do le acque fupcriori rimafero 
relitta , non potè elìère altro , tutte immote piùchecriftalloal 
che una pena proporzionata , palfar dell’ Arca , eie inferiori, 
dentro i fuoi limiti , all’angofcia, correndo al Marc , lafciarono il 
all’ambafcia , all’agitazione , letto fecco. Nè fia chi dicami , 
che nell’ Inferno provano tutti che ciò non eEa un’ incrudire le 
i Dannati in vederti derelitti da pene del Redentore { fecondo l' 
Dio . E però , ficomc un tale argomento da me propofto ) era 
abbandonamelo è quello, che foto un non mitigarle . Perchè 
coftituifce in effi l’Inferno del io gli rifponderò , chef ideilo 
loro Inferno , cioè la pena del non mitigarle in un cafo tale > 
danno; così fu in Crifto quel- eraun’incrudirle. E per qual ca- 
lo , che codimi la Paftionc del- gione ? Perchè un tale mitiga- 
la fua Paftionc . Un tale abban- mento troppo a Crifto era debi- 
donamento non fu per certo una to in tanto affanno . Chi non sà 
feparazione reale della Divinità quanto le pene medefime de’ 
dalla Umanità , nc pure a mo- Dannati vengano rincrudite al- 
meno (che dubitaffero alcuni) lavifta , tuttoché sìimperfetta» 
e perchè fine paenitentia funt dona di quella Gloria , che godono 
Dei , e fè mai da ninno di noi frattanto i Beati in Cielo ? Epu- 
non ritoglie il Padre la grazia re tal Gloria non è più dovu- 
dell’adozione divina, dove que- ta a quei miferi, come un tem- 
ila non fi dimeriti conia colpa , po, anzi è non dovuta . Peniate 

dun- 
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dunque, chedovca fare tutta la 
parte inferiore di quella addolo- 
ra tifi! ma Umanità , quando fi 
vedea derelitta così dalla fupe- 
riore , che fc frattanto pativa 
anch’ella in sè , fecondo il fog- 
getto , al patir che faceva l’ A- 
nima tutta ; con tutto ciò gio- 
iva al tempo medefimo , e giu- 
bilava alfuocaro oggetto . Eo* 
co fpiegato a mio credere ciò che 
San Lorenzo Giuftiniano intefe 
già con forma fublimiftima di 
aflèrirc , quando egli diffe di Cri- 

lìo : xAltijfimo divmttatis confitto fd- 
tlum efl , ut tota divina fruitioms 
gloria in eo militarci ad pecnam : 
perchè quanto meno haurebbe 
patito quella Umanità facrofan- 
ta , fc non havcflTe conofciuti 
tanto a fc debiti quei conforti, 
di cui li vedeva allor priva ? II 
non haverc un tal bene in sì gran 
bifogno* era un male tale , che 
potè di sè dire Córto con verità : 
4 Hepleta efl malis anima mea , & 
vita mea Inferno appropinquavit . 
Direi che ciò folle ftato fare 
una Penitenza limile a quella di 
Adamo, il quale a fuo maggior 
crucio fu condannato a farla , 
non tra gli antri , non tra le are- 
ne , ma bensì a fronte di quel 
Paradifo si bello da lui perduto , 
. è regione Taradifivoluptatis , feio 
non fapclli , che Adamo non ha- 
vcapiùnc men’egli verun dirit- 
to sù le delizie del Paradifo Tcr- 
reftrc, già non più fuo , e Córto 
ne havea tanto sù le delizie del 
fuo Celefte. 

Vero è, che con tutto ciò nc 
anche pollò io dire di havere , 
ne pur da lungi , toccato fin’ ora 
il fondo dame cercato in quella 


materia , tanto è vicino a gli 
abilli . Più fu ( ma fi noti bene ) 
più fu vederfi Córto ridotto ad 
un tale ftato , che quei gran 
conforti , a lui sì dovuti per al- 
tro , gli erano divenuti già co- 
me indebiti , mercè la perfona , 
la quale egli allor fofteneva di 
Peccatore T il maggior del Mon- 
do . O quello sì , che fu il più in- 
tollerabile de’ fuoi mali , come 
egli ci fe conofccre , quando 
dopo haver detto : Deus Deus Pf- « 
metti refpice in me , quare me de - 
reliquiftì ? foggiunlc lubito , qua- 
li a fpiegar la cagione di tanta fe- 
vcótà nel fuo caro Padre , Lem - 
gè à folate mea verbo deliBorum 
meorum . In quanti modi potef- 
fe Córto con verità chiamar pro- 
pne le colpe noftrc , non è qui 
ncceflàrio che vi rimembri > 
mentre il più chiaro , a mio cre- 
dere, quello fu di noftro Malle- 
vadore . Ciafcuno sà , che noftro 
Mallevadore fu Giesù Córto . 

T^ovt Teftamenti fponfor fatila efl nd. 7. 
iciia- dice l’Apoftolo. Ora chi 
può negare , che tutù i debiti 
non fian comuni al Debitor 
principale , e al Mallevadore in 
un grado fteflò ? tanto che , 
quando il póncipal non gli eftin- 
gua con pieno sborfo , il Mal- 
levadore è tenuto al pari di 
eftinguerli ad uno ad uno, co- 
me le gli haveflc egli fatti . Qg?l 
patimento fu però quello di Có- 
rto, in vederfi carico di tante 
colpe ad un’ ora , quante cran 
quelle , che erano fiate commef- 
le fino a quel dì , e cheficom- 
mettcrcbbono da tanti milioni, 
milioni , c milioni di huomini 
lino alla fine del Mondo ? E 
B 3 pur 
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pur così fu : non gliene mancò 
ne pur una. Tofuit in eo Dommus 
iniquitatem omnium noflrum. E ve- 
ro che egli fi era volontariamen- 
te addolfate sì immenfc colpe 
per ecccflò di Carità: Delitti no- 
ia rf. ii. j } ra } j~ ua Relitta fecit , ut iuflittam 
fuam , noflram iuflitiam faterei , 
come fcriiìc Sant’ Agoftino 5 
ma ciò non fa , che egli non 
(entità: all’ultimo fegno Io fiato 
vergognofiffimo , nel qual' era 
dinanzi alla Divinità creditrice : 
la quale , rimirandolo in abito sì 
obbrobriofo di Peccatore , da 
tale appunto lo trattò , fenza rc- 
miffìonc , fenza rifparmio , da 
jr 4 quale era là comparlò . Cum fee- 
' leratis reputatus eft . Ufarono i 
Tiranni talora di veftire i primi 
Criftiani di lunghe pelli di Fiera , 
ed in tal abito di elporliaiCani 
arrabbiati . E perchè ciò ? Per- 
chè , fc quei Cani havefièro feor- 
to un’huomo nel fuo fembiante 
natio , fi farebbono , benché lìti- 
biondi di fanguc , arreftati al- 
quanto alia maeftàdi quei vol- 
to , ed ò non l'haurebbono of- 
fefo, òfe non altro l’haurcbbo- 
no oftèlò meno . Ma perchè il 
vedeano fottoafpetto ai Fiera a 
torsi nimica» lo afferravano. Io 
addentavano , e Io trattavano , 
non da quello che egli era , ma 
da quello che pareva efièrc . Si- 
gnori miei divotilfimi . Se fu la 
Croce folle Crifto comparto di- 
nanzi al Padre in fembiante pro- 
prio , come farebbe giammai fia- 
to polfibile , che il Padre fubito 
non correflè colà a fpiccarlo via 
da quel tronco di propria mano , 
edaricondurfeloinCielo, giac- 
ché la Terra troppo era indegna 


di un bene sì mal da lei cono- 
feiuto ? Ma perche Crifto gli 
comparve dinanzi in afpetto di 
Peccatore, in fimihtudmem carni s adXcm.8. 
peccati , fu finita per eflò ogni J- 
compallione . Gema , gridi , fi la- 
gni quanto a lui piace, hadacllc- 
rc derelitto : e perchè ì Perchè 
così nell’Inferno fi merita , chi 
peccò . Dorfum, & non factcm oflen- 
dam eisin die perdutomi eorum . Itr ' 1 *' 7 ” 
Se non che nell’Inferno ftefiò XI V 
ufa pure Dio co’ Dannati qual- 
che fpecie di compallione , ga- 
llandogli sì , ma non quanto 
meritano, cifra condtgnum . Con 
Crifto non ne usò niuna. Domi- 
nai voluti conterere eum in infirmi- 
tate . E perchè rigor tanto ftra- 
no ? Perchè in Crifto fi dovea pa- 
Iefare non fol quell'odio , che 
Dio porta al Peccatore , che al 
certoèlòmmo ; ma quello an- 
cora che egli porta al Beccato , 
eh’ è fenza fine . Sono due odii 
quelli , limili sì , ma non però 
punto eguali ; che però Ila lcrit- 
to : Similiter odio funi Deo impius , s»p.i^. 9 . 
& impie tas ems : dice fintili ter, non 
dice aquahter . Perchè il Peccato- s.rk i.p. 
re non viene odiato mai tutto , ?.io.«r.z. 
comcSanTomafoc’infcgna,ma *• 
che ? al tempo medefimo , che 
viene odiato da Dio , come Pec- 
catore } viene amato , qual’huo- 
mo ; e così vien punito al tem- 
po medefimo , e compatito : che 
e la ragione , per cui vien tèm- 
pre punito meno del merito . 

"Peccavi , & veri deliqui , & ut ut.; 3. 17. 
eram dtgnus non recepì . Il pecca- 
to viene odiato alfolutamente 
datanti lati , da quanti maifia 
potàbile a rimirarli , e così non 
truova pietà. Chi haurebbe det- 
to 
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tò però , che a quefto fegno do- me Comprenfore , infieme Via- 
vdfe giungere Crifto per noftro tore , potè unire in (e foio lòm- 
amore: avederfi trattare , non mo conofcimento , e fommo 
fol come Peccatore , ma come fe cordoglio : fommo conofcimcn- 
egli fofle il Peccato fteflò > E pur to , come Beato , che vedendo 
i. c»r. y. così è . Eum qui non noverat pecca - Dio a faccia a faccia , bene feor- 
“• tum, dice l' Àpoftolo , prò nobis gea che male folfe l’offenderlo ; 
peccatum fecit . O cofa orribile ! e fommo cordoglio infieme co- 
Diceche il Padre arrivò a tratta- nac Palfibile , che nato in oltre 
re il Figliuolo , come fi tratta il più d’ ogni altro al patire , era pe- 
Peccato , cioè fenz' una compaf- rò atto a dolerfi di qualunque 
fione , per minima che fi folfe : male a mifuradi tutto il conofci- 
onde è , che chiedendo il Figli- mento : c di verità fe ne dolfe , e 
uolo in Croce dal Padre , non fe ne dolfe quali di male anche 
più che un guardo amorevole , proprio . 

DeusDcusmcus,refpiceinme, qua- Nonèperòdaftupire, fein sì XV 
J ’ tu *’ re me dereliqutfliì ne pure unguar- gran duolo , diede egli al fine un 
do egli potè confcguire : longìà terribihlfimogrido,eco$ìfpirò. 
falutc me a -nerba deli Sor um meo - Clamane voce magna exphravit. Vi- 
rai» . Lafdo io però frattanto a de che pure quefto maledetto 
• voi giudicare qual dolore mai peccato dovea rimaner fiala Ter- 
foflc qucllodel Redentore, men- ra» dappoiché tanto egli have- 
tre fotto un tale fembiante di va operato ad efterminarlo dal 
Peccatore , anzi di Peccato , ve- Cuor d’ogn’uno . E a quella villa 
dea chiarivamo, non v’clferc trac- adunò tutto il fuo fpirito per ab- 
tamento così crudele , che a lui bominarcsìftranapervcrfitàdel 
non fi convenifie . E però fe du- Genere umano , e così finì la fua 
rogherà il riceverlo in tanti lira- Vita di puro fpafimo , natodall’ 
zj , in tanti feempj , in tante car- offefa Divina . Iefus clamane ex- /, A u„. 
nificinc , elevate ancora a opera- pirat , fu fentimento celeftc di 
re fu le loro forze 5 più duro gl i Santo Ilario > dolenefe non omnium 
era il meritar di riceverlo . E pu- peccata portare . E voi frattanto > 
re un tal merito egli fi era pari- per quell’intendimento più alto , 
mente addoflàto come vero da Dio donatovi , mirate un po- 
Mallevadorc , deliSa noflra (uà co, le Giesù meriti nella fua Paf- 
dcliiìa fecit , nè potea però far di fione di cflere compatito più per 
manco di non Ioriconofcereco- quel capo Hello , per cui meno 
me proprio . Oh angofee , oh fiiol’cflere compatito dal Volgo 
ambafee, oh travagli (opra ogni indotto, cioè , perchè patendo 
credere ! Noi non polfiamo in- era Dio . Se folle ftato huomo 
tendere ciò che Ila farli reo di un puro , quando mai farebbe egli 
peccato, quantunque folo, per- flato capace di pene sì trafccn- 
chènon habbiamolume , chea denti? Perchè era infieme huo- 
tanto balli ; ma bene intendeva- mo , e Dio , ecco che la Divinità 
lo Crifto , il quale clfendo infic- potè gravare fopra di lui quanto 
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volle il Tuo tcrribiiiflìmo brac- maner tutti ftupidi , tutti ftolidi 
do, perqucllevie, chemiraco- per l’orrore, con dichiararci, fe 
loferifpettoaciafcundi noi , in pur potremo in tanto orrore 
Crifto nulla riufei vano fupcriori aprir bocca , che profittati a'fuoi 
alla condizione Tua naturale di piedi , vogliamo quivi dare per 
Dio fatt’ huomo . lui prontamente L’ ultimo fiato ì 

j Quitmbiiet, utegomoriarprote, 
SECONDA PA RT E . & cognofcant te omnes finti teme , 

omnts, omnes i Se hon fiam Ti- 

I L Santo Vecchio Tobia, fin- gri , non può efiere affetto mi- 
che udìquc’beneficj , che egli nor di quefto , quello che fi rif- 
havea ricevuti dal Condottiere vegli dentro di noi alla rimem- 
del fuo giovinetto figliuolo nel branza di un Dio per noi croci- 
lungo Pellegrinaggio pur’ anzi fidò. E pure quanti faranno, for- 
fatto , penso a contracambiar- fe anche tra gli Ecclefiaftici , che 
glieli con la metà delle fue fu- viuranno allatto dimenticati di 
ftanze novelle , tanto quelli gli tanto Amore? Lafceranno rraf- 
parv ero eforbitanti. Ma quando correre i loro giorni , fenza ri- 
india poco egli feppe , che dii cordarfi la mattina di lui , ne 
gli havea conferiti benefici tali pure per un piccolo quarto d' 
era un'Angelo , anzi un’ Arcan- ora. Sapranno trovar tempo , 
gelo, calato apporta in fembian- anche [moderato , allevifite , a 
zad’huomo dal Cielo , fmarrì , i complimenti , ai corteggi , a 
ftordì , fi raccapricdò di manie- i conti di Cafa , anzi bene 1 peflò 
ra , die cadè a terra fubito come a vanirtìmi paflàtempi > e non lo 
Tri. i ». morto , cecidit fuper terram in fa- fapranno poi ritrovare a dare , fe 
ciem fuam, e non potè più nèguar- non un gemito,almcno un guar- 
darlo , nè nfpondcrgli , nè rin- do , al loro crocififlò Signore . 
graziarlo , ma fi credè di non po- Alti die durezza di Cuore , non 
tere già per lui far più altro , che Criftiano certamente , ma bar- 
fpirargli mutolo ai piedi. Signo- baro ! Come c poftìbilc di- 
ri mici . Se chi in quefto giorno menticarfi di chi tanto ci amò 
pari tanto per noi , non forte fta- fenza verun merito noftro 5 
to al fin’ altro , che un huomo Quella dunque è la bella gra- 
femplice , di nobiltà , di genti- titudine , che gliufiamo? que- 
lezza, di garbo, di beltà illuftre fta è la corrifpondcnza ? que- 
( quale pure fu Giesù fecondo la fto è il compenfo ? Non pago il 
carne ) come non ci douremmo figliuolo di Dio di patire per noi 
tutti commuovercal ripenfaresì alla fimilitudine deglialtri huo- 
gran bontà ? Ma mentre fappia- mini, ha meflòmano all’ifteftà 
mo per fede, che chi per noi pari Divinità per aggravarfi le pc- 
tanto, non e futuramente alcun’ ne , per allungartele, anche in 
huomofempliee , c un Dio fatt’ forma miracolofa . E noi ver- 
huomo : oh Dio, che dobbiamo fo lui faremo poi tanto fcarfi , 
fare? Pofliam fare altro , che ri- che non folaraente non vorre- 
mo 
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mo fopportare un’ incommo- 
do, non foiamente non vorremo 
foftèrire un’ineiviltà , non fola- 
mente non vorremo per lui di- 
cadere un minimo puntigiiodal 
grado noftro ; ma vorrem con- 
vertire quanto habbiamoda lui 
ricevuto di entrate , di premi- 
nenze, di prerogative, aiticeli 
a noftro prò , non a vantaggio dì 
lui; non ad arricchir le fuechie- 
fe» ma il noftro lignaggio; non 
ad ampliare il fuo culto, ma il 
noftro luftò ; non ad accredita- 
re tra i Popoli il fao gran nome T 
ma a promuovere il folo inte- 
refle noftro ! Tobia all’Angelo > 


confiderato quaHiuomo, voleva 
d^re tutta almcn la metà delle 
fue foftanze . Noi al Figliuolo 
di Dio , perchè non dare la metà 
per lo meno della metà* Ah nò, 
ch’è poco, Teglie le diamo an- 
che tutte . Io voglio dunque , 
che mentemenogli diamo ai noi 
medclìmi . Quanto fiamo, quan- 
to Tappiamo , quanto vagliamo , 
tutto fia ad onore di lui, sì, tutto, 
tutto. Tale è lo fpirito vero di 
un’Ecclcfiaftico : non voler'ef- 
Tere più di Te , ma di Crifto . 
Cbaritas Chrifli urget not , ut qui vi- 
uunti tam non ftbi vivant , fedei, 
qui prò ipfis mrtms efì . 
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TERZA 

Nel Mercoledì dopo la prima Domenica 
dell Avvento , che fu a i dì 3. 
di Dicembre. 

Vìdebunt Fìlìum hominis njenientem in nube cum pote- 
vate magna , & maieflate 

Nel Vangelo della corrente Domenica. 

Lue. 2 1 . 

Euntes in Mundum univerfum, predicate Euan- 
gelium omni creatura. 

Nel V Angelo dell a odierna Fe/liuità . 

I Staffi Ar cofa ammirabilif- ver conofciuto , ficcomc è reo 
WM ^ ma ’ c ^ c non ^ accn ' di non conofcere il Sole , chi 
Si c * oil altro nelle divi- ferra gli occhi lividi a tanta 
ne Scritture, cheta- luce. Ma» le tale tuia cagione 
vellare del futuro di non conofccdo , eccovi poi 
Media , quafi ad ogni foglio , de- quale ne fu l’occafionc . Fu per- 
fcrivendofi , difegnanaofi , c che Crifto veniva efprelfo nelle 
dandofi tanti indizj da ricono- Divine Scritture in due Perfo- 
fccrlo alla fua felice venuta , con naggi , non foto dilTimiglianti » 
tutto ciò quando por venne, gli ma tino oppofiti . L’uno di di- 
Ebrei non lo conofceffcro : Si gnità , di grandezza , di gloria » 
enm cognowflent , dice l’Apofto- di podeftà ; l’altro di profonda 
lo , numquam Dominum gloria cru - abbiezione . 11 primo egli do- 
tifixtflent. La cagione di non co- vca foftcncre nella feconda ve- 
nofccrlofu fenza dubbio l’invi- nuta di lui qual Giudice, fu le 
dia , l'ira, l’orgoglio , da cui tutti nuuole , cum potevate magna , & 
erano dominati i più dotti di maieflate $ il fecondo nella pri- 
s.Tb,i,f, Gcrofolima ; ond’è , chegl'in- ma venuta di lui , quale Re- 
fdici furono al line rei di que- dentorc , convcrfante co i mi- 
fto medclimo , di non lo ha- feri in piana terra : Evangeli^are 
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tuc.\. 1 s. p.iupcrìbus mifìt me . Ora gli Ebrei tia per %elum ìuftitU fit ereCtus . 
fupcrbi » invaghitili di quel lu- Sarà per tanto quella mattina 
ftro , che confifteva in bavere mio carico di inoltrarvi, come 
un Mcffia regnante fu trono di quelli due Perfonaggi, alto, e 
Maeltà , negarono a viva forza baffo , fi debbano da voi femprc 
di riconofcerlo fotto portamen- adempire con pari lludio , affin- 
todiRe , non folamcnte inco* che nulla vi manchi mai diper- 
gnito , ma dimeflò , qual’era letto a rapprefentar Crifto in 
quello di puro Predicatore de’ voi. 

Poverelli . Chi sà però , che da II Pcrfonaggio , che dee dun- II 
fuperbia limile non derivino que tenerli daU’Ecdcfialtico , è 
que’ difordini , che la Chiefa quello primieramente di auto- 
oggi deplora in molti Ecclcfia- riti , fenza di cui farebbe vano 
Ilici, echetuttavia non sà come il governo a lui confidato . Ma 
riparare ì Sono gli Ecdefiaftici quella autorità come fi confc- 
eletti a rapprefentare in séme- guifee ì col bravare arrogantc- 
defimi Crifto agli occhi de’ fuoi mente l con acccndcrfi ? conal- 
Fedeli . Ma che ì Vogliono i terarfi? òcolnonfaperecorreg- 
più di loro rapprefen tarlo nel gere mai veruno , fenza fcom- 
perfonaggio maeftofo di chi porfidi volto > Sono modi que- 
prefiede , non vogliono nell’ Iti da perderla molto più , che 
umile di chi ferve. E pure Cri- da guadagnarla, fpccialmente 
Ilo l’uno e l’altto ricerca al pa- in un’Ecdcfiaftico i il quale , fe 
rida cffi > in prò malfimamen- in tale flato none ancor giunto 
te de’ Popoli , che hanno in cu- ad haver dominio di sé , come lo 
ra. Ricerca quello, chchaven- può pretendere fopra gli altri > 
do del fourumano fi debbe am- L’autorità fi confeguiìce con 1’ 
noiniftrar con modi autorevoli , amminillrazione di unaGiufti- 
cum potejlatc magna , & maiejlate ; zia incorrotta . E COSÌ quella in 
c ricerca quello , che non ufeen- primo luogo Dio ricerco di fua 
do da’ limiti di huomo fempliee , bocca , là dove prefe nella Sa- 
haffi ad cfcrcitare con una de- PienzaaiftruirechireggePopo- 
gnazione amore voleverfo tutti, li: Ddtgite luftittam , qui iudicatis s*p.u 
Vendicate Euangelium omnicrcatu- terram: e quella in primo luogo 
rn. Equivièiìdifficultofo:riu- ricercano ancora i Popoli» cne 
feendo a ciafcuno agevole l’ia^ fon retti . jl principe mhil magie , 
vaghirfi de’ polli eccelli , cioè di q*àm luflitiam , exigit Vopulus , fo- 
quelli, ne’ quali habbiafiadim- leadire Valentiniano : mercè , 
mitar Crifto Giudice ; non così che fc i Popoli , nati liberi , fi 
de’ negletti, cioè di quelli , ne’ andarono a poco a poco fogget- 
qualiuhabbia aimmitar Crifto tando di accordo ad alcuni Ca- 
Redentorc. E pur, che diffeil pi, per vivere più tranquilli} fi 

i Pontefice S. Gregorio ? Sit He- loggettarono lempre con que- 
3 or bene agentibus per humtlitatem ilo patto, che quegli a cui mef- 
focms , & contea delmquenttum vt- tevanoeflila fpada dell’autorità 

in 
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in una mano , fi provcdcfle di 
bilance rettiflimc , da tener frat- 
tanto nell’altra. 

Ili E qui fi è da confidcrare Udi- 
tori , che tutti i Governanti fu- 
prcroi furono da principio chia- 
mati Giudici , conforme ben’in- 
tefe il trillo Aflàlonne , allora- 
chè , dentro fe lleflò anelando al 
Regno paterno , diceva ogni 
tratto ai Sudditi malcontenti , 
i.RtZ.ij. Quts me conftituat Iudicem fuper 
4 - ferrami (Guardate furbo! Vo- 
leva in fuftanza egli cflerc fatto 
Re, e frattanto dice- , che mi 
farà Giudice! ) E dò non folo 
perchè i Governanti fupremi , 
come dottiflimi , efaminavano 
anticamente da sè le caufc de’ lo- 
ro Vaflaili , e le decidevano , 
conforme fi legge , che faceflè 
già Giulio Celare , Augulto , 
Vcfpafiano, Traiano , Malfimo , 
Adriano Antonino , Giuftinia- 
no , c più modernamente il glo- 
Ttrtq.it riofilfimo Carlo Magno , con 
xMit. a i tr i enumerati alla lunga dal 
ttf.is. Xixaquello , Dottor famofo ; 
ma àncora perchè chi governa , 
fc bene oflervifi , non altro fa 
dal filo feggio , che fentenziare . 
Se egli conferifce una Prelatu- 
ra , fentenzia che colui è de- 
gno di quella Prelatura j fe una 
Cattedra, fentenzia che colui è 
degno di quella Cattedra ; fe 
unaChiefa, fentenzia che colui 
è degno di quella Chiefa ; fe una 
carica di Votante , di Auvoca- 
to, di Auditore, di Filcale, di 
Configliere, di Capitano , òdi 
altro , fentenzia parimente , che 
colui è meritevole di tal carica : 
che però tanto diceva Davide a 
P!»l. 7 \. Dio : Deus ludi cium tuum I\egt da. 


perchè fapea che nondoveamai 
fare altro dii regge , chcdarfcn- 
tenze . Ora figuratevi uno , il 
qual’in dò non proceda con ret- 
titudine , quale autorità potrà 
egli mai pofledere fu la fua gen- 
te ? qual credito ì qual concet- 
to > Quello che può reftare a 
Giudice iniquo . Un Giudice 
iniquo è l’huomo più contenti- 
bile che fi trovi fopra la terra . 
Ognuno lo abborrifee , ognuno 
lo abbomina . E tale è chi go- 
verna , fe non è retto . Effufa eft rf. io#. 
conttmptio fuper Trmctpes , difleil 4°- 
Saimuta; quali a lignificare che 
fopra i Sudditi ingiulti l’infamia 
feorre a foprafare i loro nomi , 
ma che fopra iPrindpi inonda : 
tanti fon quri , che dalle fenten- 
ze loro fi appellano incontanen- 
te con lingua mormoratricc . 

Là dove un Giudice intero oh 
quanto lia di gloria ! luftiùa in- 
dutus fum , diccvà Giobbe , <3 r m- 
■pc firn me , fìcut diademate , iudi- 
cio meo; non fi ritrovando Mo- 
narca, il quale porti in capo co- 
rona mai pari a quella di chi ha 
fama di dare in ogni occafione 
fentenzegiufte. 

Non sò fe Giudice più glorio- IV 
folla flato mai fu la terra di Sa- 
muello , che in tempi dithciliifi- 
mi hebbe cura di Popolo quali 
immenfo . Ora , havendo egli 
già governata da dnquant’anni 
la Republica Ebrea , prima di 
depolitarne il comando nd Re - 
Saule, pur 'anzi eletto , volle a 
quel fuo duro Popolo rinfaeda- 
relc ingratitudini fomme , di 
cui pur troppo lo conofccvacol- 
vole innanzi a Dio . Ma perchè 
non può riprendere altri con 

buo- 
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buona fronte chi merita ripren- 
fionc , che fede in prima ? Si 
voile cfporre ad un pubblico fin- 
dicato : c così con animo ecccl- 
fo provocò fu la Piazza chiun- 

2 ue fi folle > di tanta moltitu- 
ine , a dir di lui quanto mai 
(àpcfl'e di peggio . Dixit autem 
Samuel ad unnerfum lfrael : loqut - 
mmi de me cor am Domino , fi quem 
piam calumniatus fum , fi oppreffl 
ahqucm ; fide manu cuiufquam mu- 
nus accepi , & contemnam illud ba- 
die , reflituamque vobis . E tutto 
il Popolo ad una vocerifpofc , 
canonizandolo : T^on es calu- 
mmatus nos , ncque opprefftfli , ne- 

f e tulijìide manu altcuius qutpptam . 

pure Samuele , non pago di 
così nobile anellazione , ne vol- 
le un’cfprelfo rogito , fin giura- 
to, con replicare: Teftis efl Do- 
minai adverfum vos in die hac , 
quia non hnxneritis in manu me a 
qutpptam i E di bel nuovo rifpo- 
fcil Popolo: Teflis. E allora Sa- 
mucllo invertito di quella fom- 
ma autorità che gli dava sì chia- 
ra pruova d'integrità, e d’inno- 
cenza , cominciò ad intonare 
que’ bcnificj , che Dio haveva 
lor conferiti da tanti fecoii , e 
quegli oltraggi che da loro ha- 
vea riportati 5 commovcndo il 
Popolo tutto a sì gran terrore , 
che quali fu per vederfelo a’ pie- 
di morto. Oche bella gloria , 
Uditori ! Potere un’huomo sfi- 
dare ogni Accufatore con petto 
intrepido, enonnevedercufcir 
fuora da tanta moltitudine ne 

J ur’ uno ! Et non accufavit tllum 
omo ( come notò ftupefatro an- 
che l’Ecclefiaflico ) & non occupa- 
va tllum homo . Ma perchè ? Per- 


chè Samuello, sfidandoli, andava 
armato. Indutusefl ( fecondo la 
bella formolad’lfaia ) indutusefl if. 19. 17. 
inflitta, ficut lorica. Un petto ar- 
mato di Giullizia evidente, non 
teme dardi: vi Gfpuntano tutti. 

E però rari fono quei , che fi at- 
tentino ad avventaceli . Ecco- 
vi dunque, cheaconfcguireun’ 
autorità fourumana , tal’é la 
via : l’efercitare una giullizia in- 
corrotta . Sedifti fupcr tbronum , pf a r 9 4 . 
qui iudicas inftitiam . 

Ma io frattanto qui noto , V 
che Samuello ridurti tutta la fila 
giullizia a due capi : al non clic- 
re lui llatoaccettator di perfone 
( deprimendone una , per erger 
l’altra ) e al non cflère flato ac- 
cettatordiprefenti. Nè è mara- 
viglia. Da quelli due capifuole 
prendere anch'ella quanto ha 
di gloria la Giullizia divina . 

Dominus Deus vefter , ipfe eft , M io. 
qui nec perfonam acctpit , nec mu- 1 *• 
nera . Così fa Caperci Mosè . 

E però ecco quali Geno glifco- 
gli , da cui conviene che fi ri- 
guardi a tutto potere , chiun- 
que vuol’ cflère Giudice anch’ 
egli retto nel fuo Governo , 
non eflèndo credibile quanto in- 
fame, perii naufragii di molti, 
fia l’uno , e l’altro . Vero è , 
che il primo di tali fcogli fi è P 
cflère Accettator di prefenti . 

Chi fcanfa quello , fi lai va facil- 
mente ancora dall’altro: peroc- 
ché i più di coloro, che giudican- 
do fono accettatoti infoffribilidi 
perfone, però, fc credefi a San 
Gregorio , fon tali, perchè prima 
furono accettarori ignobili di 
prefenti. Mceptto pecunia pr epa- 

. , ulti . 

Narra 


ricatto ventata efl. 
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VI Narra Plutarco , che gli An- 
tihi faccan le fta tuede’ Giudici 
lenza mani , per dinotare che 
tronche quelle al ricevere, non 
v’era rifchio , che gli occhi non 
difcemcffcro molto bene lafen- 
tenza che dovca darri, c chela 
lingua altresì non la promulgai*- 
fc. limale tutto venire in loro 
dalle mani ragunatrici : perchè 
con quale coftanza polliamo 
noi fentenziar contra chi ce 1 ’ 
empie? Quaconftantia (fu detto 
Vthtb. di Tertulliano) qua conflantìa tri- 
mule.t. b un al afeendimus decreturi adver- 
fus eos , quorum munera aDpetmus i 
Ciafcuno la la fantità del Re 
Davide: e pure udite Signori , 
e maravigliatevi . Nel fuggire 
che egli facca già da Affalonne , 
figliuol rubcllo , dimandò a Si- 
ba, fervidordiMifibofetto,chc 
folfe del fuo Padrone ? E Siba 
con calunnia orrendiflima divi- 
fogli , che quegli folle rimario 
in Gerufalemme a penfar tra sè , 
come ripcfcarlì in quel torbido 
la corona del Re Saulc fuo 
Nonno. Sì? dille allora Davide 
à Siba . Mifibofctto mi corri- 
ì.Rt'.\6, fpondecosì? Bene, bene: Tua 
fini omnia , qua fuerunt TMifibofet : 
c in quello ftantc medefimo , fu 
due piedi , fentenziò che tutti i 
beni dell' Accufato, quantunque 
a sì grave torto, fi dcvol veliero 
in prò dell’Accufatore. Ma co- 
me mai dare a precipizio fentcn- 
za di tanto pefo ! L’habbiamo a 
dire? Era Siba venuto a Davide 
incontro con un buon rinftefeo 
opportuno , tuttoché piu da 
Villa, che da Città : caquelrin- 
frefeo ri lafciò Davide guada- 
gnar di maniera , che tenne in 


conto del più verace huomo del 
Mondo chi glie l’haveva arreca- 
to , benché egli foflè di verità un 
bugiardaccio , un'impoftore , 
un'infame , degno di cflere allora 
allora mandato fopra una forca . 

T antum ( dice il Lirano ftordito a 
sì tirano cafo) Tantum David fan- 
tine , ex dono licet modico , fuìt de- 
ceptus ! E poi farà chi tra noi fi 
fidi con tanta facilità ? Ah che 
non fenza ragione le Scritture ci 
replicano così fpeflò, che i doni 
accecano , che i doni affafeina- 
no, che i doni ricambiano le pa- 
role fu' labbri a gli ftcflì huomi- 
ni Giurii. TvUtnera mutant verba Dnitf, 
iuflorum. E troppa la loro forza **• 
ad affatturare . 

lo rio, che non tutti prendono VII 
di man propria: ma che prò, rie 
prendeffero con le altrui? E pur 
così fanno quei che vantando di 
non pigliar mai regali , non al- 
tramente che rie follerò monchi * 
hanno frattanto chi li pigli per 
loro con cento mano : hanno i 
Miniftri , convertiti a prò d’elfi 
in tanti Briarci, hanno parenti , 
hanno partegiani , han fcnfali , 
hanno quei che fanno una mc- 
derimacofa con chi non piglia . 

Nòno . "Purga tribunal tuum (di- 7 «ta- 
ceva il fapientiriimo Nazianze- U *f u ' 
no ) non folo purga te , ma tribu- 
nal tuum , ne duorum tibi alterum 
contmgat , ut aut malia fiat , aut 
exi/lmeris . E certamente il la- 
feiarc , che i fuoi ricevano, fc 
non vale ad clfcrc ingiurio , vale 
per lo meno ad clferc riputato . 

E ciò oh quanto difdicc in un* 
Ecclefuftico ! il quale tanto deb- 
be andare rilento ad accettar do- 
ni > anche leali , anche limpidi , 

die 
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che nel Lcvitico , voleva Dio , 
chele medefi me offerte deftina- 
tc al foftegno de’ Sacerdoti , non 
fi dettero ad elfi immediatamen- 
te. ma prima al Tempio, e che 
poi dal Tempio paflafléro allelor 
mani , perché apparine , che i 
Sacerdoti non pigliavan da gli 
huomini, ma da Dio , da cui 
ciafcuno può prendere a mani 
aperte . Tanto già ne parve a Fi- 
n ‘P r V Ione . Iubentur prius in Templum 
’henor sm- sferri ™" ner * » tum inde Sacer- 
ttriotum. dotes defumant . T^am qutfqun non 
ab homme accipie , fed d Deo , /alvo 
* pudore accipit . 

Vili E qui non pofTo io far sì di 
non ammirare la ftrana facilità » 
con cui tal volta fi arriva ne i 
Tribunali a comporre caufegra- 
viflime, quali fono fpecialmen- 
te quelle di lingue , per via di 
multe , non pedonali , ma pc- 
cuniaric, le quali , fe non per- 
vertono la Giuftizia , come la 
pervertono i doni, certo almcn'è 
che la difonorano in fommo , 
quali Che ella perfeguiti vera- 
■ mente i misfatti pubblici, mali 
perfeguiti , come il Cervo le Ser- 
pi , per ingralfarfi . E poi ci ma- 
ravigliamo, fe gli omicidj , de- 
liti sì fpaventolT , fiano oramai 
dimettici a gli occhi noftri, co- 
me erano quali al tempo de’ Gla- 
diatori ? Ifullam %cus ( tengafi 
bene a mente quella fentenza ) 
nullam \eus pertimefeit culpam , 
quam redimere nummis exiflm.it , 
nullam , nullam . E di chi fu tal 
fentenza? Fudelgrandelfidoro 
nel terzo de fummo homo . Penfa- 
tc voi » fe un Cavaliere domina- 
to dall’aftio, dall’alterigia, dall’ 
ira ottile , fi atterrà dal pigliare 


ogni fua vendetta , quand’egli 
fa che alla fine placherà la Giutti- 
zia fulminatrice con una borfa. 
Toccherà l’aftcnerfene a i meri 
Poveri. E pure , che dille il Si- 
gnore colà ne’ Numeri ? 7qon 

acapietis pretium ab e 0 , qui He us efl 
fanguinis, oh che parole ! ftatim r. 
& tpfe morietur . Nonfo però io JI- 
vedere, come negli omicidj (per 
altro pari di circoftanze aggra- 
vanti ) chi è pingue di facoltà fia 
meno reo di fangue , che chi n’c 
fmunto. 

Ma grazie alla faggia cura di Vili 
chi dallo Stato Ecclefiaftico ha 
mandato già efulc un tale abu- 
fo: onde, a ridurci in fentiero: 
fel’elTcreaccettator diprefenti, 
è ciò che dà occafionc ad ogni 
ingiuftizia, 1’cflcre poi accetta- 
tor di perfone , è ciò che di veri- 
tà la coftituifcc. Conciofiachè , 
fe fi guardi, che vuol dirceflere 
Accecatore di perfone ? Vuol 
dire conferir’ad uno ciò che non 
gl i è douuto di beneficio , di ren- 
dite, dirifpetto» di preminen- 
ze , fecondo la Giuftizia diftribu- 
tiva , più tolto che conferirlo a 
chi fia dovuto. Ma è ciò altro » 
fe non che dare tante fentenze 
iniquiflìme ? E che fia cosi . Chi 
dà ad uno ciò che non gli è do- 
vuto di preminenze , fapete voi 
ciò che fa ? Lo dirà lo Spirito 
Santo. Sicut qui immittic lapide m prov.is. 
tnaceruum TAtrcwrq , ita qui tribui t s. 
mfipienti honorem. Ma dove vuol’ 
egli alludere con tal forma? Ad 
intenderlo bene , convicn lipe- 
rc , che./* cemus Tder curii ( fecon- 
da la fua radice ) è fertile di affai 
belli fignificati • Contuttociò 
San Tomafo , feguendo Ugo- 
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ne , fplendore del fuo grande 
Ordine , riputò con foaiflimo 
fondamento » che Acervi Mer- 
curi) fian propriamente quei cu- 
muli di danaro , che il Merca- 
tante va a mano a mano facendo 
sù la fua tavola , quando egli 
vuole faldare i comicon l’altro . 
Ora avverrà non di rado, che il 
danaro manchi in alcuno di tali 
cumuli, per arrivare alla Com- 
ma defiderata . E cosi allora il 
Mercatante che fa ? Piglia un 

S ùccolo faflòlino , e portolo per 
ègno al mucchio calante , vuo- 
le che quello, a ragion d’efem- 
pio , fignifichi cento piaftre : 
s.Th.i.1. Tonit lapillum loco centum marca- 
j.tfj.ar.j. rum. Le lignifichi pure quel pic- 
colo faflòlino, quanto egli voto- 
le, non farà giammai vero, che 
le equivaglia . Tanto accade nel 
cafonortro. Che è dare ad uno 
ucl grado , quella foprainten- 
enza , quella fupcriorità , quel 
maneggio, di cui non è merite- 
vole ì E il mettere l’infelice qui- 
vi per fegno , cioè per uno , il 
quale fignifichi quello chedou- 
rebbeeflcrc, manonfia: fi uni- 
fichi , che egli dourebbe cflère 
dotto, eflcr prudente, efler pio, 
effere benemerito della Chiefa : 
ma non è tale . E un faifo , che 
foftienelc veci d’oro . Sicut qui 
immittit lapidcm in aceruum Mer- 
li: curi j , ita qui tribuit infoienti ho- 

l norem. O che cofa impropria ! 
-v Però il far ciò lì lafci pure a i 
Mercatanti , efprcfli in Mercu- 
rio , riputato l’Autore de’ lo- 
ro conti , ma fi deferti nell’ 
JEcclcfiaftico , eletto a rappre- 
sentare in sè la perfona di Cri- 
ft 0 < Giudice » sì nimico d’ogni 
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apparenza: apud quem non efl glo- &eli. jf. 
ria perfona. 

Il non dare poi ad uno merite- IX 
vole ciò che gli fia dovuto, affine 
didarlo ad unoche meno il me- 
riti , è togliere alla Virtù quali 
tutto il feguito, siche ella retti 
Vedova defolata nel fuo Rag- 
giorno . E chi di voi , Signori 
mici, non sà bene per ifpericn- 
za , quanto fi ricerchi per arriva- 
re a lpofarfi con la Virtù, finta- 
ta in un Giogo altiffimo > Quan- 
ti (lenti ! quanti fudori ! quante 
vigilie! Ci vuole altro, che un 
Pellegrinaggio di foli quaranta 
dì , quanti ne fpclc Elia , per arri- 
vare alla cima del Monte Oreb- 
be. Ci vuole un viaggio atduif- 
fimo d’anni, e d’anni, feorfiin 
continue fatiche • E fc quando 
uno fia pervenuto finalmente a 
qucll'Erta con tanto incomodo , 
vago di fare nella Rcpublica an- 
ch’egli la fua figura, fi vegga poi 
di là sù pofporrc a più di uno , 
miglior di lui veramente in adu- 
lare, in corteggiare, incompli- 
re , In accumulare 5 ma che frat- 
tanto , ftatofi fempre tra i ne- 
ghinoli alle falde della Monta- 
gna , non volle mai per afccn- 
derla dare un pattò ; quale amo- 
re potrà egli più ritenere allo 
ftudio della Virtù , fpofa tanto 
infautta, ò quale inrtiilarnc ne- 
gli altri ? Anzi a tal’cfempio for- 
za è , che tutti fi feorino i Vir- 
tuofi , e che fi fgomentino , e che 
ciafeuno più volentieri fi accin- 
ga ad addottorarli nelle arti cor- 
tcggiancfche , che nelle fpiri- 
tuali, ò nelle fcolaftichc , ò ve- 
ramente , che egli fi procacci 
clientele , fumi , favori , danari 

in 
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in copia , giacché quelli più gli 
varranno ad avvantaggiarli , che 
ifuflfragjtuttia lui dati dalla Sa- 
pienza . Al che dourebbono 
porre mente attentifftma a tem- 
po fuo , non Colo quegli , a cui 
tocchi diftribuire le prime cari- 
, che, ma quegli ancora, i quali 
volendo a chi giuftifiìmamentc 
le confegui raccomandar que- 
llo , ò quello , fecondo l’ufo , 
perfuoi miniftri inferiori, non 
tanto mirano a provedere gli 
uificj da lui tenuti in fervizio 
pubblico, quanto a proveder le 
perfone da sé protette . 

X Quale autorità può rimanere 

frattanto a Giudici tanto igno- 
bili? Niuna affatto . L’autorità 
guadagnerai!! da loro immiran- 
do Crillo, il quale però nel fuo 
Giudizio farà tanto formidabile, 
perchè non guarderà in faccia a 
Hirt. 16 . niunOi Filius hommts venturusefi 
*'• ingloriétVatrìs fui, & tunc reddet 
untevi que, ma come? fecondo la 
nafeita ? nò : fecondo leiftanze ? 
nò : fecondo le intcrccffioni ? 
nò: fecondo i talenti amabili di 
natura ? nò dico : fecondo i’o- 
pcre: fecundum opera eius . E qui- 
vi farà lo (pavento . 1 fegni pre- 
cedenti al uiudicio cftrcmo : il 
Sole che fuenga , le Stelle che 
ftrifeino , il Marc che mugga, le 
Fiere che fremano , i Fulmini 
che fracaffmo , faranno fcmplici 
Araldi di un tale orrore . L’or- 
rore terribiliffimo farà tutto nel- 
la fentenza : mercè che altra mi- 
ra nonhaurà il Giudice in darla, 
fe non che di confermarli alla 
verità : non già alla noli ra , che 
è fottopofta a paffioni , ad incer- 
tezze, ad inganni > masi bene 


alla fua , che è l’irrefragabile . 
ludicabtt orbcm terrarum iniquità- p f-9ì 1 '- 
te,& Vopulos in ventate fua . 

Ma che ? Nel fare il Perfo- XI 
naggio di autorità , ciafcunofe- 
guc la corrente del genio : e pe- 
rò vi fi accomoda volentieri , 
quafi legno a feconda del fiume 
andante . Dunque il più mala- 
gevole non è quello , cnc da noi 
li è detto finora , cioè l’haverc 
a rapprefentare in sè Grillo Giu- 
dice : conciofiachc , quando be- 
ne a ciò fi richiegga in ogni Ec- 
clefiaftico l’efercizio di una Giu- 
ftizia incorrotta , fipuòfperare 
che egli per quello medelimofi 
conforti ad efercitarla , perchè 
laGiultizia mantiene l’autorità. 

Quoniam inflitta firmatur folium : frtv.ig. 
prometta di Salamonc ne’ fuoi 
Proverbi . 11 difficiliffimo Ha nel 
fare il Perfonaggio egualmente 
di debolezza , a titolo di rappre- 
fentare anche in sè Gillo Re- 
dentore . E pure Grillo quello 
cfercitò in primo luogo , per 
avvifarci , che il baffo fempre 
dee precedere all'alto . Gloriarti 
praccdit humilitas .Anzi , feCti- 3i ‘ 

Ilo fi meritò, come è certo, la 
podeflà giudiciaria , che follerrà 
nel fecondo Avvento ( benché 
gli fotte già dovuta per altro , 
ficcomc a Re noftro Capo) fc 
la meritò , come infegnaci San 
Tomafo, per l’umiltà prodigio- S -Th j » 
fa, con cui nel primo Avvento * r > 
fi fottomife ad eflère giudicato 
da huomini inlòientilTìmi , con- 
forme quello di Giobbe a Crifto 
medefimo •' Caufatua, quafi im- 
pij indicata cfl : da chi > da Pila- 
to, e da altri sì trilli Giudici . 

Orsù dunque : Caufam in con- 
C tra- 
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traccambio , caufam iudiciumque alpeftre, huominia fatica ditti- 
recipies, Picchè al cofpctto dell’ mili dalle beftic , che han quivi 
Univerfo tu habbia a giudicar in cura , a cicurarli , a catcchi- 
que' medefimi , che tanto ardi- zirli , cd a moftrare anche ad 
tamcntcavanzaronfi a giudicar- dii la via del Cielo * non me- 
ti nella PalTionc . Sedebit lu- no aperto dal Redentore in prò 
dex, qui fletit fub indice , dice Sant' loro , che in prò del Popolo cul- 
Agoltino , damnabit l{eos vere , to? Signor si, ma non balta . 
qui falsò faftus ejl Heus. Fad’vo- Fin dove dunque? Volete che 
po dunque , che niuno voglia io ponga termini all’ Umiltà , 
nd fuo grado pretendere più di fc Io Spirito Santo ci fa chiara- 
Crifto . E però , fe l'Ecdefia- mente intendere di fua bocca , 
ftico haurà da fare a fuo tempo che non vi fono ? Quanta magnai eccIì. j. 
il Personaggio di Giudice vigo- es , dice egli per l’Ecclefiaftico , 10 - 
rofo , contrattando ancora co’ quanto magnai eiybumiha te in orniti- 
Grandi, qualora quelli trafeor- bus. Chi dice m omnibus , toglie 
rano da’ confini del poter loro , all’Umiltà tutti i limiti immagi- 
per neflùno ampi piùdiqucidel nabili . Vuole che ella indù- 
dovere ; non tralafci di pcrmet- nifi a tutto . Nè è maraviglia . 
tere giornalmente anche quelle Si come la Podeftà Ecdcftafti- 
di Redentore , con umiliarli . ca giugne a tutto (cioè a tutto 
Ma fino a qual fegno ? O qui sì , quello, Pcnza di che non fi può 
che io non Paprei ciò che itabili- foftcnerc baftantemente l’onor 
re. Fino a feruire i Poveri pron- divino ) così debbe a tutto 
tamente nelle loro nccdfità , anche giugncrc l’Umiltà . 7 \len- s.Augift. 
benché sì continue , ad aPcolta- fura humtlitatis cuique ex menfura il s ■ v, 'i- 
re con pace i loro lamenti , e ad tpfius magmtudinis data efi , ditte c,f } ' 
accordar con pazienza le loro li- acutittimamentc Sant’Agoftino 
ti? Signori sì, ma non batta . Pu quello pattò . E però Ce la 
Finoavifitare ne' tuguri loro gl' Podeftà Ecdefiaftica è tanto 
Infermi , anche più fchifofi, grande , quanto pur’or fi dicea, 
quando quelli mandino a chic- oh come debbe a proporzione 
dcre la benedizione Puprema da effer grande anche l’Umiltà! 
un Mondo all’altro : ò fino a dcbb’eflère fenza fine : Humilia 
comparir qualche volta negli te in omnibus. 
fpedali, a titolo di vedere, co- Ma oimè , che dove la Vo- XII 
me a quei miferi fi dia pronto lontà ricaldtra all’opcrate , fu- 
foccorfo , non fittamente nd bito chiama l’Intelletto a far le- 
corpo, ma ancora nell’anima ? ga con etto lei , tanto che, men- 
Signori sì , ma non batta . Fi- tr'dla non opera , egli attenda 
no ad iftruirc di bocca pròpria fempre a provare , che non va 
i fanciulli ne’ primi elementi operato. Si dice fubito , che il 
della dottrina Criftiana, vifita- fardefccndcreacofe tali unPre- 
tadiChiefa in Chiefa; ò fino a lato di primo grado , come Pe 
cercare fopra le montagne più fotte un Cappdlano , anzi un 

Chic- 
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Chierico , e un’auuilirlo. Che 
auuilirlo ? E farlo più tolto crc- 
feere affai di {lima . V'èmaichi 
ftrepiti contro di un’Architetto , 
ove quefti dice , che fe fi vuo- 
le alzare un Palazzo nobile » 
conviene andare con la zappa 
ben giù , fino alle latrine? An- 
zi feti trapanino , tanto meglio. 
Più giù , che fi vada a mettere 
il fondamento , potrà la fab- 
brica torreggiare più sù . 11 fon- 
damento della Podeftà Ecclefia- 
ftica è l’Umiltà , conviene in- 
tenderla bene. Scitit ( ditte Cri- 
fto a’ Difeepoli fuoi più degni 
( Scitis quìa Trincipes Centium do- 
mmemtur eorum i Vos autem non 
ftc . Sed quìcumque poluerit inter 
vos mtior fieri , fit pejler mini- 
fttr . Che nuoce dunque , che 
l'Umiltà fia profonda in un’Ec- 
clefiaftico ? Tanto farà più pro- 
porzionata al Palazzo, il qual’ 
ella ha da follenere . La Pode- 
ri laicale è quella , cheli regge 
fopra il contegno orgoglioso , 
(opra l’imperioutà , fopra il fa- 
tto > fopra i fragori , c fopra le 
pompe vane , oggidì sì immen- 
fe . L’Eccldìafticafi regge tutta 
fopra l’immitazionc di Crifto . 
Chi però non vede che quella , 
quanto farà maggiore, farà mi- 
gliore? Forfè che Crifto richie- 
derà da noi atto di umiliazio- 
ne , che non habbia egli fatto 
prima di noi ? Anzi pero fu det- 
to sì bene da Sofonia , che egli 
un giorno farebbefi contenta- 
to che i fuoi Miniftri fottomet- 
telfero al fuo fervizio » non 
più , che una fpalla fola, fer- 
piant ei bumero uno , perchè 1* 
altra fpalla era già Hata fotto- 
•f 


metta prima da lui prontilfi- 
mamente a rutto quei pefo , 
che dovette poi fare comune a 
gli altri - Sentafi per tanto P 
editto , che dallo Spirito San- 
to viene qui promulgato ad 
ogni Ecclefiaftico più fublime . 
J{e0orem te pofuerunt . Orsù tcrl >- j» 
dunque Tqoli extolli : efto in *• 
illis quafi unus ex ipfis . Ma che 
vuoi dire : unus ex ipfis t Vuol 
dire , che non fi clcrciti fopra 
i 1 ridditi quella autorità di co- 
mando , la qual vi va eferdta- 
ta, riprendendoli difettofi, iafi 
frenandoli difcoli , gaftigando- 
Ii contumaci ? Signori nò . 

Vuol dire, chetale autorità , 
qualfifia , non debbe andare 
negli Ecclcfiaftici accompagna- 
ta da boria , ma da umiltà , 
perchè la loro ( come fu chio- 
tato da' Santi ) è podeftà di 
Rettore , non di dominatore ; 
di Rettore , netta didifpregia- 
tore 5 di Rettore , non di fra- 
caftàtorc : e però, che pregiu- 
dica a chi è Rettore familiari! 
per Crifto a quegli uftìcj di cari- 
tà verfo i retri , chciovidicea ? 

Non folo non gli pregiudica , 
ma gli giova 5 perchè, fegl’Im- 
perj confervanfi con quelle ar- 
ti, con le quali elfi furono con- 
quidati fecondo la nota matti- 
ma de’ Politici ) ne viene di con- 
feguenza, che la podeftà Eccle- 
fiaftica non fi polla con altro 
confervar più, che con l’Umil- 
tà , fua producit lice . 

Senza che chi non vede , che XIII 
l’Umiltà non pregiudica punto 
di fila natura airautorità ben* 
efercitata ? Più tolto la rende 
amabile: perocché glihuomini 
C 2 final- 
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finalmente fon’huomini , non 
fon Tori , e però quando hanno 
dapigliarfi ancor elfi fi pigliano 
per il cuore , non per il collo . 
Che voglio dire ? n pigliano in 
funiculis charitatis , ò come qui- 
vi altri Ielle all’intento noltro , 
in funiculis bominum . Sapete voi 
ciò che fia quello , che pregiu- 
dica a cotcfta volita autorità , 
che per altro è sì veneranda ? 
Pregiudica il veder , che oggidì 
non vi fia Cavaliere, ancora or- 
dinario , cui qualche Prete non 
fi contenti di fare il Fattor di 
Villa • Pregiudica, che anche un 
Prete fia rimirato (come ogni 
altro del Popolo) ora ne’ treb- 
bi, ora nelle taverne , ora nelle 
felle di ballo ; ed or’ anche : ho 
da dirlo? No: non fi può. Pre- 
giudica , che nell’abito , nella 
chioma , nella comparfa , nella 
brigata , più d’una volta non 
dillinguafi un Prete da un Cac- 
ciatore ; e che vi fia chi non 
contento dell’Archibufo da cac- 
cia , ferva talora poco mcn che 
di fgherro al Cavalier fuo Pa- 
drone , dov’cgii vada ; con por- 
targli fiotto la toga Sacerdotale 
quell’armi lidie , che il Padro- 
ne non oferebbe ponare sì fran- 
camente fiotto il fuo mantello 
dalaico. Quella sì, che è quella, 
non umiltà , ma viltà, che pre- 
giudica in fiommo al grado Ec- 
dcfiallico : e però quella hanno 
i Vcfcovi da impedire eltìcacif- 
fimamcntenelloroClero , affin- 
ché la loro autorità fiacrofianta 
non fia bcrfaglio alla ciurma- 
glia plebea , tanto vaga di vili- 
penderla . Nel retto mai non 
pregiudica , che elfi facciano 


quelle cole, che fece Crilto , 
quando ben le facciano anch’ elfi 
pcrfonalmente , nè le commetta- 
no (quali timorofi di feendere 
troppo in giù ) ai loro Sacer- 
doti minori , a i lor Cappellani , 
ai lor Cherici . Un Capitano, 
anche Generale , di Efcrcito per- 
de punto quando egli fi pone il 
primo a fare da sè quelle opera- 
zioni più contentibili di arreca- 
re falcine , di accecar folli , di 
alzare palificate , le quali egli 
ha comandate alla Fanteria in 
fcrvizio del proprio Re? Anzi 
allora è , quando appunto egli 
fi eccita maggior grido nella 
Milizia Reale da lui condotta . 

E perchè dunque nella fola Ec- 
clclìallica fia l’oppotlo ? 

Però conchiudafi , che il Per- XIV 
fonaggio dimeflò di Redentore 
non dee feompagnarfi dall’ec- 
celfio di Giudice . L’uno e l’al- 
ro èilpropriodiCrillo, e l’uno 
e l’altro debbe clfiere ancora il 
proprio de’ fuoi veri Rappre- 
fentanti . L’alto non impedifce 
il ballo , fatto per Dio , ficco- 
me il baffo non pregiudica all* 
alto . Anzi , fe l’umiltà fa 1’ 
huomo magnanimo , come cer- 
to , mentre l’aiuta a difprezzar 
tutto ciò che va difprezzato in 
onor divino ; qual dubbio c’è , 
che lo rende tanto più atto a fo- 
ftcnere le parti di vero Giudice ? 
che è la ragione acutilfima, per 
cui l’Angelico diffe nella fua 
Somma, che a’ Poveri volontà- s.rh.fmp. 
riifiadellinata, più che ad ogni r/- .? •/>• ?- 
altro, la poddlà giudiciarianel * rr i - 
di finale . Perchè è deflinataai mt ‘ 
Poveri volontari! ? Perchè i 
più atti a riconofccre giuda 

la 
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la verità, i più. atti a dirla, ecco nario, mentre la feda Profeta , 
chi fono : Quei che non cura- con prenunziargli a note chia- 
no nulla . re i gaftighi terribiliflìmi , che 

gli dovevano fopravvenirc ben 
SECONDA PARTE. torto dal Cielo offefo , come in 

fatti gli fopravvennero . Quin- 
XV - A Dilluftrarequantofièpro- di colui, che sì magnanimo di- 
jfl vato fìn’ora di falutevolc, fprczzator di sè rtclfo , andava 
non pare ornai reftarc altro, fuor in lacera verte per vie nevofe , e 
che l’efcmpiodi qualche Ecde- fallò fc, cfpinofc, anche a pic- 
fiaftico grande , in cui le parti di ignudi , feppe ancor dcpqrrc 
dell’ Autorità fourumana, e dell’ tal’abirodi ftrapazzo,ccambiar- 
Umiltà, fi uniflèro ad cgualfe- lo in uno, non fidamente deco- 
rno. Ma non accade affaticarli rofo, ma fplendido , allora che, 
in cercarlo : l’habbiamo prori- dovendo egli comparire al co- 
co : e l’habbiamo nel fanto A- fpetto del Re di Bungo , parve 
portolo d’oggi : l’habbiamo di- a’ Criftiani opportuno, cheegli 
co in San FrancefcoSavèrio, de- vi andalle con folcnnità di appa- 
gno certamente di eflcre ricor- rato , di accompagnamento , e 
dato in quello augurto confeflò di pompa Sacerdotale , più che 
per li gran Popoli, da lui folo ufitata , affinché quel Grande 
aggiunti alla Chicli. Egli man- arguilfc quanto la Nobiltà Euro- 
dato da quefta Santa Sede all’in- pcatcnclfe in venerazione la Fé 
die Orientali con ampia podellà di Crifto , mentre onoravanc 
di Nunzio Apoftolico in tutti tanto i promulgatoti . Che fc 

a uci gran paeli , dilfimulò (faluo Franccfco , ricularo l’alloggio in 
le al Primate di Goa, fuocon- Palazzi regi, pigliavate del con- 
fidentirtìmo) lapodcftà foprad- tinuoncgli Spedali, ed ivi s’in- 
detta con tanto di fommeflio- chinava a len ire anche i più in- 
nc,chc per diecc anni fi fece qui- curabili! fc limofinava il loro 
vi riputar da tutti qual fcmplice pane, fe lavava i loro panni, fe 
Sacerdote , tenendo femprc la baciava le loro piaghe , c fes'in- 
giurifdizionca lui data, non al- ginocchiata , non telo ai Vc- 
trimcnti, cheunafpada nel fo- icovi , ma fino a’ loro Vicarii , 
dcro, finoche verlo l’ultimo di ove gl’ incontrane ; egli mede- 
fua vira giudicò necelfario ca- fimo, dico, vcftx ben torto uno 
varia fuori con braccio forte (pirkopiùche umano, fopralo 
contral’Ataide, Governadordi fccllerato Re d’Amangucci , Si- 
Malacca , che parte per alteri- gnorc di ricco ftato , quando 
già, parte pcraftio , parte per richicftodal detto Re chi egli 
avarizia, tentò a tutta fua polla forte , rifpofe alla prefenza di 
di attraverfargli il gran paflag- vallo Popolo, ch’egli craAm- 
gio alla Cina . Ed allora , oh bafeiadorc del grande Iddio : fi 
con che animo franco la fcFran- fcagliò contrai Nobili, là pre- 
ccfco da Nunzio piu che ordi- fenti, perchè obbligati al grande 
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Iddio più degli altri , più degli 
altri all’incontro loftrapazzafl'e- 
ro : e rivoltatoli qual novello 
Battifta all’iftedo Re , gli rinfac- 
ciò le difonellà si nefande, con 
le quali havea già tutta ammor- 
batala fua Città di Amangucci 
in sì ftrano modo , che potea 
chiamarli la Sodoma del Giap- 
pone : e quando fulminato così 
più d’un ora intera , ficredcada 
ciafcuno che il Re orgogliofo 
dovell'e fare di Franccfco uno 
fcempio di propria mano , ò fof- 
f politica , ò folle pietà , ò 
folle virtù del Cielo, cnc tenne 
il Barbaro, non altro fece alla 
line , che accomiatarlo da se con 
onelli termini . Chi non hau- 
rebbe , o Signori mici , giudica- 
to, che due frattanto fi fodero 
quei Franccfchi , che foftenea- 
no figure così contrarie ? E put’ 
egli era uno folo : ma uno il qua- 
le havea Io fpiriro doppio , di 
EIia,ediEIifeo,diElia zelante, 
ediElifeodegnantiflimo: men- 
tre, qual’Elifeo rannicchiato fu’I 
bambinello defonto, accomoda- 
vafi a tutti , quafi un di loro , 
qua fluttui extpftSy per richiamarli 
dal peccato alia grazia, più aliai 
che da morte a vira : cqual’Elia, 
fe non fece anch’egli calare fuo- 
codal Cielo, Io fece volar dalle 
vilccrc della terra , cioè volare 
da un vicino Velùvio , che chia- 
mò in lega affine di abbatte- 
re con volumi di fiamme , con 
pomici, con pietre , con cene- 


ri orribiliflimc , la inefpugna- 
bile Cittadella di Tolo , ri- 
belle a Crifto. Tanta in lui fu 
l’umiltà della degnazione , c 
tale a un tempo il vigore della 
Giullizia ! 

Quegli Angeli , che fendeva- 
no, c che falivano, per Iami- 
ftcriofidìma ficaia veduta già dal 
pellegrinante Giacobbe , non fi 
dee ltimareche fodero differen- 
ti, Picchè altri fodero quei che 
mirò falirc, ed altri quei che di- 
fendere . Signorino. Erano gli 
Angeli fedi, i quali fene anda- 
vano variamente , ora dall’alto 
al badò , or dal badò all’alto, fe- 
condo l’ordine dato da quel Si- 
gnore , che ledeva in cima a te- 
nere la ficaia ferma . E così do- 
vete far voi . Ciafcuno dunque 
fi animi a foftcncrc quelli due 
Pcrfionaggi , che Crifto vuole 
dal Prelato Ecclcfiaftico , di 
Giudice vigorofo , dove bifo- 
gni , c di Salvadore umilidìmo . 
E da che l’Avvento intraprelò 
non è fignificativo di un folo 
Avvento, quale già lo credeva- 
no i folli Ebrei , ma di due di- 
vertì ; l’uno , il quale ci promette 
fra pochi giorni Crifto bambi- 
nello tremante sù vii prefiepe 5 
l’altro, ilqualciprenunzia , al 
compimento de’ fccoli , Crifto 
Giudice , tonante in trono au- 
gnilo di Macftà ; apparecchia- 
moci parimente di modo a ce- 
lebrar l’uno , che debba dimi- 
nuirci il terror dell’altro - • 
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Tota pulchra es Albica ntea , (§^ macula non 
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| L vanto litigato più 
langamentc alla gran 
Vergine Madre , ma 
non mai tolto, èl’ef- 
ferc tempre ftata lei 
fenza macchia . Qual Regno , 
fedele a Crifto, non ha del con- 
tinuo fomminiftratc armi nuo- 
ve in difefa di tal fentenza ? Ce- 
leberrimi fono quei giuramen- 
ti , con cui più di trenta Uni- 
verfità , tutte illuftri , obbliga- 
ronfi a fottencrla . Ma fenza 
dò : tanti libri divulgati a favo- 
re di tale fentenza , tante Chic- 
le edificate , tante Confraterni- 
te erette , tante Fefte iftituitc , 
tanti Altari dedicati, tante Am- 
bafccrie desinate » tante Co- 
ianne innalzate , affine che i 
marmi fteffi l'haveffero a predi- 
car fenz’intermilfione, a chi di 
voi non fono già cofe note, Si- 
gnori miei , fenza che io mi 
affatichi a rammemorarle > Tut- 
tavia , di che fi trattava in così 
gran lite ? di che > di che ? Si 
trattava , fc Maria folle ftata 
per un momento breviffimo 
macchiata anch’effa di colpa , 
benché men fua . Ed un mo- 
mento di macchia ha dunque da 


follcvarc tanto di ftrcpitó nella 
Chiefa ? Sì , sì , l’ha da fbllcva- 
rc . Lo ftupire di ciò non è d.’ 
huomo dotto . E perchè ? Per- 
chè un momento di macchia è 
sìdifdicevole alla dignità di Ma- 
dre di Dio, che a chiarire, che 
ella non ne fu giammai lorda , 
farebbe impiegata bene , per 
così dire, vn’Eternità di fatica. 
Io però, che riconofco in voi , 
come in Ecdeliaftici , una digni- 
tà non diffimigliante da quella 
di si gran Madre, ficuramcntc 
non errerò, quando affermivi , 
dover pattare una oppofizione 
totale fra io flato vouro , c le 
colpe , tuttoché già comuni ad 
altri Criftiani. Quella dignità è 
l’effere ancora voi Mediatori fra 
Dio, eglihuomini: non a quel 
fegno , che Mediatrice è Maria 
( perché ella, a titolo del fuo gra- 
do materno, troppo ha di più ) 
ma a quel fegno , cui portavi il 

r ado voftro Sacerdotale , che 
il primo dopo il materno . 
Tutta l’armonia così bella dell' 
Univerfo fi riduce , per detto 
di San Dionigi , a quelle dueno- 
biliflimc operazioni: che le co- 
fe fupcriori defccndano alle in- 
C 4 fcrio- 
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alle inferiori, utfupcnora ad infe- 
riore defeendant , e che le inferio- 
ri attendano più che puoflì alle 
fuperiori , & inferiore ad fuperio- 
ra emtantur . Quelle due nobi- 
liflime operazioni fono però 
quelle r chc Maria, come Ma- 
dre, promuove in Cielo, affin- 
chè mantengafi quella corri- 
fpondenza perpetua fra gli huo- 
minicDio, per la quale Iddio fi 
fece huomo nel fen di lei : c que- 
lle due nobiliffime operazioni 
dovere voi , come Sacerdoti , 
promuovere sù la Terra . ile- 
dia ttr ea qua umus funi , defert ad 
alterum , come c’infegnò San 
Tomafo . E cosi a mantenere 
quell’armonia, da cui viene ogni 
bene al Mondo , voi non do- 
vete celiar giammai dal tirare 
Dio agli huomini , glihuomini 
a Dio: Dio a glihuomini coni’ 
orazione , gli huomini a Dio 
con l’efcmpio . Ma pollo ciò , 
quale immunità da ogni mac- 
chia non li converrà parimente 
in ciafcun di voi ? La maggio- 
re che Ila potàbile a confe- 
guirlì . Vediamo fe io punto 
etageri . 

Quello dunque , che primie- 
ramente a voi tocca , ò Signo- 
ri miei , come a Mediatori , fi c , 
tirare Dio a gli huomini del con- 
tinuo con la orazione : Oratto 
GtMlM is. quippe , come Climaco diflc , 
piè Deo mm infert. E quella una 
obbligazione sì invifccrara allo 
dato voftro , che fino lo Hello 
Codice di voi parla , come fe 
voi folle folo ordinati a ciò. Ob 
l. omntm id potifflmum ordinari Sacerdotts , 
ut fuis prectbcs bemgmtatem buma- 
& ,r ' Biffimi Dei rebus acquirant comma- 


li 


nibus. Onde è , che quanto un' 
Ecclefiaftico avanzafi in digni- 
tà , tanto , a mio credere , è 
tenuto più a tale ufficio di ren- 
dere Dio propizio a quei ch’egli 
regge . Sò che farò giudicato 
uno fcrupolofo , quando io 
qui dica ad un Vcfcovo , che 
egli fi dee rendere in colpa , 
qualor tralafd di raccomanda- 
re vivamente al Signore la fua 
cara Diocefi un folo dì . Ma fe 
fon tale , è perchè tale mi ha 
fatto il gran Samucllo : il qua- 
le un giorno , rendendo di sè 
ragione al Popolo proprio , 
jìbfit , gli dille , abfit à me hoc 1 
peccatum in Dominum , ut ceflem **• 
orare prò vobis . Non diflc , ut 
non orem , ma ut ceflem orare : 
tanto il fuo pregare era alfiduo. 

Sapea ben’cgli , che il medefi- 
iìmo Popolo tanto havea trion- 
fato de’fuoi Nimici fotto Mo- 
sè , quanto Mosè havea tenute 
le braccia alzate per elfo . Nè 
folo dò : ma fapea di più, che 
alla intercelfion di Mosè dovea 
quel Popolo tutteie antiche file 
glorie di Mari aperti per lui fiot- 
to Faraone , di rupi fuifeerate > 
di rufcclli fuenati , di nuvole im- 
banditrid d’ogni alimento . E 
che Ila cosi . Dove credete , Si- 
gnori mici , che cadcffc la pri- 
ma manna , che Dio donò al 
detto Popolo nel Deferto ì Su 
qualche colle più erbofio, ò sù 
qualche olivo più eletto ì Dice 
Giofeffo Ebreo , nel Libro ter- • 
zo delie fiue Antichità, che cad- 
de sù le manimedefime di Mo- 
se , levate appunto in atto di ad- Ant ^ ^ 
dimandarla . Dum Trkyfes preca- d*i. /. j. 
bunduspalmas attoliit, ros de calo c»/.u 

dt- 
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iefcendit , mauìbus etus bareni . 
Quafi che Dio con ciò ne vo- 
lcfic (igni ficare, che quanto be- 
ne sù noi fi verfa dall’ alto , rat- 
to ha da pattare per le mani fe- 
deli de i Mediatori , datici da 
cflò a tal fine . E però tale , fc 
non erro, ha da edere loftudio 
principale d’ogni Prelato , che 
na cura d’ Anime : tenere le 
mani alzate per Io buon’ dito in 
governarle, ficchè potta dire lo- 
ro ancoragli , con le parole del 
ri**/.*.* fuddettoMosè: Egofequefler , ir 
medius fui inter Dominai» , ir -poi 
in tempore ilio , cioè nel infogno' 
di foccorfo , ò piùpronto , ò più 
podcrofo. Può cflere che taluno 
» riponga la fua fiducia sù quelle 
dotididortrina, difaviczza , di 
fenno, di dir facondo , di cui fi 
riconofce fornito in copia. Ma 
oh quanto s’ingannerebbe ! Chi 

f iù eloquente dell’ Apoftolo 
aolo y che fu tromba la più 
fonora di quante ne animò lo 
Spirito Santo ? Chi più dotto ? 
Chi più faggio ? Chi più fenfa, 
to i E nondimeno , che fenile 
tMn.i.f. egli a i Romani 1 Teflis efl mihi 
Deus , quod fine intcrmiffìone ( fi 
noti una tal parola ) quod fine 
mtermiffione , memoriam ve fin fa- 
cto femper in orattombus meis . E 
haurebbe egli fcritto così , fe 
haveire collocata la fua fiducia 
ne’ doni altiffimi , di cui per al- 
tro fi feorgea tanto ricco? Tut- 
ta la riponeva nelle preghiere , 
che egli fpargcflc giornalmen- 
te per l’ Anime a se commette . 
E pollo ciò non ha dubbio , 
che fenza orare , nefiùn Pre- 
lato adempirebbe il fuo debi- 
to a fultìcienza . Ma fe è così , 


che nettezza dunque di vivere 
fi ricerca in un come lui , fe vuo- 
le rimanere efaudito in tante oc- 
correnze , Quante fono e lepri- 
vate , e le pubbliche del fuo cari- 
co? Che integrità ? che innocen- 
za ? che fantità ? La maggiore si , 
la maggiore che fia pofiibile a 
confcguirfi . 

Se non che voi mi troncherete n i 

qui fubito il filo ordito , con dir 
cne io mollro di effcrc flato alla 
fcuola di quel Cieco Evangeli- 
co, il quale perche volle , ap- 
pena Catecumeno , fare il dot- 
to , trafeorfe oltre il convenevo- 
le ad affermare , che Dio foi’oda 
le preghiere dc'Giulli. Schnut quia u*n. 9 . 
"Peccatore i Deus non audit , fed fi quii 
Dei cultor efl , & voluntatem etus 
facityhuncexaudit. Santo Agofli- 
no lo comparì in un tal detto , 
perchè veroum illud fuit caci inun- TtaB. 4 j. 
Si , hoc efl nondum perfette illumi- ** Uan - 
nati. Nel rimanente chi non sà, 
che moltifiìmi Peccatori sì leg- 
gono efauditi prontammtc da 
Dio , non folo ne’bifogni fpiri- 
tuali, come quel Pubblicano sì 
celebre y il qual chiedca la remif- 
fion delle colpe ; ma ancora ne’ 
corporali , come quegli Idolatri , 
i quali affatiti da furibonda tem- 

g flanell’ireaTarfis, chieferoa 
io con caldezza di non havere 
per un fol Giona indocile a perir 
ratti, e lo confeguirono ? On- 
de più toflo con San Giovanni 
Grifoftomo fi dee dire , che /««wiw 
omnis qui petit accipit , five Influì e ’? n * n ~ 
flit, (ìveTeccator : perchè, cfTen- T r ”a,Z 
doduei titoli ad impetrare (fc- mìi. 18 in 
condo la dottrina folenne di 
SanTomafo) l’uno il merito, 1’ s .rh. ».*. 
altro la grazi j , quello che il Pec- ^ i < 

cato- 
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catore non può fperare per me- lo sò di verità , ma sò bene , che 
rito» come il Giulio» potrà per tra le condizioni sdegnate da 
grazia . San Tomaio ad un Peccatore » 

Par forte l’oppofizione : ma per venire efaudito infallibil- 
perchè pare ? Perchè chi me la mente , tal’è la prima : che egli 
fa non ha pollo mente a quello , addimandi per sè : ut falicet prò s.Th, ». 
che è il fondamento dclmiodif- fepetat. E però quel Cieco Evan- m- 8 ;*»- 
corfo. Io non ho detto , o Si- gelico non hcbbe , febcnfipon- l6 ’ tac ' 
gnori , che voi habbiate fol de- deri , tutti i torti quando egli dif- 
Bito di prega re , ho detto che ha- fe , fcimus quia Teccatores Deus noti 
vete decito d’intercedere , per- audit , perchè nel dir così , non 
chè fiete Mediatori : c benché parlava in genere : parlava fola- 
qualunque intercedere Ila prega- mente in ordine all’alta grazia d’ 
re , non però qualunque pregare illuminarlo » che egli tra sè di- 
è detto intercedere . 11 Peccato- vifava havergli Crino, nonfat- 
re , quando ricorre umile al Si- ta di virtù propria , ma inter- 
gnor fuo , ma vi ricorre per sè , ceduta . 

non altro fa, che pregare ;c pc- Ora fe voi havelle , o Signori y 
rò in tal cafo può naver fidanza mici , da fare ricorfo a Dio me- 
di venire udito ancor lui , come ramenteper voi mcdelìmi, po- 
lì dice che uditi fono da Dio nel- trelle , ancora non tanto giulti , 
la loro fame lino i Colombi che promettervi grata udienza . Ma 
gemono , c lino i Corvi che gra- voi lo havete da fare al pari per 
cidanodailornidi. Ma che? Per altri; anzi havete , come io vi 
tanto piglierà egli baldanza di difli, ad elTcre Mediatori fra Dio, 
fare l’intercellòr di quello , c di e gli huomini , e ad edere di pro- 
quello, come fanno gli huomi- felfione, e ad edere di propoli- 
ni fanti ì Ciò l'aria troppo , nè per to , e ad clfcrc perchè tali vi co- 
altra ragione , fenon perchè al- flituifce la dignità che tenete su 
tro è pregare , come or or li di- i vollri Popoli . Rogante prò eis f 
ceva, ed altro è intercedere : il Sacerdote , dice ilLevitico , prò- 10 . 
pregare è comune a tutti, Timer- pitius erit eis Dommus . E perciò 
cedere è proprio de’bcn voluti . rimirate fe a voi fufftaghi l’ an- 
Noi veggiamo , che quando il dare folamentc per via di gra- 
Vicario lourano di Crillo in ter- zia , com’ è proprio dc’Peccaro* 
ra ammette , con efempio tan- ri . Conviene che vi fondiate 
to ammirando di pietà, edipa- eziandio fui merito . Iosò, che 
zienza , all’ Udienza {pubblica , dovendofi a quallilìa dc’Monar- 
chiunquc li accolli a’ tuoi piedi ; chi fpedire un Nunzio adattato , 
non vi làrà miferabilc , che non in aftar che prema , li procura di 
gli clponga con animo il fuo bi- fceglicrc fempre un’huomo a lui 
lògno per edere Govvenuto da sì nondifearo . Cosi fece al certo 
buon Padre. Ma vi farà però fra Dio ftedò . Conciofiachè , vo- 
quei chi fi ardifea di porgergli Icndo egli a Faraone mandare 
pari fupplichc per altrui ! lo non un’ Ambalciadore, fra tanti Ebrei 
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che abitavano nell’ Egitto , che 
vi mandò? Quclloche diragio- 
ne dovea giugncrgli il più gradi- 
to . Vi mandò Mosè : il qual 
peròhavea Dio fatto allevare 
nella Corte già del medclimo 
Faraone fin da fanciullo , c al- 
levare alla grande , allevare in 
qualunque letteratura propria 
degli Egiziani , e allevare in una 
fomma nobiltà di coftumi » al pa- 
ri manfueti > al pari magnanimi , 
atti a rapirli ogni cuore ; perchè 
foflc un dì più difpofto alla Nun- 
ziatura preflò quel Monarca fu- 
perbo , che dovea poi reggere in 
nome del grande Iddio . Vt po- 
flea Legata* Dei prò Topato dpud 
Tbaiaonem futura s , come fu of- 
fervatodaun nobile Efpofirore, 
maiori s cftet apud eum author itati * . 
Mirate dunque all’incontro, fc 
preflò Dio chiunque accollili ad 
intercedere fia tuit’uno . Cam is 
dtfplicet , qui ad intcrcedendum mit- 
titur > diccaSan Gregorio , irati 
animus proculdubio ad deteriorapro- 
vocatur . E però , fi come pochif- 
fimo potrà ottenere da vcrun 
Re quel Mezzano , che a lui 
non lì renda amabile ne’ fuoi 
tratti , così nientiflimo potrà 
ottenere da Dio . Ma a farfi ama- 
re da Dio , eccovi ciò che ci vuo- 
le, mondezza fomma : mondez- 
za di pcnlìcri , mondezza di pa- 
role , mondezza di opere , che 
da Salamone fu compilata in un 
dir, mondezza di cuore. S>ui di - 
ligtt tordi t munditiam , habebit 
amicum Hegem , cioè Deum , co- 
me quivi dichiarano i facri In- 
terpreti. 

É notate » che ne pur bada ha- 
vcrcfcmpliccmcntcqucfta mon- 


dezza totale.- conviene amarla : 
diligere : cioè non balìa havcrla 
per accidente , e molto meno ha- 
vcrla per apparenza, haverlaper 
arte , conviene haverla per affet- 
to verace , come fi hanno quelle 
virtù , nelle quali fi è fatto l’abi- 
to . Siamo in un Mondo si reo » 
che recali fino a gloria le fuc lai- 
dezze : quafi che le macchie del- 
la cofcienza , ò più fpeflc , ò più 
ftravaganti , pollino all'hugmo 
valere ornai a' ornamento , co- 
me le macchie delle vene al diaf- 
pro . Qua nto dunque fa d’vopo 
che l’Ecclefiaftico fia ben faldo 
nella fua mondezza di cuore, fc 
egli non folo ha da amarla , ma 
l’ha da amare in faccia ancora ad 
un Secolo sì corrotto ! E pure 
fenza di quella mondezza a cJù 
può piacerli ì Si può piacere a i 
Parafiti bensì , fpendendo in ce- 
ne , c in conviti , ciòchc doureb- 
bclì a ri farcire la Chiefa già già 
cadentedel Beneficio : li può pia- 
cere ai Cicalato» , perdendo in 
liete convenzioni quelle ore , 
cheli dourebbono alle udienze 
de’Poveri , alle conferenze de’ 
Cafi , alla cognizion delle Cau- 
fc , alle informazioni apprettateli 
da’ Minili» : fi può piacere a’ 
Mercanti, fpregando l’oro, che 
per miniera ha l’Altare , in coc- 
chi eccclfi , in liurec fontuofe, 
in lacchè fiuperflui , in adobba- 
menti eccedenti lo fiato facro : 
fi può piacere agli Adulatori am- 
mettendo a configlio più volen- 
tieri , non chi sà più fvelare la 
Verità, ma chi più ammantarla; 
fi può dico piacere mirabilmen- 
te, sì a tutti quelli , sì ad altri li- 
mili a loro , ma non fi può piace- 
re 
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re già punto a Dio, il quale da 
niente fi lafcia più conquiftarc, 
che da un cuor mondo . Si mtm- 
dus accefieris ( tanto è ciò che ne 
ub 8 .f. fu promeflò da Giobbc)flatim evì- 
gilabit ai te . Datemi un’Ecclefia- 
ftico di cuor móndo , ed io vi di- 
co die egli farà predò Dio Me- 
diatore cosi perfetto , che ne 
haurà ciò che vuole a prò del 
filo Popolo. Dei Santi in Ciclo 
su; pi. i*. dice l’Angelico San Tomafo , 
71. 3. che fono noftri Mediatori in due 
modi , con prieghi efpreffi, c con 
prieghi interpetrativi : con ef- 
prem , quando per noi diman- 
dano cfpreflamcnte ; con inter- 
petrativi, quando anche non di- 
mandando , muovono Dio co’ 
lor meriti a farci bene . Tanto fi 

E uòdir dique’ Vefcovi > che per 
t loro mondezza fiancati a Dio. 
Quando ben’eifi alcun di , per le 
occupazioni cccdfive , non fi 
rammentino di raecomandargli 
l’ovile chehan tolto in guardia* 
pur Dio lo fegue a rimirar con 
buon’ occhio {ingrazia del buon 
Pallore. Che però fe halfida ti- 
rare Dio a gli nuomini , o miei 
Signori , non vi è altro modo , 
convien cercare di piacergli al 
polfibilc. Ma tanto gli piacerete 
ogni giorno più , quanto ad im- 
mitazion di Maria voi farete 
più liberi da ogni macchia , 

E rchè farete tanto più limili a 
Ì. . OJ 

VII Vero è , che mai non fi può 
tirare perfettamente Dio a gli 
huomini , fe non vengano gli 
huomini vicendevolmente an- 
cor’ dii tirati a Dio , fecondo 
l’armonia ricercata neU’Univcr- 
fo > che fuperiora ad inferma de- 


pendant , & inferma ad fuperiora 
enitantnr . Ma il modo di tirare 
gli huomini a Dio, è quello che 
io vi difii fin da principio, l’cfem- 
piobuono. E che fiacosì , fiate 
a udire . L’ Apoftolo Paolo , 
grande Interperre del Vangelo, 

[ «refendendo d’iftruirc conte fue 
ettcre tutti gli ordini di pedo- 
ne, due ne fcrillè ad ammacftra- 
mento de’ Vefcovi , come di 
quelli che tengono il primo luo- 
go (oprala terra , fra i Mediato- 
ri . In una , che fu la feri tta a Ti- 
to, egli dille Oportet Epifcopnmfine Tit , _ 7 _ 
crimine efie. Ma nell’altra , chefir 
la fcritta a Timoteo, non fi ap- 
pagò di tal modo di favellare , 
anzi lo mutò: dille Oportet Epif- ì.Tìm.p. 
copum irreprebenfibilem efic . Ma *• 
che ì Non è lo fiellò , rcllèrc fen- 
za colpa, e l’dTere irreprenfibi- 
le> No Signori . Ad edere fenza 
colpa , balta che nulla habbiamo 
dinanzi a Dio , di cui la cofeien- 
za ci morda: ma non cosi ad ef- 
fcre irreprenfibili . Ad edere ir- 
rcprenfibili bifogna che di più 
nulla habbiamo dinanzi a gli 
huomini , conforme a quello , 
Trovidentes bona , non tantum co- 
ram Deo ,fed etiam cor am bommi - 
bus . Ora il Vefcovo , a fare da 
Mediatore , ha da trattare del 
pari con Dio, e con gli huomi- 
ni , perchè fuo debito è di con- 
giungerli infieme. MTAediatoris 
officia m proprie per t ine t mire eos , 
mter quos efiTrlediator -, dice l’Ail- inr 
gelico , nam extrtma uniuntur in • 
medio . Fino però , che egli tratti 
conDio, facendo orazione sba- 
lla che/if fine crimine , perche fi 
cor nofirum non reprehenderit nos , 
come dice San Giovanni , fidu- 

ciam 
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ciani habemus ad Dcum : e COSÌ 
con Dio battagli mondezza di 
cuore. Ma quando appretto egli 
ha da trattare con gli huomini , 
che non veggono il cuore , non 
batta che egli fit fine crimme , con- 
pbi! p s. vicn di più , che irreprehenfibi/is 
i t. fit , cioè fu fine reprebenfione in 

medio nationis prava , & perver- 
rà-, chcfulaforma ufata già dal 
mcdcfimo Paolo ai Filippefi : c 
così ci vuole con gli huomini 
ancor l’cfcmpio 5 che è quellu- 
ftro di vivere , il quale aggiun- 
ge alla mondezza intcriore an- 
TU.1.3. che l’eftcriore . In omnibus te 
ipfum probe exemplum bonorum 
operum. Quefto è quello, Signo- 
ri miei, da cui quanti vi tratta- 
no prcndon legge : c però fenza 
quefto non confidate di tirar mai 
gli huomini a Dio. 

Vili Dilli non confidate: perchè , 
le quefto efcmpio, che 10 vi di- 
cea , non fotte neccttàrittimo 
ad un tal fine , io non faprei ve- 
der come Dio ne dovette far 
tanto cafo fin da principio , 
quando fondò la fua Chiefa . 
Ciafcuno fa quali fodero le due 
macchine , con le quali fu fcon- 
quaflàta l’Idolatria ; la Predica- 
zione, e i Prodigi. E pure chi'l 
crederebbe ? E pure quelle due 
macchine volle Dio che venif- 
fero ambo maneggiate da per- 
dane di vita , non foio buona , 
ma efemplarittima , quafi che 
fenza quella non potettero ha- 
vere badante forza nè la Predi- 
cazione a commuovere , nè i 
Prodigi a certificare . Stabilito 
ciò : con che vi promettete voi 
dunque , o Pallori facri , di ti- 
rare ancor’oggi gli huomini a 


Dio ? Con la Predicazione ? 

Certo c , che quella halli da efer- 
citare inceflantemente , percioc- 
ché ella è di debito indifpenfabi- 
le, inexcufabile debitum , come fu Con. t 8 , 
chiamata in quei Canoni , che 
hanno il titolo da gli Apolidi . 

Ma una tale Predicazione che 
può , fc non ha l’efempio , che 
l’animi? Nulla , nulla : peroc- 
ché le parole lènza le opere , 
fono come le patenti fenza fi- 
glilo . Cavile fuor chi fi vuole , 
non fon ammette . Che ditti 
non fon’ammcfse ? Son fin de- 
rife. Cuius vita defpicitur , fufen- 
tenza di San Gregorio , quid re- 
fìat nifi ut pradicatto contemnatur i 
Senzache, alle parole v'è repli- 
ca, v’è rifpofta : all’efcmpio noti 
ven’èniuna; perchè le parole , 
quando fieno ancora fondate in 
ragioni dotte, jaruovano al più , 
che dee farli ciò che fi predica ; 
l’efcmpio pruova non lòlo che 
dee farfi , ma che fi può . E que • 

Ito è ciò che commuove . T uttc 
le Leggi hanno virtù di obbli- 
gare, dice il Filofofo , c pur ve- 
diamo che le introdotte dall’ 

Ufo fi oflcrvano più , che le in- 
timate dal Codice . E perchè 
ciò? Perchè l’Ufo ha unito l’e- ,,, 
fempio : c l'efempio operando 
con attrattive fordc, cibavi, fa 
che lacofa vogliali interamente , 
come li vuole ciò che fi vuol per 
amore: là dove il Codice, an- 
dando per via d’impero, fa che 
lacofa vogliali per metà, come 
fi vuole ciò che fi vuole per for- 
za. Gli huomini , quanto libe- 
ri , tanto altieri , tutto altro pof- 
lono amare , che le violenze : 
fgvidatcli , fpaventateli , che 

fare- 
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farete ? Ve li renderete talora 
vie piu ribelli , come Alani alle 
bacchettate . Là dove , fe vi ap- 
plicherete a precederli coll'efem- 
pio , oh come torto ve li vedre- 
te correre tutti dietro , quali Co- 
lombe a gli odori! Milano il fa , 
fe quanta fu corfc già dietro il 
fuo Carlo con tutta la gran Dio- 
cefi da lui retta . Quella , che pri- 
ma era una Bofcaglia di abufi, 
di fimonic , di vendette , di ufu- 
re , d’ impudicizie , diventò in 
pochi anni un Giardino il più de- 
liziofo di quanti havelìene di 
que’ tempi la Chiefa: a forza di 
che ? A forza fopratutto di quel- 
le azioni , che ella ammirò gior- 
nalmente nel fuo Pallore , non 
folamcnte illibato , mairrepren- 
fibilc . 

jX Che fe alla Predicazione ha- 
vefte di vantaggio uniti i Prodi- 
gi , oggi dì si rari , Rimate tutta 
via che con erti farcite aliai , 
quando per altro folle in voi che 
riprenderei Io non lo credo : e 
a ciò chiarire rimembratevi lòlo 
diNamanSiro . Egli nel tuffarli 
che fece già nel Giordano , di 
lebbrofo eh* egli era sì intolle- 
rabile , retto mondo qual tenero 

Ri*.*, bambinello . UefìitMta eli caro eius , 
i 4 . fìcutcaro Taruuli . Sichè ftordito 
a miracolo tanto cccclfo , ritor- 
nò indietro a trovare quell' Eli- 
feo , per cui comando egli fi era 
immerfo in qudl’acque , e gli 
confefsò che altro Dio certa- 
mente non era al Mondo, fuo- 
4. s«x. y. ri che il Dio d’Ifracllc . Vere feto , 
cjubd non fit alita Deus in umverfa 
terra , nifi tantum in Ifrael . Ma 
che? Riconofciuto a forza di sì 
grand’opera il vero Dio , lì dif- 


‘Nella Fejla 

pofe egli però da quell’ora defi- 
li ad ammetterlo, ad adorarlo, 
ripudiata ogn’Idolatria? Non già, 
non già . Stette pure alquanto 
fofpctoa deliberare . Ma quan- 
do indi a poco egli rimirò, che 
Elifcocon animo coftantiffimo 
ricusò tutti al pari quei donativi <». 
sìfontuofi, sìfplendidi, che gli 
havea fatti da’ fervi verfare a i 
piedi , non potè più . Allora sì , 
che fottoponendo alla Fede la 
volontà , non che l’ intelletto , 
giurò al Profeta di non volere 
lapcrpiù nulla di vittime offerte 
ad altri , che al Dio della Palefti- 
na. T^onfaciet ultra fcrvus tuusbo- n.Rtg. y. 
locauflum , aut vi CI imam dtis alte- ' 7- 
nis , mfì Domino. E a tale effetto , 
colmo di riverenza verfo Elifco» 
gli chicfc in grazia di portar fe- 
co, nel tornare alla Patria , per 
fua divozione, ducfomc,dichc 
credete? di quell’acqua miraco- 
lofa, che Io navea rilanato in sì 
poco d’ora? No, dico, no, ma 
sì bene di quella terra , che ha- 
vea la forte di eflcrc calpcftata da 
huomini di virtù tanto ignora al- 
trove . Obfècro concede mihi fervo ^ Ref y 
tuo , ut tollamonus duorum bardo- 17. 
num , cioè iumentorum , de terra . 

Tanto l’ efempio vai più de’pro- 
digj fteffi a foggiogarc finalmen- 
te a Dio la medefima volontà , 
che è l’ultima a darfi vinta ! E voi 
frattanto mirate un poco , Udi- 
tori, feuntal’efempio ludi nc- 
ccrtìtà piùcheefprcflà , più che 
eflcnzialc, al tirare gli huomini 
a Dio, mentre lenza di elfo , e 
le parole non hanno punto di 
vaglia , e i prodigi poco . Là 
dove , e fenza prodigi , e fen- 
za parole > il Lolo efempio » 

fc 
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fc egli fia qual debb’ edere , che 
non può? 

X Una delle dranccofe, che lcg- 

ganlì nel Vangelo , è l’oftmazio- 
nc , che haveva il Popolo tutto 
di Gcrofolima , nè folo l’igno- 
rante , ma ancora il dotto , a vo- 
ler che Giovanni foffe il Media , 
tuttoché Giovanni il nega lfe in 
sì chiari termini . 7 yon fUm ego 
iom. i.»o. chrtflus. Il Media non dovea for- 
gere dallaTribu di Giuda ? E pur 
Giovanni era delia Tribù di Le- 
vi . Il Media non dovea nafcere 
nella Terra di Betleemme?Epur 
Giovanni era de’ Monti Giudai- 
ci. Il Media non dovea operare 
miracoli fenza fine ? E pur Gio- 
vanni quanti ne operò? Ne pur 
i,j,n. 10 . uno. Ioannes quidemnullumftgmm 
■4». fecit . E come dunque , non fola- 
mente inclinare a Rimarlo tale, 
ma perfidiare , mentre nè tale 
egli era di verità , nè poteva ef- 
fere , fecondo tutti gii Oracoli 
de’ Profeti , notidimi a quella 
gente? O forza inimmaginabile 
Hcll’efempio ! Era in Giovanni 
apparfo fin da bambino un vive- 
re sì perfetto , una tale afprezza 
di vcftito , una tale aufterità di 
vitto, untaldifprezzodituttele 
vanità , così care a gli altri , che 
non parea podibile di huomo ta- 
le formare altro giudicio, che il 
fublimidimo : e da che ornai ve- 
devafi giunta l’ora del Media 
fofpirato da tanti fecoli , non 
fapeano gli Ebrei perfuaderfi , 
non odami gli Oracoli a ciò con- 
trari , che tale poteflc altri edere 
che Giovanni , non tanto per 
odio che portaflcro a Crido 
( come San Giovanni Grifodo* 
ino divisò ) mentre Ctido non 


havea cominciato ancora a sfer- 
zarli con la fua gencrofa predica- 
zione, come più todo gii sferza- 
va Giovanni , arrivato infino a 
chiamarli, razza di vipere , geni- 
mina Vtferarum ; ma fol perchè 
Crido menava all’afpetto un vi- 
vere più civile , più comodo , 
più comune , e meno differente 
da quel della moltitudine .come 
fu di parere Sant’ Agodino , fe- 
guitoinciò dalla corrente mag- 
giore de’facri Interpetri . 

Eccovi dunque il modo prò- XI 
prioditirarcgli huomini a Dio: 
precederli con l’cfcmpio : ma 
conefempio chetrafcenda qua- 
lunque bontà volgare , perche 
fe il Mediatore ha da tirare a Dio 
gli huomini, come io didì , bi- 
logna che egli pofiegga virtù 
maggiore di quei che tira : altri- 
menti non tirerebbeii . La Ver- 
gine è perfertidima Mediatrice 
ira Dio e noi, perchè è vero eh’ 
ella ha comune con efib noi la 
natura > ma trapalandoci di mol- 
to poi per la grazia , ci vince tut- 
ti in efièr limile a Dio. E tanto è 
quello , a che dovete ancora voi 
conformarvi nel grado vodro . 

Mirili quella nuvola cridallina , 
laqualcinvcftita a dirittura dal 
Sole, ne rende in sè l'immagine 
tanto viva , che da ciò piglia il 
titolo di Parelio. Rifpetto al So- 
le , ella non è veramente più che 
una nuvola, ma rifpetto alle nu- 
vole , c quafi un Sole . Tanto 
havetc da cfferc ancora voi. Rif- 
petto a Dio non havete da ede- 
re più che huomini , ma rifpet- 
to a gli huomini, voi havetc da 
edere come Dii . Ego dixi,Dit efl/s. 

Che farebbe però , fe venifse dì , 

in 
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in cui per contrario non fotte li- 
mili a Dio « ma più totto a gli 
huomini ? Povere Chiefe ! po- 
vere Città ! povere Genti! Ri- 
marrebbono prive di Mediato- 
ri , fufficienti almeno a tirarle . 
E però come andrebbon le mi- 
fercaDiodasè, mentre appena 
vi vanno , quando habbiano chi 
le tiri con braccio forte ? Maio 
tralafcio di deplorare l'immagi- 
ne di una tale calamità , perchè 
la nota pietà di quei cui favello , 
mi difpenfa da un debito sì fa- 
nello. 

SECONDA PARTE. 

XII O E le fentenze del Predicatore 
«3 dettero tanto a gli huomini 
di travaglio , quanto ne danno 
le fentenze del Giudice , io sò 
che più d’uno appellerebbe!! in- 
contanente da quella , che que- 
lla marina egli udì dalla bocca 
mia. Volere che il Paftor facro 
lìa fenza colpa ? Non habbianc 
nell’interno , non habbiane nell’ 
eftérno ì Sia puro in tutto » O 
che derilione indifereta ! Non 
così già fentenziò l’ Ecclefiaftc 
C troppo più ragionevole) dove 
ditte , non incontrarfi quelle bel- 
Tt.cd .7 xi. tà fenza macchia . Tfon efl homo 
iuftus in terra , auifaciat bonum , & 
non peccet . Che volere dunque 
con tanta facilità divilàre un’ 
huomo impeccabile fra’ Morta- 
li > Non farà poco confeguir che 
lìa giufto. Benittimo . Ma non 
conviene dunque pigliarfcla (le 
è così ) centra il Predicatore . 
Convien pigliarfela centra l’A- 
poftolo Paolo. Egli fu, chedif- 
le : Oportet Epifcopum fine eriime 


efie , quanto all’interno ; ed egli , 
che di ciò non contento , pafsò 
indi a dire Opportet Epifcopum irre- 
prehenfibilem efie, quanto aU'cfter- 
no. Non può negarfi , che in ciò 
non richiederle l’ Apoftolo cofa 
ftrana : Tene rem contea naturam s. N'cre». 
exigtt: tanto già ne parve al me- !" b ‘”“ 
delimo San Girolamo . Ma che 
può farli ? Un’ huomo , il qual 
viene dal fuo ftato obligato alla 
perfezione , che ha da vincere la 
Natura : ma allegramente, che 
l’ ha da vincere in virtù del- 
la Grazia . Ora la Grazia , fe 
lì conlìderi bene non ci la- 
feia veramente andar liberi da 
que’ falli , che nati da inauver- 
tenza , ò da indeliberazionc , fo- 
no comuni ancora a gli huomini 
fanti ( giufta la prefata aflerzione 
deU’Ecclefiafte) ma ella fempre 
è nondimeno prontiffima apre- 
fcrvarci da quei falli , che fono 
voluti appieno . E quelli voluti 
appieno Cono quei che difdicono 
totalmente a chi ha da elfere 
quell inclito Mediatore , di cui 
parliamo. 1 falli non sì voluti , 
nè impedirono di tirare Dio a 
gli huomini , nè impedirono di 
tirare gli huomini a Dio, econ- 
feguentemenre non ottano a un 
tale ufficio . Non impedirono 
di tirare Dio a gli huomini co’ 
faoidoni temporali, e fpiritua- 
1 i , perchè non impedirono l’ef- 
ficacia dell'orazione. Iniqui tatem pf.^.^. 
fi afpexi in corde meo , non c x audio t 
Dominus : diceva il Salmifta . Non 
diceva fi admifi diceva , fi afpexi: 
perocché quella è l’ iniquità da 
cui viene lordato il cuore : quel- 
la che lì confiderà , e pur fi am- 
mette . E non impedirono di ti- 
rare 
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rareglihuomini a Dio , perchè 
non tolgono l’cfscre irreprenfi- 
biie . Quei falli ci fanno degni di 
riprenfione > i quali ci polfono 
cllere rinfacciati . Ma tali fono 
quei , che fi vogliono pienamen- 
te. Gl’inauvertiti, ògl’indclibe- 
rati , ci fanno più torto degni di 
compafiione , che di rimprove- 
ro . Onde qui va ciò che aicea I’ 
Sedi. 7. Ecdefiaftico : T^oliefìc iuflus mul- 
tùm perchè chi è di verità tufìus 
inftnt. multimi t Qui dici t fe non haberc pec- 
■ caturn : cosi chiofa Santo Ago- 
ftino . 

Il mal però .Signori miei. non 
è quello. Il male è , che alcuni 
degli Ecclefiaftici non voglio- 
no porre a conto di falli , al- 
meno rimproverabili , quei che 
fono comuni a tutti . Si dice 
fubito : Tutti fanno cosi: tutti 
fpendono fu le forze : tutti am- 
birono : tutti adulano : tutti 
fi aiutano ad arricchire la Cafa 
col patrimonio de’ Poveri più 
che fanno . O quello linguag- 
gio sì > che non e comportabile 
in huomo tale ! Che c’infegna 
la fanta Bambina d’ oggi ? che 
ci dice? checidimoftra ? EU’ha 
per poco l' elfere Colo efente da 
que’peccati attuali , da cui Dio 
compiacquefi di prefervare al- 
tresì i Giovanni , ed i Gercmii , 
fantificati fin dal feno materno : 
gode elfere efente ancor dall’ 
originale , comune a tutti .Que- 
lla è la gloria forfè a lei più gra- 
dita di qualunqu’ altra , perchè 
quella fa , ch’ella mai non fia 
Hata nimica a Dio : quella la 
fublima fu tutto il reno degli 
huomini comunali , quella la 
dirtingue» quella la differenzia» 


quella la coftituifce tanto più lo- 
ro autorevole Mediatrice . Che 
dunque un’Ecdcfiaflico Ilare a 
dire , che tutti fanno così ? Anzi 
non ha egli però da volerlo fa- 
re, perche il fan tutti . Crede- 
te voi , che San Pietro parlalfe a 
cafo, quando egli dille, che voi 
liete un’ordine feelto ? Vos au- t.vn.t 
tem genus eleflum . Volle con ciò 
ridurvi a mente quel debito , che 
vi ftringc , di non accomodar- 
vi alla turba neU’operarc. TSfon £xcd. 31 
fequeris turbini , ad faciendum ma- >• 
lum . Sarebbe Hata buona ferì- 
fa a Tobia tutt'ora fanciullo , 
il dire che fe da Neftali , egli 
fc ne andava con gli altri della 
fua nobile Tribù in pellegrinag- 
gio a i Vitelli d’oro (eretti già 
dal perverfo Geroboamo) pero 
vi andava , perchè vi andavano 
tutti ? Vi andaffèro tutti pure , 
quanto voleflèro , egli havea 
cuore di correggere tutti , an- 
che in tale età , con andar da 
sè , foto , folo , ad adorare il 
Dio vcroinGerufalcmmc. Cum Toh. t . 
treni omnes , non plurimi , non 
plures , ma omnes : cum irent 
omnes ad Vitulos aureos , quos le- 
roboam fecerat Rgx Ifrael , bic fo- 
lus (oche vanto imparagonabi- 
le! ) ine folusfugiebat confortia om- 
nium, fed pergebat in lerufalcm ad 
Templum Domini . Chi non fi fen- 
tc rapire il cuore a coftanza sì 
generofa ? E tale ha da elfere 
quella di un’ Ecclefiartico , anzi 
maggiore , fe fu tale quella di un 
Laico. Adorino altri quanto lo- 
ro piace, i fallì Idoli della Corte: 
adorino il Fallo , adorino l’ In- 
ganno , adorino l’Intercflè , ado- 
rino la malvagia Ragion di Sta- 
D ro: 
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to : Io ( debbe dire ciafcun di voi 
francamente ) io voglio caminar 
fu le regole della fanta femplici- 
tà , comandata da' facri Canoni « 
Sì, dico, si: in quello io voglio 
mettere la mia gloria . Mbi au - 
tem abftt glorimi nifi m Cruce Do- 
mini Tyofìn lefu CbrijU . Ma non 
già tutti la ripongono in ciò : 
anzi appena oggi v’è , chi ve la 
riponga. Appena v’è ? Non è 
vero . Ve n’è , vcn’è. Ma fu, palli 
per conceduto : Non ve ne Ha . 
La moltitudine di chi pecca non 
vale ad allegerire il peccato, ne 
pure un’ atomo . Si può trovar 
re colpa più comune giammai 
dell’Originale ? piùdiftula? più 
dilatata ? E pur dov’ è , eh’ el- 
la ci renda men rei dopo tanti 
fccoli ( cioè dappoiché millio- 
ni , millioni , e millionid’huo- 
mini ne fono itati gl’infetti ) 
di quello che ci rendeflc il fuo 
primo dì ? E* colpa bensì men 
grave delle attuali : ma perche? 


perchè ha meno del volonta- 
rio, dice l'Angelico, non per- 
chè ella (la più Volgata , ò più 
univcrfale . Sicché , a conchiu- 
dere : quello che leufa in qual- 
che modo il peccato, non fi può 
mai ridurre fe non a dò , all’ 
edere men voluto . L’ edere d’ 
uno foto , ò l’eflèr di mille , non 
fa nulla dinanzi a Dio . Fa molto 
dinanzi a gli huomini , non lo 
nego. Ma dò che vale > Il Tri- 
bunale Divino non d giudiche- 
rà tutti in fafeio, ma ad uno, ad 
uno. Che ci potrà dunque gio- 
vate la moltitudine de’ convo- 
cati al Giudizio, fe quivi dafeu- 
no ha da comparire dasè, come 
l’unico in tanta Valle > Quid fro- 
derà multi indo ( dirò col fapicn- 
tidìmo Santo Euchcrio ) £>*id 
froderà multitudo , ubi fingult iu - 
ditabimur ì E pollo dò , ciafcu- 
no li applichi a fare animoìà- 
mcnte, non quello che lì là, ma 
quel che va tatto. 
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PREDICA 

Q V I N T A. 

Nel Mercoledì dopo la III. Domenica 
dell’ Au vento. 


i 


Quid dìcìs de te ipfo ? Ego a>ox clamantis in deferto . 

Joan. i. 



[D è potàbile mai , 
che di tanti titoli , 
di cui Giovanni fu 
adorno > niuno a lui 
fòrte il più caro , ò 
il più confacevole , ch’efl'er vo- 
ce ? Ego vox . Perchè più tolto a 
chi dimandollo non dire : Jo 
fono l’Angelo predetto da Ma- 
lacchia : io l’Elia, Mclfaggiere 
del primo Auvento di Crino Li 
beratore, venuto al Mondo : io 
fuo Precurfore : iofuo Paranin- 
fo : io fono più che Profeta , fan- 
tificato infin dal feno materno! 
Ripiglierete , che farebbe fia- 
ta iattanza non tollerabile, parlar 
di sè con tanto di cftimazione . 
Sì , fe chi mandava ad interroga- 
re Giovanni, non forte fiato il fu- 
premo Configlio Sacerdotale di 
Gerolòlima , il quale commofiò 
alla Vita ftraordinaria di un’huo- 
mo tale , havea legitima podeftà 
di fapere da lui medefimo chi 
egli forte , per non foggiaccrc ad 
abbaglio ncirefercizio perraef- 
fogli ognora più di predicare , 
di profetare , di battezzare tan- 
to giornalmente di Popolo fu le 
fponde del fuo Giordano . L’ 


Umiltà non dee pregiudicare al- 
la Verità , quando fpedalmcn- 
te dii interroga ha tanto di auto- 
rità fu lo interrogato > che lo 
porta obbligare a rifpofta auten- 
tica. Se Giovanni dunque altro 
non curò di sèdirc, fe non che 
quello , che egli era Voce : Ego 
■vox , fu per mio credere , per- 
ciocché a quello fi riduceva in 
riftrettol’umciofuo . Sceglierà 
l’ Angelo dinunziato da Malac- 
chia, fe Elia novello , fe Precur- 
fore , fe Paraninfo , fe Profeta , 
il maggior di tutti ; perchè era 
tale > Tutt’era alfine che egli 
così folle Voce tanto più auto- 
revole ad attcftarc do che da 
Dio gli era ingiunto . Onde è , 
che egli non diffe il meno di 
sè , dove ben fi ponderi > dif- 
fe il più : perche la maggior 
gloria di un’ huomo non e mai 
poflèderc un'ufficio nobile , è 
l’adempirlo . E ciò di sè venne 
ad inferire Giovanni eminente- 
mente, nel dire che fece a i fuoi 
giuridici Inquifitori , Ego vox . 
Quanto farebbe però felice la 
Chicfa, fe i fuoi Miniftri havellè- 
ro tutti imprcllò nel cuore que- 
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(lo notàbiliflimo fentimento , 
di collocare .la loro gloria mag- 

{ fiore, non già ne’ gradi Tigno ri- 
i , che habbiano di Governatori, 
di Prdidcnti , di Prefetti , di Ve- 
feovi , ma sì bene nell’ cfcrcizio 
fedele di tali gradi ! Jo lo pre- 
fuppongo di tutti : ma per impri- 
merlo maggiormente in cialcu- 
no , horiiolutodi moftrare da- 
mane , quanto fia gran fallo in 
un’Ecclelìadico l’ommettcre di 
adempire le propic parti , af- 
finchè ciafcuno di loro , adim- 
mitazion di Giovanni , fi animi 
ad adempirle inceffantementc , 
con farli nel fuo genere anch’ 
egli Voce : non dico Vocale , 
che è termine di potenza ; ma 
dico Voce, che e termine di 
potenza ridotta all’atto : Ego 
vox. 

II Due fono le qualità, che ren- 
dono più terribile ogni Nimico: 
la forza , e l’arte : la forza al nuo- 
cere , l’arte al non apparire . E 
quededuc qualità fiunifeono , 
più che altrove , in quel le Om- 
midioni colpevoli dell’ ufficio, 
che debbonoeflere queda matti- 
na il berfaglio de i nodri dardi . 
Che però, fé rutti i peccati ci ven- 
gono figurati dalle Scritture fot- 
to la fpoglia orribile diferpenti, 
Steli, u. quafi à facie colubri fuge peccata , a 
4- quelli di cui parliamo, adattali 
più di ogni Jtra fpoglia di Afpi- 
do, piccolo in apparenza , ma 
grande al nuocere : e ciò per li 
due capi pur’ anzi efprelfi : Pri- 
ma , perchè il veleno, che egli 
idillacolmorfo , èpeftilentiffi- 
mo : venenum ^ifoidum m fan abile ; 
dipoi perchè lo ilrilla con morfo 
sì delicato , che appena fentdi . 


. ‘Nel Mercoledì 

Veggiamo in prima la gravità , 
fe vi piace, del nocumento , ca- 
gionato dalle Ommiflioni, per- 
chè dipoi più paventili all’occul- 
tczza . 

Non crederò di fallire quando HI 

10 vi dica, che fi come quafi tut- 
to il bene de’ Popoli lì debbe 
attribuire alla follccitudine de’ 

Prelati , vigilanti a loro Calvez- 
za 5 così quafi tutto il male fi 
debbe afcriverc alla trafeuratez- 
za de’ fonnacchiofi . In udir ciò , 
fono certo , che vi farà volato 
fubito l’animo al grave danno , 
che provenne al Campo Evange- 
lico dal dormire che ivi fecero» 

fuoi Collodi . Cum dormirent ho- Mah. »j. 
mines , allora fu, chcvenit inimi- 
cushomo , & fuperfemmavit sa- 
rtia. Benilfimo: rilavi chieggo, 
chi fu quello intmicus homo i Non 
fu il Demonio , detto huo- 
mo , dall’ huomo vinto , co- 
me Scipione fu intitolato Af- 
ricano , dall’ Affrica foggioga- 
ta? Signori sì, fu il Demonio , 
chi non lo fa ? Ma , fe gli era 

11 Demonio , che afpettar dun- 
que a fpargere la zizanìa , che 
quei Cullòdi giaceflero addor- 
mentati? Non poteva egli in vi- 
fibile entrar nel Campo, a can- 
celli ancora ferrati , c (larvi , c ' 
feorrervi , c gettare in quei fol- 
cili ogni fcmefpurio , quando» 
Guardiani veglialfcro bene là 
coi cent’ occhi d’Argo? Potea, 
non fi può negare : ma il Signo- 
re non glie lonaurcbbe permcf- 
fo. Scglie’lpcrmifc, fu tutto in 
pena , dice San Giovanni Gri- 
foflomo, di quel fonno. Exea 

re f acultas Diabolo dataefl . Fino in Meli. 
a che un Vcfcovo non trala- 

feia 
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fcia mai di adempire le parti fue nofcereilmalche v’è , per non 
come lì conviene , io vi dico , haverc a cozzare (biennemente 
che il Demonio non ha poflàn- con un’arrogantaccio a guerra 
za in quel Vcfcovado ; ò fe l’ha , finita > oh Dio » che il mal di uno 
l’ha minore aliai . Allora ve l’ha Colo va dilatandoli a poco a poco 
grandiflima , quando il Vefco- per tutta la moltitudine di ina- 
vo dorme , c confeguentcmen- niera, che i legami matrimonia- 
te dormono i Prepolli, dormo- li, per altro sì venerandi , non 
no i Parrochi , dormono gli reftano quivi atti a ritenere in fu- 
Ufficiali . £ che (la così : non turo la gente audace da qualfifia 
vedete quanto il Demonio fi enormità , più che le tele di ra- 
confidò di valere nel calo addot- gno a tenere un’Aquila . 
to? Superfeminavtt zigani* in me- Infelici (fimo dee però (limarli IV 

dio tritici , & abiit . <Abiit ? Ma quel Campo , cui toccò in for- 
perchè non fermarli punto a ri- te Cuftodc sì non curante . Ma 
coprire la fementa malvagia, fe non meno infelice il Cuftodc 
volea che ella pullulale , c a fteflò . Qui preefl , in folicituii - 1 ». *. 

coltivarla , e a curarla fecondo ne . Tale è la virtù propia di chi 
l’arte ? La minore opera dell’ A- prefiede , allignatagli aall’Apo- 
gricoltore fi è quella , come nolo , l’attenzione , l' applica - 
ognun fa , ch’egli mette nel zione. Anzi nò : la follecirudi- 
fcminarc . La maggiore è quel- ne , perchè quella importa di 
la , che aggiunge nell’ allevare più la cognizione, in chi pre- 
ciò che fu da lui feminato. Si- liede, del conto, che egli ha da 
gnori sì. Ma, fei Caftaldidor- rendere, le non badi . Vi ricor- 
rnivano, a che fermarli? Sapca date di quel mifero Servo , che 
bene il maligno , che la loro ricevuto dal Padrone il talcn- 
trafeuraggine , da fe fola , hau- to da trafficare , in vece di dar- 
rebbe per luifupplito di alleva- lo al Banco, lofeppcllì? In San , 
mento ballevolea i rei germo- Matteo al vigefimoquinto egli 
gli . Oh quante volte , a cagione hebbe il nome , non più che di 
difìmilfonno, il Demonio non Servo inutile . Inutilem Set vum M»n. 15. 
habilògnodipiù,chediunprin- cucite in tenebrai extenores. Ma jo. 
cipiotenuifiìmo , ad ammorba- che ? In San Luca al decimo- 
re di fcandali unaDiocefi 1 Fa- nono , hebbe il nome di Ser- 
te, che quivi ritrovili un’huomo vo peliamo. De ore tuo te iudi- l,:e - '*• 
polfcntc, il quale, allacciato in co Serre tiequam . Ma perchè , “• 
matrimonio , non tema di far Signori, perchè, fenon perchè 
da libero, con donare il letto a fappiafi , che chi non fa quel be- 
chi vuole. Se a tal notizia il fuo ne, al quale è tenuto per debi- 
Prelato, non folo divenga fubi- to dell’ufficio , già con quello 
ro Voce , la quale efclami a par medefimo fa gran male ì £inu- 
delBattifta , ma chiuda gli oc- tilc ? dunque è iniquo . Chefc 
chi, madilfimuli,madifprezzi, ciò avverali infino nella perfo- 
ma finga fonnolento di non co- nadiun Servo badò , trafeura- 
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« 7 . 


Ci!/. 4. M»- 
rul.r.lj. 


torc di un traffico mercantile , 
che farà dunque nella perfona 
fublime di un'Ecclcfiaftico , le 
Ommiffioni del quale , sì come 
fraudano di maggior giovamen- 
to il Genere umano » così anco- 
ra gli arrecano maggior danno? 
Se lì fccchi il Pozzo di qualche 
Cafa privata in una Città , è ma- 
le non può negarli : ma quanto 
più fe fi fccchi la Fonte |mbbli- 
ca ? Gli Ecdefiaftici non fono 
Pozzi , fon Fonti . Ma oimè , che 
alcuni fono Fonti fenz' acqua ! 
Hi fune Fonte s fine aqua , così gia- 
llo di loro parlò San Pietro, mer- 
cè (le vogliamo ftare al conten- 
to di San Girolamo ) che prodi- 
cationi s dulcem aquam amifermt . In 
vece di predicare a fuo tempo , 
tacciono; in vece di ammonire , 
ammutifeono ; in vece di aiuta- 
re , abbandonano ; in vece di 
provedere a i continui difordini , 
vanno a fpalTo . E pare a voi , che 
non Ila male quello da deplora- 
re in qualunque povera Gente? 
La Fonte fccca ! Ah > che chi reg- 
ge Popoli non intende , che quot 
regendis fubditis proefl , tot ut ita di- 
cam , -Animai folus habet , prò qui- 
busrationemefiredditurus . E pure 
co’ citati termini lo aderì San 
Gregorio nc’fuoi Morali . Pen- 
fate dunque fe in uno , che in fc 
folo ha tante Anime , quanti 
Sudditi , d vuole follecitudine 
non mai fianca . Qutproeft, tufo- 

licitudine . 

Vive tra sè molto ficuro un 
Prelato, perchè nell'elàme, che 
la fcra egli fa dell’ Anima pro- 
pria , non gli pare di fcorgerla rea 
di nulla. E tuttavia qualconfu- 
lìone farebbe allora la fua, fe egli 


rimiraflc i delitti, che attualmen- 
te fe ne fta commettendo fu quel 
punto medefimo con le altrui ! 
Commette non di rado i più or- 
ribili, i più obbrobriofi , che fuc- 
cedano in tutta la fua Dioccfi . 
Neli’Ecclefiaftico , al quadragefi- 
monono , fi legge una cola in 
vero fpaventofiluma , ed è , che 
falvo un Davide , un’ Ezechia, 
ed un Giofia , gli altri Re di Giu- 
da idolatrarono tutti . "Proter Da- 
vid , & Ezgthian , & lofiam , om- 
nes peccatum commijcrunt . Ncllù- 
no dubita , che per peccato non 
intendali quivi l’Idolatria , det- 
ta per antonomalìa Veccato , per- s.rht. *. 
che ella è il maffimo . Ma co- *• 1 * »-»- 
me dire dunque, che ne andafle- 
ro efenti quei foli tre , mentre , 
oltre ad ellt , nè il Re Afa idola- 
trò in tutti i fuoi giorni , nè ido- 
latrò il Re Giofafatro ? Signori 
sì. Mafenon idolatrò nè l’uno 
nè l’altro di quelli due , l’uno e 
l’altro lafciò che s’ idolatrane , 
ò per dir megUo non l'impedì 
interamente : mentre nè Afa 
demolì tutti i delubri , eretti 
da' fuoi Antenati , nè li demolì 
Giofafatto . Veruntamen excelfa j.r^. ty. 
non abflulit ( tale fu l’eccezione , 
data aciafcuno di loro dal facro 
tetto ) adhuc enim Topulus adole- 3-^S 1 »• 
bat in excelfis . E pollo ciò , il 
non havere impedito con ani- 
mo rifoluto ogni reliduo , ogni 
rimembranza , ogni fpecie di 
Idolatria , fu baftcvolilfimo a 
fare , che ambidue quelli Re , 
per altro sì pii , reftallèro anno- 
verati fra gl’ Idolatri . Tornia- 
mo a noi . Oh quanti Prelati 
grandi fono talora riputati dal 
Mondo huomini di cofeienza » 

epu- 
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c pure eccoli, quando treno fc'l 
v credono , annoverati dinanzi a 
Dio bruttamente , fra chi ì frai 
Beftemmiatori , fra gli Spergiu- 
ri , fra i Sufurroni , fraiGiuca- 
tori , fra i Vendicatiui , fra gli 
Ufurai, fra gli Adulteri: perché 
effì forfè commerteffero alcuna 
di tali feci lentezze in perfona 
propria ì Nulla meno : ma per- 
chè ad cftirparle da’proprj Sud- 
diti non pofero pari cura : per- 
chè non li providero di Predica- 
tori zelanti, di ConfelTori accre- 
ditati , di Correttori amorevoli s 
perchè non procurarono adora 
ad ora di fcuotcrli con l'opera 
ftrepitofa delle Miflìoni : per- 
chè nè alzarono elfi contro di 
loro la voce , a fegno ch’ella mai 
foffe Voce di efclamatore, Vox 
clamanti , nè fi curarono die 
altri mai l’alzaffe per elfi , 

VI Dicono i Medici , che il no- 
ftro Corpo non ila capace di tut- 
ti 1 morbi ad un’ora : mercè , che 
eifendo più morbi trasè contra- 
ri , come fono vigilia c letar- 
go, vermini e lebbra > ecceflìdi 
v atrabile , eccedi di flava , forza 
è che di lor natura non fieno mai 
compatibili in un’infermo . Ciò 
che è dc’languori del Corpo , è 
parimente de’languori dell’Ani- 
ma. Affai di loro fiefcludono 1 ’ 
uno l'altro. Q**dam*itiafuntftbi 
Lib.x. t urpicem contraria , dice il Filofo- 
ihit-c*p.t f Q; e jj ac i5 l’Anima noftra ri- 
trae quello bel vantaggio , che 
può bene accogliere in sè tutte 
le Virtù ( come notò col fuo 
guardo acutiflimo San Tomaio ) 
ma non così può accogliere tut- 
ti i Vizj . Può accogliere tutte le 
Virtù , perchè i'Amor divino 


( il quale è quello che d fa Vir- 
tù oli ) è congregativo , Umor 
Dei ejl congregati*»} , m quantum s. Th» r. 
affetlum bomtnis à multi} ducit m M-7J *. 
vnum . E così conducendoci egli ,,td3 ‘ 
dalla moltitudine all’unità , ri 
fa quivi poffeder tutte le Vir- 
tù più congiunte inficine , che 
nel poffedere l’Oceano non fi 

K offederebbono tutti i Fiumi . 
la non può l’Anima accoei ie- 
re còsi tutti i Vizj , perchè 1 ’ 

Amor proprio, (il quale è quel- 
lo che ri fa viziofi ) è difgrega- 
tivo , Umor fui dijgregat affeSum 
bominis ad divtrfa . E cosìdiftraea- 
dod egli dall’unità alla moltitu- 
dine , quali dall’Oceano all’am- 
bito della Terra i mentre ci fa 
quivi correre a un ben caduco 
( gettato fopra una fpiaggia qual’ 
alga vile ) non ci può mai far 
correre infieme all’altro , getta- 
to alla fpiaggia avverta . Qualun- 
que fra di ciò la ragione , cer- 
to c , che ninno può al tempo 
medefimo farfi reo nelle azioni 
proprie di prodigalità , c di ava- 
rizia j di pufillanimità , e di au- 
dada ; di volubilità ne'configli, 
c diollinazione ; e così nel w re- 
fto . Ma oimc ! che non per tan- 
to il Demonio ha trovato mo- 
do di fare che il noftro procef- 
fo fia tutto pieno di peccati an- 
che incompoffibili . E come l’ha 
trovato ì Con le Ommiflioni : 
doè con fare che fi manchi a i 
doveri di quell’ uffido , che ci 
obbliga ad impedire tali Peccati 
più che fi può,non pur nelle azio- 
ni noftrc, ma nelle altrui . Se è 
vero ciò , che in tanti modi ci re- 
plicano i facri Canoni : che Errar , 3 j,p, t . 
cui non rcfiJUtHr , approbatur : che trur. 
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negligere , ctirn poffis , deturbare 
perverfos , mhil altudeft, quam fa- 
vere : che non caret fcrupulo focie- 
tati s occulta , qui manifeflo fatino- 
ti defmit obviare , chi può rac- 
cogliere il numero de’ peccati , 
c peccati ancora contrari , che 
il giorno eftremo appariranno 
tuttavia combinati in un’ huo- 
mo (le fio ? None più da mara- 
vigliarli , fe predò Giobbe i pec- 
cati , non dico di tutti gli huo- 
mini , ma fin di uno , poterono 
havere il titolo d’infiniti. T^um- 
4 ‘ quid timcns arguet te Deus , & non 
propter malitiam tuam plurimam , 
& mfinitas miquitates tuas ? La ra- 
gione è quella , che addufl'c qui- 
vi il medefimo San Tomaio , 
cioè , che oltre i peccati di com- 
midionc, che fono tanti in ciaf- 
cuno , vi fono quei di ommilfio- 
ne , che pollòno talora edere fen- 
za fine. Malttiam dicit plurimam , 
1. fed miquitates infinitas , quiainplu- 
nbus peccai homo omittendo , quam 
committendo. E però quale (paven- 
to non ha da dare così gran cari- 
ca fu le fpallc di un’huomo folo . 

Per non favellare di una in- 
finità più aerea , che diffiden- 
te , figuriamoci quedo cafo , 
faciliffimo ad avvenire . Vaca 
una Chiefa , ed il Prelato , a 
cui tocca di provederla , per non 
fi pigliare la briga d’ informar- 
ti , d’interrogare , di affiderò 
a tanti cfami , ò più veramen- 
te di rclìdcre invitto alle inter- 
cclfioni venutegli da’ Potenti » 
le dà un Lupo fott’ abito di 
Padore : un Sacerdote non pru- 
dente , un Sacerdote non pio , 
un Sacerdote non gucrnito an- 
cor di aitrclettere, che diquel- 


le , che porto in tafea , a fua 
raccomandazione . Al più, quan- 
do quello fia Vefcovo di co- 
feienza > crederà veramente di 
havere in tale azione commcf- 
fo un peccato grave , ma folo . 

E pur mirate di quanti quei fo- 
lo è ferne ! Per quel bene , che 
tralascia di fare il nuovo Cura- 
to , non infegnando la Dottri- 
na Cridiana a i debiti tempi , ò 
non la fapcndo infegnare , non 
confefl'ando , non correggendo , 
non predicando ; e per quel ma- 
le, che egli di più vifemina co’ 
fuoi fcandali, oh quanto quella 
Cura infalvatichifcc entro a po- 
chi meli ! diviene un Bofco . E 
tuttavia quede fono le pure con- 
feguenze , che vengono dalla 
banda dell’Indegno , promolìò 
fuor di ragione . Ve ne fono 
pofeia anche più dalla banda dei 
meritevoli non promolfi : per- 
ciocché quanto di pietà ringoia- 
re haurebbono quelli farto bori- 
re in quel Popolo , che non v’è ? 
Lo haurebbono coltivato al par 
di un Giardino. Ora è certi (fimo, 
che sì drana piena di colpe fi può * 
per poco dir di colpe infinite . E 
pure ella hebbe tutta la fua fca- 
turigginein quella prima debo- 
lezza del Vefcovo non attento 
aU’ulficiofuo . Come può dun- 
que fare egli sì , di non edere reo 
di tutte? Fino che vive quel Par- 
roco trafeurato , fui per dir che 
egli fegue a peccare in lui , ed 
a peccare in quanti fono di venu- 
ti già difcoli, giàdifciolti, aca- 
giondilui. Stimare per avven- 
tura , che quella fia mera ampli- 
ficaziondi Predicatori? Sì, fe Pre- 
dicatore non folle dato ancor’ 

egli 
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egli l’Apoftolo delle Genti : c 
nondimeno io vi chieggo : per 
qual cagione dopo ha vere lui 
fcrittocon tanto zelo al fuodi- 


i.rìm. $. letto Timoteo , Trtanus citònemi- 
**• ni mpofuens , foggiunfe imme- 
diatamente, ncque communicave- 
ris peccati! alienis , fe non a ligni- 
ficarci , che ricadono addofio 
dell'Ordinantc tutti i difordini 
rifultati dallacollaziondi un'Or- 
dine l'acro , di una Chicfa , di 
una Prefettura , di una Prcfi- 
denza , di una qualfifia domi- 
nazione Ecclefiaftica ad un’inct- 
i.i. Ep.i. to ? Mtcws peccata communicare 
convinciti (tal fu la chiofa del 
Beato Piero Damiano ) quifqun 
indtgnum , & improbum , ad regimen 
proveherc non vcretur . 

Vili Ora , che pare a voi di quello 
Afpido maledetto ì Non vi pare 
poterli quali affermare con ve- 
rità , che il fuo veleno non ha ri- 
medio ? Venenum ajpidum infuna - 
bile . E pure , quando bene 1’ 
haveffe , che importa ciò , men- 
tre nondimeno è sì facile , che 
il rimedio non venga ufato. E 
perchè ? Perche il veleno Ila 
occulto : che era il fecondo de* 
due mali gravitimi, che io no- 
tai nelle Ommiifioni pcccami- 
nofe . Dicono i Naturali , che 
il morfo d’Afpido non fìa mag- 
giore della puntura di un’ago : 
non enfia la carne , non la in- 
li vidifee, non l’infiamma, non 
duole . Ma che ì Congelan- 
do il fangue ad un’atrimo , 
tuta le vene , turba la villa , 
nè prima egli ha levato a gli 
occhi il loro ufo , die ecco già 
la morte , imponibile ad evi- 
tarli, li viene a chiudere. Tut- 


to ciò pur troppo fi avvera in 

3 ucdc colpe malefiche , da noi 
erte. Benché fian tante, com’ 
udifte poc’anzi , benché fian 
tali , non danno pena , perchè 
fono poco avvertite . Ma per- 
chè poco ? Non è sì facile il dar- 
ne la ragion giuda : contutto- 
ciò fpcro darla . La ragion’è , 
perchè le Ommifiìoni non fono 
violamento di precetti negativi , 
comelctrafgrcflioni; fono vio- 
lamento di affermativi. Mifpie- 

f ;herò. I precetti negati vi, qua- 
icomc è noto, fi dicono non 
rubare, non mormorare, non 
mentire, non adulare, induco- 
no un’obbligazione sì inceffan- 
te , sì illimitata , che non dà 
fcampo : ilringonodafcunoad 
ogni ora : e così dafcunoneli’ 
opera che egli fa , fnbito fa 
prontamente, fc egli fia reo di 
Furto, fe di mormorazione , fe 
di menzogna, fe di Infìnga in- 
fedele . Non così degli afrcrma- 
tivi. Gli affermativi (quali , a ì i 
volerli efemplificare , farebbo- 
no in un Prelato la Predicazio- 
ne divina , le vifite pcrfonali , 
le udienze pubbliche, le conve- 
nienti limofine a i bifognofi } ob- 
bligano bene ancor’dTi al pari 
de’ negativi , ma non ogn’ora : 
obbligano folo nelle debite cir- 
codanze . Maoimè! chelecir- 
cotìanze non hanno regola cer- 
ta : Cum emm circumflantia ftnt 
infinita , dice l’Angelico » ita 
& infiniti! moda varutri poflunt . 

E così eccovi , che piu d’uno 
da tale ìncertitudinc piglia ar- 
dire di formarli fpcilo la re- 
gola a modo fuo . Quel Prela- 
to fi tinge ( attefe le circodanze 


Co 
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in cui fi ritruova ) di non etter 
tenuto all’utficio della Predica- 
zione , auell’altro di non eflcr 
tenuto alla tale vifita , quell’al- 
tro di non eflcr tenuto alle tali 
udienze» quell’altrodi non etter 
tenuto alle tali limoline addi- 
mandategli , quando più che 
mai v’è tenuto . Chi può per 
tanto cfprimere a che gran le- 
gno i peccati di ommiluone ri- 
mangano quindi ignoti ? Delitto 

{ un mtelligit ì E Delitto ( dice 
Jgonc foprauntal tetto ) deli- 
tto funt in otnijfu . Certo è che 
quelli peccati fono più noti co- 
munemente a qualfivoglia di 

S ucl Popolo » il quale ne prova 
danno» che a quel Prelato , 
il quale in virtù d’etti glie lo ca- 
giona : mercè che il Prelato , in 
vece di operar fecondo la legge 
ciò che fi converrebbe » giudica 
della legge : e così viene a farfi 
nel tempo fletto Giudice , c 
Parte. 

IX Ma che? Con dir ciò , in ve- 
ce di atterrire veruno da tali col- 
pe , poffo io più, tofto dargli 
animo a difprczzarle . Concio- 
liachè : A che tanto temere 
delle Ommiflìoni ( dirà taluno) 
s’ette non fono avvertite? Non 
fono avvertite ? Dunque nean- 
che rimarranno imputabili. Sì» 
fe il buon Davide, dopohave- 
re lui detto a Dio , delitto auìs 
intelhgit i non gli haveffe log- 
giunto immediatamente , ab 
occultis meis monda me . Mentre 
gli dille così, fegno dunque è » 
che dalle colpe ancora nafeofte 
fi tcne.i lordo, nè folo dalle pa- 
lei! . Ma chi ne può dubitare ? 
I peccati di ommilfione non s’ 


incorrono ( com’e noto) per lo 
tralafciamento di qualunque 
bene fi fia : ma perlotralafcia- 
mente di un bene debito . Ora 
chi è , che non fia tenuto fapc- 
re, qual fia quel bene, del qua- 
le egli è debitore » non folo in 
univerfale, qualhuomo fempli- 
ce , ma ancora in particolare , 
qual huomocoftituitoin un ta- 
le flato ? Che importa dunque 
che le Ommiflìoni fi avvertano , 
ò non fi avvertano ? Chi le 
avvertì, e nondimeno le volle, 
farà punito perchè il mefehino 
le volle , benché avvertendole : 
chi non le avvertì , farà punito , 
perchè le doveva auvertirc . Qui unicum 
cum alio contrahit, dice la Legge, ** 
rei efl conditionis eius non ignarus , U! J T ' 
rei efle debet . Chi per tanto fpo- 
fa una Chiefa , chi accetta una 
carica , chi abbraccia una com- 
miflione, òdec fapere a che lo 
Aringa quell’opera che egli im- 
prende , ò fe no’l fa , ne dee 
rendere conto allo fletto modo, 
come fe lo fapeffe , perchè quivi 
è dove l’imperizia da’Giurifti fi u m p„i, 
annovera tra le colpe : impernia ff <u 
(ulpo adnumeratwr , riunir. 

E vaglia la verità : fe la igno- X 
ranza valeffe tanto a fcufarci da i 
debiti perfonali , quando è vin- 
cibile , come mai potrebbe ac- 
cadere, chci maggiori proccflì 
formatili dal Vangelo contro 
de’ Rei , fi fondino quàfi tutti fu 
le Ommiflìoni ? E pur così fta . 

Quei treritrofi , i quali moffero 
il t>uon Padrone Evangelico a 
tanto fdegno, che fin giurò di 
non gli ammettere alla tua cena 
magnifica in Paradifo: Emendi- u,c.i+ 
co robis , quod nemo Virorum ilio- 

rum, 
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rum , qui vocali funt , guflabit ca onorevole ad ufi pii . T^on fmt ut 
nammeam , di che peccarono i Deumdtves. Queli'Epulone,chc 
mifcri? Di ommilfione . Nega- tra le fiamme Infernali non po- 
rono di accettare queU’mvico tè confeguirc una ftiila d’acqua 
cortcfc , che da lui hebbcro,pcr ne pur daifuo benigniffìmoPa- 
badarc più tofto a i loro intc- dre Abramo, di che peccò ? Di 
rclTi , benché innocenti . Quell’ ommiffione . Non fu punito » 
huomo il quale , veduto amen- dice Santo Agoftino , nè come 
fa dal Re , fu fubito condanna- inceftuofo , ne come fanguino- 
to a ceppi , a catene, a prigione lento , nè come fpergiuro , nè 
orrencla di tenebre , in cui mar- come beftcmmiatorc , ma fol 
citte , prima feppellito, che eftin- perchè dalla fua menfa fuperflua 
kUttb.iu to, Ugnili manibus , & pedtbus , non lafciava niente trafcorrerc 
*i- eiicite eum in tenebrai exteriores , all’altrui fame . 7 \fo» dtgnè pafte- 
di chi peccò ? Di ommilfione . ÌW. Che più? Nel Giudizio mc- 
Lafciò, venendo al gran convi- defimo Univetfale , di che fa- 
to Nuziale, di venire in vetta da ranno colmi i procellì , Udito- 
Nozze . Quelle cinque Vergini ri , diche ? di che ? non è cofa 
ftolte, che dallo Spofo riceve- notiluma ? Di ommiffioni . 
rono in vifo quel vitupcrofilfi- 7 {on dediflis nubi manducare , non 
Mtuh.11. mo 7 ^e feiovos , di che peccaro- dediflis mbi biberc, non coUegtftis 
J *• no anch’elleno? Di ommilfio- me, non cooperatili s me , non r>t fi ta- 
ne . Ncll’andargli incontro di fiume : tuttoamottrare , chefe 
notte con le prudenti , non fi molti andranno all’Inferno pcr- 
ftudiarono di tenere anch'cflc le ciò, che fecero , molti vi andran- 
lampane vive a modo . Quel no anche più per dò che non fe- 
Dcbitorc di dieci mila talenti , il cero - Ora dico io : Sequalfivo- 
qualc, aflòluto prima da sì gran glia ignoranza fuffragallc tanto 
lomma» fu poi dannato a non a fallarci dalle ommiflìoni , a 
ufeir di fcgrcta fino all’intero che dunque fu quelle fondar le 
Mu,h.ii. fuo sborfo , quoadufque rtddtret accqfe , più che fu lcmedefime 
ì 4- unrperfum debitum , di che peccò ? trafgrelfioni ? Bifogna confefla- 

Di ommiffione. Ricusò di con- rcdinecelfità,chcunaignoran- 
cedere tanto d’agio al fuodebi- za , qual è quella che allegali , 
tore fallito, che uniflc infieme non li ammetta: come di fatto 
quella fomma fccciofa di foli apparirà nel Giudizio medefimo 
cento danari, per cui gravavalo. Univcrfale, allora che, rifpon- 
Quel Ricco, il quale fentì dirli dendo ai Giudice i Rei , Quam. 
uc .11. di notte da voce orribile: S tulle do te vidimus efurientem , aut 
bac noSe ammam tuam repetunt à fitientem , aut bofpitem , dot nu- 
le , quaautmparafli, cuiuseruntt dum , aut infirmum , aut in car- 
di che peccò? Diommilfionc . cere, & non miniflr animus tibii fi 
Pensava a ritenere il tutto per sè, udiranno tofto ribattere una di- 
come folo al Mondo, più rotto fcolpa si frivola fol con ciò, che 
che ad applicarne qualche parte fc no’l fapeano, erano tenuti , 
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come Fedeli, a fapcrc che in eia- nonio sà? Ma oimc, che due 
feuno de’ Poveri flava Crifto . fono fpeflò gli oftacoli , che egli 
Che fc una tale ignoranza incontra ! L’uno diretto , ed è 
non potrà mai valere a favor di di coloro, i quali apporta non 
alcuno , quanto meno dunque gli aprono le fineftrc , per non 
a favore degli Ecdefiaftici , i naver da lui tanta luce, cheliri- 
quali, a cagion del grado , l'han- fvegli. L’altro indiretto, ed è di 
no tutti a fuggire più che la pe- coloro , i quali , fenon gli apro- 
fte> ElaborandumeflSacerdotibus , no Icfineftre» non è per odio j 
ut ignoranti am à fc , quali quam- è folo perchè non vogliono la 
darti peftem abiiciant . Quindi fe fatica di balzar di letto ad aprir* 
valli a leggere in Ezccchicilo il gliele . Tanto accade nel cafo 
procelle» più proprio loro , di noftro. Alcuni non fanno i de- 
che fi dourà feorgere colmo an- biti dell’ufficio per non faperli . 
ch’cflo , falvo che di pure om- Dixermt Deo : Recede à nobis , ut n. 1 4 
mirtioni ? Va Taflortbus Ifrael ! fctcntiam -ptarum tuarum nolumus . 
dille Dio . Ma perchè > perchè Quelli , che feufa poflòno però 
davano le Pecore in bocciai Lu- addurre nelle ommirtioni di cui 
po? Non già, non già: ma per- fon rei ? Ncflùna affatto : per- 
chè non applicavano aderte ne’ chè la loro ignoranza è voluta 
loro mali i rimedj proporziona- direttamente , c però ella è igno- 
ti: perchè non le confòlidavano ranza si , ma affettata . Altri 
fiacche , perchè non le curava- non fanno i debiti dcll’uffido 
no cagionevoli , perchè non le per la pigrizia di porfeli ad impa- 
fafeiavano infrante , perchè non rare . E benché quelli non pcc- 
le riducevano abbandonate, per- chino ad egual fogno nelle om- 
chè non le ricercavano erranti . mirtioni da loro incorlè, con- 
noti ìnfirmum fuit , non confolida- tuttodò non lafcianodi peccare 
ftts ; quod agrotum , non fanaflis; anche gravemente , perdiè la 
quod confraàum , non aUtgajlis , loro ignoranza , fenon è voluta 
quod abie&um , non redttxifiis ; quod direttamente, è accettata, c però 
ptrierat , non quafi/lis . O che fu- cllaè ignoranza sì, ma fupina . 
ria di 7{on ad un folo fiato ! Tutti Della prima io non sò divirare 
vanno a ferire il tralafciamento che Ila colpevole alcuno degli 
di quegli ufficj dovuti in panico- Ecdefiaftici, che fi fono a Dio 
lare , a cui lì contrapongono le confacrati di vero cuore . Ma 
ommirtioni . Epofto ao , chi della feconda chi fia , che ce ne 
non hauràdi erte terrore altirti- aflicuri ? Ah die non fenza ra- 
mo , fidato sù l’Ignoranza ? 7{on gione diceva già l’EccIcfiallico a 
tibi imputatur ad culpam , quod m- chi non bada: De negligenza tua tcà. ? 
***** ignora s , dice Sant’Agolli- purga te cum patini , perchè po- 
no , fed quod negligis quarere quod chilfimi fono al Mondo coloro , 
ignorai. i quali fi acculino della negligcn- 

II Soleè prontiflimó ad entrar za , che tifarono , ò ndl’apprcn- 
ndla camera di dafeuno , chi derci debiti dello Hata, ondi 
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adempirli . No , no, conviene pofflt , utaliquis ex peBoribus fal- 
che anzi pigliamo efempio dal ma fit. Niuno tuttavia fidifani- 
gcncrofo Giovanni , il quale mi. None nuovo , chelccofe 
obbligato dal ufficio a gridare ancora mirabili poflàn farli, an- 
anchcin un Deferto , dove lie- zi che tutt’ora fi facciano da più 
vidima era la fperanza di frutto; d'uno. Ma come? In virtù pro- 
non Colo gridò , ma fi fe di più pria? Non gii : in virtù fi bene 
tutto voce , per non defillere di quella Grazia cclefte , che 
un’attimo dal gridare: voce nel- tutto può . Qua impoffìbtha funt Cue.is i f 
la predicazione , voce nel vitto, apud homincs , ditte Crifto in un 
voce nel veftito, vocenell’ope cafo limile , (qual fu quello del 
re di perfezion più che umana. Ricco falvo ) pojfibilta funt apud 
Che però, per quanto fi cerchi- Deum . Dove non giungono le 
noie Scritture , non troverai!! , forze umane, fupplilcono le di- 
che alcuno mai di tutti glialtri vine . Bifogna dunque che chi 
Profeti fotte , come lui , detto prefiede confidi in Dio viva- 
Voce , perchè niuno fu , che mente , innitatur fuper Deum io. 
fino da bambino adempiile al fuum , e che poi fu la ficurezza 
pari di lui , fenza mai rcftarc , di foftegno si valido , vada fran- 
l’udicio datogli . La Voce mai co . Vero c che la Grazia non 
non refta dal farli udire . Su- fa tutto da sè: ma si bene aiuta: 
bito che ella redi , none più adiuvat mfirmitatem noftram : c 
Voce . però qualche opera vuole , che 16 ■ 

mettiamo anche noi dalla noftra 
SECONDA PARTE. parte. 

Due fono i mezzi dal canto XIV 

P Are» che fe fta faldo quanto noftro valevoli a prcfèrvarci da 
fi è da noi divifato fino a quelle Ommidioni sì facili , e 

a ucft’ora, fia cofa terribilidima pure sì pcrniciofe . L’uno è dalla 
fottoporfi a qualfifia obbliga- banda dell'intelletto , l’altro c 
zione di cure pubbliche , Ipc- dalla banda anche più della vo- 
cialmcntefpirituali. Perciocché lontà . Dalla banda dell’intel- 
qual cafo più agevole, che man- Ietto fi è , dove fi dubiti , con- 
carc ad alcuna parte del debi- figliarli, aflinedi fchivarcil pe- 
to in adempirle ? E fe fi man- ricolo , ch’io dicea , di farli in- 
chi c finita . Non vi farà fpc- fieme Giudice , e Parte . Fili , j* 
ranza più di Calvezza : tante pof- dice il Savio , Fili fine confitto ni- 
fon’ eflcr le colpe , in quello fu- btlfacias , & pofl fallum tton pa- 
nerò genere diommiluoni ,gra- mtebit . Oh che prometta fu- 
vi inficme, ed afeofe, che la im- blime ! E pure è certittima : 
pedifeano . Che pollò io dire , perchè , ò l’opera fortirà fine 
Uditori ì L’oppofizion da voi profpcro j e noi già riportere- 
fattami par fondata fu quelle mo l’intento da noi bramato 
fpaventofe parole di San Gio- nel configliarci : ò non lo for- 
vanni Grifoltomo : Mror an fieri tirà > e noi faremo efenti dal 
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renderne conto a Dio . Di che 
dunque hauremo a pentirci ? 
Dio da noi non richiede mai la 
profpcrità dell’evento ( come fa 
la gente imperita ) richiede la 
maturità deH’opcrazionc . Se 
non che , non c folo Dio che 
così proceda . Fino i Gentili 
dotti approvarono detta regola : 
onde è , che l'ifteffo Tacito lodò 
tanto quel Senatore Romano » 
cut cauta potius confitta , quatti pro- 
filerà ex cafu placerent : e famofi 
fono gli cfenipj di Ufficiali gran* 
di puniti in eventi fortunatiffimi 
di vittorie , folo perchè le ripor- 
tarono a cafo , non di configlio. 
Che farla haurà però chi porca 
falvarfida tanti rìfchi di manca- 
re al fuo debito , con sì poco 5 c 
pure , ò per trafeurarezza , ò per 
tedio , ò per ccceffiva fidanza 
nel fuo parere , fdegnò di farlo} 
Il che le vuol’dlèrc bcn’attcfo 
da tutti, molto più da coloro , 
che han cura d’Anime . 11 Me- 
dico » benché dotto , ha da ri- 
chiedere infìno dagl’idioti ciò 
che può valere a vantaggio della 
fua cura • Lo dille ippocratc . 
ì.ib, ». i» Ttdedtcusetiam ab idioti s debetmqui- 
fnctfto- rert fi quid confette vifum fuerit ad 
tims. tur alianti occafionem . E perchè 

ciò ? Per fervigio dell’ammala- 
to ? Signori sì : ma per ouiete in 
oltre del Medico . Perchè, do- 
vendoti della vita d’un’huomo 
far cafo grande , allora folo il 
Medico farà certo di non l’ha- 
ver polla a rifico forttmofò » 
quando non pago del fuo pru- 
dente giudizio, haurà cercato 
inlìeme l’altrui. Chi ha cura d* 
Anime, però appunto dicefi ha- 
verlcincura, perchè è Medico 


loro IpirituaJc. Vuole ftar quie- 
ta inconfirienza ? Pigli dunque 
il precetto, che dee feguire ogni 
Medico corporale ne’ cafi confi- 
derabili: Stronfigli. Però Sant! 
Agoftino nella Tua vecchiaia ca- 
dente non temè dire : En adfum : *tft- 7f. 
Senexàhtvene Coeptfcopo , & Efi - 
fi opus tot annorum , à (oliera , nec i,um ' 
dum anniento , paratus firn difiere : 
perchè ficome nelfuna età viene 
giammai dilpenfata dall’im para- 
re : nulla atat fera efi ad dtfien * 
dum , così nelìùna età riman pri- 
va del benefizio , conceduto a 
chi lì configlia . E tal benefizio 
fi è dulcorare animam , cioè met- 
tcr l’anima in pace . Bonn confiliis frtvi7 9 
anima dulcoratur . FuPromefiàdi 
Salamone. 

Dalla banda poi della volòn- 
tà , che d vuole ad affìcurarfi 
dalle Ommillìoni ? Ci vuole 
quell’affetto onorevole alla fati- 
ca, che è la gloria maggiore di 
chi governa . Ex quo fi Cafar Orbi 
terrarum dedi t avi t , fibi eripuit , di- 
ceva Seneca , adulando , più che 
lodando . Strappiamo noi que- 
lle parole di bocca all’Adulazio- 
ne , c diciamo per verità , che 
quell’Ecclcfiaftico , il quale fi e 
confacratoalle cure pubbliche > 
non dee far conto di cflèrc più di 
sè . Anzi dee far conto infallibi- 
le di non efferc : è tutto altrui. 

Che volete mai lare d’un’Eccle- 
fiaftico dato all’ozio , dato agli 
fpafleggi, datoaifolazzi, dato 
a i divertimenti ? Dalla prima 
ora del di fino all’ultima non fa 
il mifero altro , che caricarli di 
ommiflìoni gravifiìmc , e non le 
avverte . Ve chi fi vuole in vero 
falvarda cflè ? Faccia più torto 
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ritratto dunque dalf inclito 
Giofuè. Era cgliaft'aticatirtìmo 
da*Ha -battaglia oramai di quat- 
tordici ore, che fin dall’alba (gli 
haveva intraprefa animofamen- 
te controdi cinque Re , a favo- 
re dc'Gabaonìti . Quando pa- 
rca però , ch’egli do velie anelare 
ad alcuna quiete , vede il Sole 
che già già declina all’occafo > cd 
egli per non haverc da depor 1’ 
yf.io.io. armi, gli dice Fermati: Sol con- 
tro Gabaon ne mofearrs . Oh clic 
Campione indefeflb ! Un’altro 
haurebbe pregato il Sole più to- 
rto ad accelerare, per ufeire ornai 
con onore da quell’impegno, in 
cui lo teneva la forte , tempre 
incertiflima , ma più che mai 
nelle battaglie Campali. Giofuè 
tutto al l’oppofito . Vuole che il 
Sole, non pure non acceleri, ma 
lì redi, e lo vuole in modo, che 
fi fa fino ardito ad addimandar- 
gliclo . Che dirti ad addiman- 
darglielo ? A comandarglielo . 
E ciò con tanrodi autorita,che il 
Sole quali attonito lì fermò, rad- 
doppiando il giorno per altre 
vcottul. quattordici ore . Stetit Solmme- 
« Ltp.mi. dio Cali , ntc feftinavit occumbere 
io. lofnt. jpatio umus diei. Nèfolociò: ma 
Dio concorfe a miracolo tanto 
nuovo sì volentieri, che infino 
fi dichiarò con linguaggio infoli- 
to, di ubbidire indio alla voce 
del fuo Vallai lo : obediente Deo 
foci bomints : perchè ? Per mo- 


ftrare quanto egli goda di bave- 
re in terra Miniftrj , non vaghi 
•di ripofo , ma vaghi di opera . 

Oh fe molti vi follerò nella 
Ohiefa di limili Giofuè , che 
amallero così lunghi i|dì delle 
vifite, i dì delle udienze , i dì 
principalmente in cui muovono 
le battaglie loro maggiori contra 
l’Inferno! Maoime, che il più 
delle volte fi amano da alcuni 
più torto lunghi i dì delle per- 
meile Villeggiature . Finiamo 
ove cominciammo. Giovanni fi 
fece Voce, e Voce anche altilfi- 
ma , Vox clamanti! , per dinotare 
che non perdonava a travaglio . 

Così faccia ogni fuofeguace: c 
poi delle ommirtìoni non tema 
tanto. Perchè , le due fono (a 
giudizio di Ugone ) le fonti d’ 

Cile , de fidi a & fraus » la fraudo 
dalla banda dell’Intelletto, che 
filufingadi non eflferc obbliga- 
to a fare di più, quando è obbli- 

f 'atirtìmo i l’infingardaggine dal- 
a banda della Volontà, che pi- 
gra all’ufficio fuo teme la fati- 
ca 5 l’una , c l’altra havrà per 
sègià turata di quelle fonti, chi ... 
ama di configliarfi opportuna- £££ 
mente, echi di operare . E po- h.qm.i.c. 
Ilo ciò fi confoli . T^on comma- f*ci*t ha- 
nicat allenii peccatis , qui fecìt 
quod potuit . Tate , o Prelati è 
la regola univerfalc , lafciata- 
vi per conforto da’ facri Ca -tjhefin.' 
noni. 
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Audifìis quia diElum eft antiquìs : Diliges proximum 
tuum, (efr odio habebis inimicum tuum . Ego 
autem dico nrobts , Diligite Inimicos 
<vcflros . Matth. $. 



| Da quale antico Mae- 
ftrofu mai data a gli 
Ebrei quefta iniquif- 
fima legge di odiar 
chi gli odj ? Da A- 
bramo, ior Patriarca, da Gia- 
cobbe, daGiufcppc, daMosè, 
die fu il loro folcnnc Legislato- 
re , da chi , Uditori , da chi ? 
Si rivolgano tutte le catte fa ere , 
non vi s’incontrerà ne pure un 
piccolo lampo di legge tale . E 
come dunque ella era già si inol- 
trata nel Giudaifmo , sì invete- 
rata , che Crifto haveflfe quefta 
mattina da dir fenza oppofizio- 
nc : >Audiftis quia diftum eft anti- 
qui s : Diliges proximum tuum , & 
odio habebis mrmicum tuum ? L’ar- 
rivò a forza del fuo vivo lume 
/, ìSAtth. fcolaftico Alberto Magno . Era- 
5- no gli Ebrei pieni tutti d’amor 
di se • Onde, come tali, crede- 
vano fermamente, che in tanto 
noi dobbiamo amare l’Amia) , 
in quanto l’Amico ama noi . E 
porto ciò argomentavano i mife- 
ri , con una dialettica da Ior pa- 
ri: Mentre il Nimico odia noi , 


perchè altrettanto non dobbia- 
mo noi dunque odiare il Nimi- 
co? Sciocchilftmi in taidifeor- 
fo , chi non lo vede ? Ma perchè 
fciocchi ? Perchè , non Cdno- 
feendo gl’infelici altro amore , 
che quel di Concupifcenza , da 
ciò che era fatto ad erti , voleva- 
no puramente pigliar la regola 
difarcmaleadafcunò, òdi far- 
gli bene: quali che oltre l’amor 
di Concupifcenza , chcèl’amor 
vile , non vi foflè l’amor di Be- 
nevolenza , che èl’amor nobile , 
cioè quell’amore , chcadimmi- 
tazion del divino fi ftcnde a tutti 
fino a fapcre anche rendere ben 
perniale. Ora ciò, che fu la for- 
bente degli odii sì ricevuti fra i’ 
antico Popolo Ebreo , fate ra- 
gione Uditori , che Qa la forgen- 
te oggidì , non dirò degli odii 
( perchè qucfti tra gli Ecdefiafti- 
ci fono già troppo lcreditati ) ma 
bensì delle dinenfioni si facili , c 
sìfrequenti, che Cogliono fufei- 
tarfi ancora traefli: l’Amor di 
sè. Onde io, che per debitodcllì 
ufficio fon qui tenuto, non fo- 
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laniente a curare il male attuale. Natura : onde è , che a ricono- 
ma a prevenire il poflìbile , non fcerlocivuol fcnno. Parrafio , 
portò far di meno , Signori miei , Dipintor famofo tra’ Greci, clet- 
ai non ricordare quella mattina to a ritrarre l'Immagine di Mcr- 
a ciafcuno , quanto habbia dal curio , non dipinfe Mercurio fu 
fuolato a porre di ftudio , per quella tela, dipinfe sè, mafott’ 
nonlafciare entrare mai nel bel abito di Mercurio . Oh quanti 
corpo di Santa Chicfa quello fono quei, che fanno altrettan- 
fcrpentaccio infernale, quale to ! Sotto abito di Pietà, non al- 
fcnza dubbio dee riputarfi lo fpi- tro in fuftanza vogliono , che fc 
rito di Difcordia: confideranno ftcflì, quorum qua fua funt, non 
a tal’effetto due cofc : l’ima, che fapcndo mai gl’infelici nè ftem- 
fiaciò, che lo genera j l’altra , pera re tinture, nè fchizzar trac- 
che lìa ciò, che lo uccide .La ti, fe non folo in ordine a sè . 
prima verrà a conofccre il male Parliamo fuor di metafore. L’ 
per quei che egli è , la fecon- Amore alla Nazion propria è un’ 
da a falvarfene . Senza ciò , Amore , non folo retto , ma 
come ci fia poflìbile il confer- pio, mentre a dir giufto egli c 
vare quella Carità vicendcvo- un’Amore alla Patria , cui cia- 
le , comandata oggi da Crifto, feuno è tanto obbligato. E pure, 
che è la più bella gloria del Po- feiovi dicefli che un tale Amo- 
polo Criftiano. re è forfè forfè la cagionprinci- 

II Se non che , a qual fine più pale delle difeordie , chefoglio- 
riccrcare, Uditori , onde porta nò più incrudire fra gli Eccle* 
nafeere, tra gli Ecclcfiaftici an- fiaftici , non credo che io direi 
cora * lo fpiriro di difcordia , male . Che dirti , non dicci 
s’io l’ho già detto ì Non ho io male? Direi benirtimo . Batti di 
detto, venir da ciò, cheèlafon- rimembrare cièche egli potè ne’ 
te di tutti i mali , cioè dall’a- primi tempi della Chiefa nafccn- 
more immenfo di se ? Signori te, che furono i più perfetti. Era 
sì , ma non ho però detto il me- il novello Popolo Criftiano , co- 
gito . Perchè fi vuole oflèrvare, melafciò ferino San Luca » un 
che l’ Amor proprio degli Eccle- cuore, ed un’anima. Cor unum , 
fiaftici, non è un’Amor proprio & anima una . Cor unum quanto 
limile a quello de’ Laici . Quel- alla conformità de i giudicii , ani- 
lo de’ Laici è libero , è licenzio- ma una quanto alla confenfton 
fo , talvolta è sfacciato ancora, delle volontà . E di più, come 
va fenza mafehera . Quello de- egli era quafi un terreno innaf- 
gli Ecclcfiaftici non è tale : va fiato allora allora dal fangue 
più velato: cerca a tutto potere del Redentore , fparfo di fre- 
di ricoprirfi fotto varj prefetti , feo , non fi può credere che 
benché apparenti , di fervizio di- calor nutrirti: infc fteflò di ca- 
vino, di convenienza , di civil- rità vicendevole non più nota, 
tà, di gratitudine, c di altre fimi- Vi dirò folo, che allora fa 
h obbligazioni , inferite dalla quando i Fedeli habtbant omnia 
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communià , che è il fommo dove era affalda * anguftiata, perfegui- 
giungafi fra gli Amici . E pure , tata, più fi aliodava , quale feo- 
chi’I crederebbe ? E pure nel più gliofra Tonde, nelfuomcdefi. 
bello di tanta pace fi levò qui- mo primo tenor di ufanze . Solo 
vi un torbido così nero , che di all’entrare , che vi fc quefto fpi- 
repentc hebbe da mandarla in rito maledetto, cioè quefto amo- 
conquaflò . Ma donde maipo- re , ò frcgolato, òfmoderato, 
tè forgere ? donde ì donde ? che foffe, alla gente propria, co- 
Bifogna dirlo in chiare note : da minciò quella Comunità sì per- 
fpirito nazionale . Nella diftri- fetta a dare tal crollo, che, le gli 
buzione delle generali limofi- Apoftoli non vi provedevano in 
ne , allor sì ampie , venivano ora, con levare sì all’une Vedo- 
dagli Apoftoli adoperate più vo- ve , come alle altre , quel mini- 
lentieri 1 e Vedove Ebree , che le Itero , che era ftato l’origine del 
Greche , perchè , come dice Be- tumulto , potea provarne di leg- 
da , eflèndo le Ebree più prati- gieri un difordine irreparabile . 
che delpacfe , poteano meglio Io sòche in tale provedi mento 
delle Greche fapere la neceliìtà gli Apoftoli inoltrarono una 
quivi inforte . Quando eccovi , moderna troppo cccelfiva , men- 
ate i Greci ridotti a Crifto, s’in- tre al tumulto fi oppofero più 
cominciarono a tener di ciò sì per via di chi cede alle fuc ragio- 
aggravati , che fufeitarono un ni, che di chi cozza- Ma chi per 
mormorio univerfale , non tan- quefto medefimo tanto più non 
to contrale Vedove preferite , li compatire’ Erano eli ìd’inte- 
che a parer loro non vi haveva- grità così nota , che il fofpcttarc 
no colpa , quanto contra gli d’intenzione finiltra nelle loro 
Apoftoli ftclfi, i quali n’erano rifoluzioni, non parca neanche 
■*a.6. fiati i preferitori . Crefcentc m- poftì bile, non che onefto. E pu- 
nterò dtfcipulorum , faSum ejl mur - rei Bisbigliatori , potendo alcri- 
trtHT CrxcorHJH adverjus Htbraos , vere la preminenza data alle Ve- 
eo quod defpicerentur in moujlerio dove Ebree nel miniftero fud- 
quotidiano Vidtu tortmi . Dove io detto , a motivi giufti, quali cra- 
vi prego a confiderare , Uditori , no , non folamente la maggiore 
una fola cofa: ed è, quante per- attitudine, che io già dilli, ad 
fecuzioni efteriori patilfero fu cfercitario, ma parimente Tan- 
quei principii i Fedeli divoti a zianità nella Fede, mentre TE- 
Crifto ! Strafelati alle carceri , bree Thavevano ricevuta innan- 
ftretti in ceppi , caricati di batti- zi alle Greche , con tuttociò vol- 
ture, fe ancora non fi vedevano ler più tofto attribuire l’opera- 
dar la morte dagli Au vetfarii, fe to , a che cofa ? a difprczzo della 
la fentivano tuttavia minacciare Nazione : Eo quod defpicerentur 
già già imminente . E con tutto Vìdua eorum : non pofìponcrentur: 
ciò neflìmo di tali turbini vai fc non pojìhaberentur : no, no , de- 
punto a fcuotere nella Chiefa la Jbictrentur . Mercè che non v’è 
Tua concordia : anzi più che ella ipirito nazionale, fia qual fi vuo- 
le, 
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le, che non habbia quello di pro- 
prio : credere che quanto falli 
a favore della Nazione oppofta 
fia tutto parzialità, fia tutto paf- 
fione , tanto che ne pur Pietro 
dello, Principe della Cniefa,potè 
falvarfi da sì crudeli giudicj : e 
benché folfero indubitati i mira- 
coli che egli ad ogni palio opera- 
va, non dirò con la voce , ma fin 
con l’ombra , nc pure quelli ba- 
darono a prefervarlo dalla nota 
incivile d’inclinazione più ad 
• una parte, che all’altra . 

Ili Vi maravigliate. Uditori , di 
ciò che fecero quegli inquieti 
Grecaftri, cioè quei Giudei nati 
in Grecia, che dalle loro Colo- 
nie fi erano rimpatriati di frefeo 
in Gcrufalemme ? Cofa più ftra- 
na ancora fon’io per dirvi de’ 
Giudei fchictti . Di quelli non 
puònegarfi, che da principio , 
convertiti alla Fede , non portaf- 
fcro a gli Apodoli loro Conver- 
titori un’affetto fuifccratifiìmo : 
gli accompagnavano , gli adot- 
tavano , gli efaltavano , confor- 
me a quclleparole chiare de gli 
jt&, 1 . Arti, Magmficabat eosTopulus , e 

in tutte le cofc loro dudiavanfi 
di ubbidirli con perfezione, fu- 
periore ad ogni credenza . Ma 
quanto durò tale amore ? Sapete 
quanto > Fino che gli Apolidi 
fecero comune ai Gentili la fede 
in Còllo , predicata a gli Ebrei . 

0 allora si , che incominciarono 

1 guai ! Non potean gli Ebrei dar 
collanti a tal paragone. Strepi- 
tavano , fchiamazzavano , a fc- 
gno tale che molti d’efli prevari- 
cavano tuttodì dalla Fede , per 
qual cagione >. Per non haverc 
una Fede, comune a quella Na- 


zione, che tanto odiavano. Non 
dico io cofa Uditori , che non Ila 
nota a chi volge le carte facre . 
Contuttociò eccone , fe vi pia- 
ce, l’attedazione del Salmerone , 
Dottore illudrc . Colligtbat Deus Tem. t*. 
Ecclefiam ex Gentilibus & Iudais , diff.19.1a 
mtcrquos , dice egli , femper fue- 
rat diffidami , non fecus atque inter r °‘ 
ignem , & aquam : & ideò ludai 
fatile refiliebant , quod putarent in- 
dignar» efie fibt Gentes compar ari , 
fine aquari. Ahi che livore inau- 
dito ! E pur tale fu . Quindi è 
che quando San Pietro , conferi- 
to die hebbe il Batrefimo con 
tanta folcnnità a Cornelio Cen- 
turione , tornò da Ccfarea (dov’ 
egli era andato puramente a tal 
fine) in Gcrufalemme, fi folle- 
vò contro di lui tal fracaifo , che 
fùcodrctro rendere intero con- 
to di quell’azione al Popolo tut- 
to. Difceptabant adrpcrfus illamqui as.i. 
erant cxarcamct/ionc ducutesi Qua - 
re mtroifli ad -piros praputtam ba- 
bentes i E benché San Pietro , 
come Pontefice Sommo , ha- 
urebbe potuto dire : Hoiodun- 
que a ricev ere da voi legge > fo 
quel che fo: a voi tocca ubbidi- 
re in tutte le cofc, ed a me di- 
fjjorrc: contuttociò querela fide- 
Itnm , comcnotòSan Gregorio, 
non ex potevate , fed ex rat ione re- m , r . 
/pondi t , c così , prefa a racconta- j 9. 
re da capo con diftinzione tutta 
la ferie del fatto , confidente nel- 
la vifione di quel famofo Len- 
zuolo, dov'cra d'ogni genere di 
Anima ji appredati in cibo , con- 
chiufe il lungo Tuo dire in que- 
do quali genere di difcolpa offer- 
vabiliflimo : Chi era io , che po- 
telTi legare le mani a Dio ? Ego 
E 2 quis 
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quis tram , qui prohibere pofiem c più altri dc’fuoi fogliaci, rimale- 
Deum ? Tanto egli, come favilli- ro tuttavia pertinaci nel parer Io- 
nio, ben vcggcndoladelicatcz- ro con ribellione apcrtiflima dal 
za del punto a lui meflb in lite, ne Concilio; bifognò poi, che l’iftef- 
rovcrlciò rutto l’incarico, fcvi fo Apoftolo Paolo non faccflc 
folle, in Dio folo . Nè io vi nego, altro quali in ogni fua lettera, che 
Uditori , che alle portenti ragio- rammentare a i Criftiani novelli» 
ni , da San Pietro prodotte in di- che preflò Dio non v'era diftin- 
fefa propria, nondimoftraflero zione di Patrie : T^onefl dilìmffio Rtm.io. 
molti del Giudaifmodi reftarpa- ludxt & Gract.^à altrove:/» Cbrifio **• 
ghi, glorificando il Signore , che Itfu ncque arcumafto aliquid valet i GmI *- *f- 
qual Padre comune accoglierti: ncque praputium , fed nova Creata- 
tutti , fenza acccttazion di perfo- ra. Ed altrove: Expoliantes vos cdtfs. 3, 
ne. Contuttociò quanti più fu- veterem hominem , & mduentesno, u. 
rono quei, che non lafciarono vum , ubi non efl Gentihs , & Iudaus, 
mai di tenere accefa per anni circumcifio , & praputium, Barba • 
molti sì faftidiofa tenzone 5 Tan- rus , & Scytha , fervus & liber, fei 
to che , non potendoli cfcludcre omnia , & in omnibus Chrifius . 
più i Gentili dalla fede di Crillo, Tanto, fino da quei primi tem- 
per quelle chiare teftimonianze pi, furono atroci nella Chicfa i 
che havevanfr fopra ciò del voler litigi , che pullulavano dalle an- 
divino ; che fecero i Giudei dica- riparie nazionali ! E fc atroci fu- 
duti dal primo intento 'ì PalTaro- rono fino da quei primi tempi , 
noafoftenereche per lo meno i quando il fervore della carità 
Gentili non li nmmettelTero , fe tra’ Fedeli era per altro sì acoefo, 
prima non fi fodero circondi! che malinoi, che pregiudizi, che 
ancor ’efli all’ufo Mofaico : quali perdite, che feiagure , non ne 
che nclfun’huomo al Mondo fof- polliamo molto più giuftamcntc 
fein altra forma capace di que’ temer ne’ noftri . • ; -, j. . 

favori, che erano dati nellcScrit- Se non folle altro , nomfa* IYV 
ture promefli alla fola Nazione rebbe un difordine luttuofo, che 
Ebrea , non ad alcun’ altra . Ed il nella Chiefa fi rimiralTc ornai 
iomor giunfe a tale , che final- cambiato in fuo danno, quello 
mente fu di neccllità convocare che è la maggiore delle fuc glo- 
appofta in Gerufalcmmc un rie ? E qual gloria gode ella 
Concilio gcncralifiìmo, a titolo maggior di quella : federe lei 
di fedarlo . E così il primo de’ fola comporta di genti sì dirti* 

Concili Ecumenici ( che nella mili, e sì dittanti , ex ornili no- jta.uf. 
Chiefa, fecondo il più vero calco- tione quafubctelo efli Certo è-; 
lo, quello fu ) dicali chiaramente che quando quella Chiefa mede- 
a qual fine fu ? Fu ad acquietare lima comparve al Santo Re Da- 
lc gare, che fpecialmente pero- videda Reina, ndl’abito il più 
peradiChcrinto havea fulatarc pompofo,cheeftrar porcile dalle 
l’amore alla fua Nazione nel Cri- fuc guardarobe, comparve, fc vi 
ftianelìmo. E perchè Cherinto, rimembra , in broccato d’oro 
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variato c vergato a color can- 
tftl.+a. giantc . In vcflitu deaurato , crr- 
cundata varietate . Quefta fua 
varietà fu daSanto Agollino pi- 
gliata in fimbolodi quella gran 
diverfità d'idiomi, che fola acco- 
glie in fc la Chicfa di Grillo, qual 
verace Rana dcll’Univcrfo . 
Veflitus Regina buius , & pretiofìa 
eft , & variti! in lingua varia . 
-Alia lingua -Afra , alia Syra , alia 
Grata , alia Hebraà , alia illa , 
alia tlla . Faciline lingua ifla va- 
rie t a tem velia Regina buius . Ma 
oimè , che ben prevedendo il 
Santo Hello i pericoli a ciò con- 
giunti , fogginole fubito , do- 
ver ciafcunò ridurli in tempo a 
memoria , che la velie della 
Chiefa è velie inconfutilc . Pe- 
rò, diflè , in vefle tjla varietas 
fit > fciflura nonfit. Che doloro- 
la lUentura farebbe dunque, fc 
quella varietà<d'idiomi , che fa 
conceduta alla Chicfaperorna- 
mento magnifico di Rcina, do- 
minatrice in tante varie parti di 
Mondo , lì convcrtiffc in cagio- 
ne di crudi fquarci ì O allora 
sì , che depollo il broccato 
fplendido , fidourebbe ella do- 
lente vellirc a bruno . Celli Dio 
l’augurio lugubre. 

V Però , paflàndo in fecondo 
luogo a i rimedj di sì gran male , 
ò più tolto a i prefervativi ( da 
che non tratto quella mattina 
io di male , come già vi dilli , 
attuale , ma fol pollìbile ) qua- 
le mai farà l’cmcacc ? Sarà a 
mio credere il provederfi di cuo- 
re limile al Marc , il quale non 
diltingue un fiume dal l’altro . 
Da qualunque banda fi giun- 
gano , accoglie tutti .. Sia Te- 


vere , fia Tago , fia Senna, fu 
Reno , fia Rodano , fia Danub- 
bio , fia qual fi vuole degli al- 
tri , tutti ha per tanto . Qiiello 
bel cuorein primo luogo farà , 
che da ciafcunò habbiali per fo- 
lletto quell’amor che egli por- 
ta in particolare alla gente pro- 
pria : perchè quantunque non 
fiatale amore cattivo di fua na- 
tura , ma fia laudcvolc , con- 
tuttociò perchè va unito coni’ 
amore di fc , convicn temerlo 
oltre modo ; anzi tanto più • 
quanto più fi afeonde l’alluto 
fotto larva onorevole di amor 
giutto. Tutti i Venti , i quali 
riflettono in fc medefimi , fono 
di loro genere tempcltofi , dice 
il Filofofo , c però qual è quel 
Piloto sì avveduto > ò sì auda- 
ce, che non li tema al primo 
fpirarc che fanno tu l’Adriatico , 
tutto che non gli muovano an- 
cora guerra >. lo fo , che quan- 
do il Signore trattò di formarli 
un Miniftro vero Evangelico, il 
quale dovefle a ciafcunò valer 
d’idea, la prima colà che gl'ifpi- 
rò , quella fu : troncare fubito 
qualunque affetto fpecialc al Pa- 
rentado , alla Patria , alla fua 
Nazione , benché già per altro 
cariflima . Cum placuit ei , qui c«t. i-if.- 
me fegregavit ex utero matris me a 
&c. ut cvangeli\arem illum ni 
Gentibus , continuò , diflc l'Apo- 
flolo , continuò non acquievt car- 
ni , & fangumi . Ma perchè tanto 
di fiata ? Non potea Dio con- 
tentarli, che fenza quel fubitano 
dillaccamento efcrcitafle non- 
dimeno l’Apoftolo il fuodoverc 
con perfezione , in virtù di affi- 
duc vittorie di fé medefimo ì 
E ì Si- 
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Signori si > ma bifogna ramme- 
morarli * come l’ApoltoIo do* 
vca predicare C ritto alle Genti > 
evangelizzare illuni in Gentibus . 
E però fe egli nel roedefimo 
tempo haveflc continovato a ri- 
tener viva in se l’affezione al 
Tuoi , cioè a quei Giudei . che 
erano alle Genti sì avvertì , fa- 
rebbe egli (lato in un tal con- 
trailo perpetuo della Carne con 
lo Spirito , che nonl’haurebbc 
lafciato vivere in pace . Però 
più facile fu per lui fare un. ta- 
glio rifolutilfimo dello Spirito 
dalla Carne , c farlo ad un’at- 
timo > continuò, che andare di- 
poi facendolo a Poco a poco . 
signori miei . Chiunque pi- 
glia l'abito facro » fe vuol por- 
tarti da verace Ecdefiaftico , 
che dee fare ? Dee gcnerofa- 
mcnte in quell' atto ffcffo de- 
por da sè l’affezione ad ogni 
altra carne , e ad ogni altro 
fangue , che a quello di cui fi 
ciba quotidianamente nel facro 
Altare : acquiefcere carni t 

& fangumi . E poi nel por pie- 
de in quefta fanta Città > dee 
far conto di effere divenuto » 
non dirò Cittadino dd Mondo 
tutto » che faria poco , mafuo 
Proveditore > ma fuo Patro- 
cinatore , dcfidcrotò di pro- 
muovere il bene di tutte le Na- 
zioni ad un modo fteHò, come 
fe tutte fodero non più d’una . 
Quello non è lafdarc di amarla 
Patria : è convertire in Patria 
fua tutte l’altre . Senza di un 
tale fpirito univerfalc di carità , 
come vuol’egli adempire mai le 
fue parti con perfezione ? Non 
c potabile . 


Niuno è sì ofpitc nelle Scrit- 
ture Divine , il quale non fap- 
pia , che in quel Carro mifte- 
riofo , dimoftrato ad Ezccchiellc 
non lungi dal tìume Cobar, ve- 
nivafi a figurar quefta fanta Se- 
de . Ora ti è da avvertire all’ 
intento noftro una cofa ftrava- 
gantiflìma , ed è , che in tal 
Carro tenne il Signore uno lli- 
le adii differente da quello » che 
ciafcuno de’ Grandi è folito di 
tenere nel Cocchio proprio . 
Nel Cocchio proprio glorianfi 
quelli di oftentarc una mura cosi 
uni forine » che fembri di corfie- 
ri nati ad un parto . Non così 
fece il Signore . Egli al fuo Car- 
ro deftinoquattro Animali» di- 
vcrfidimi tutti , non folo di da- 
tura , non folo di fembianza , 
ma fin di fpczic : un’Huomo , 
un Leone, un’Aquila , un Bue: 
e quello a lignificare che da tutte 
le Nazioni doveano ammet- 
terli , fenza accettazion di pcr- 
fone, quei valorolì Prelati , i 
quali portaffero quefta fanta Se- 
de in trionfò all’ultima Tuie . 
Ma , oh Dio , come avverrà » 
che in tanta contrarietà di natu- 
ralezze vada il Carro al fuo ter- 
mine fenza (trofei? L’Huomo, 
al vedere una Città popoloGt , 
vi vorrà andar curiofo , c trarvi 
il Leone . Il Leone al vedere 
una forella folinga , vi vorrà cor- 
rere altiero, c tirarvi l’Huomo. 
L’Aquila farà tutte le pruovc 
per ire all’aria, più fu che può. 
11 Bue farà tutti gli sforzi per ire 
a i prati . E frattanto ? Frat- 
tanto il Carro andrà in pezzi : 
ò fe pur farà tanto forre , che 
regga ad ogni feoflà , ad ogni 
ltrap- 
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(frappata > non potrà mai fare sì , 
che a lungo andar non precipiti 
in qualche balza . Sì, fc in tut- 
ti quegli Animali , sì varj di lor 
natura, non haveffc Iddio ( fu 
quell’atto di unirli al Carro! in- 
fufo fubito un medefimo 1 pi ri- 
to impctuofo , cioè infufo lo fpi- 
ritodella Grazia, vincitrice del- 
tufb.i. laNatura. Peròdicc che Vbt erat 
*• impetus Jpiritus » ditte gradieban- 
tur : non t>bt impetus natura , ma 
ubi impetus fptntus : mercè che 
in tutti e quattro , non fola- 
mente era già uno fpirito folo , 
ma uno fpirito di tale predomi- 
nio , di tal polfanza , che fa- 
pea ben farfi ubbidire dalla na- 
tura . Come fia quello fpirito 
nc’ Prelati di Santa Chicfa , po- 
co rileva che diverfe lìan Idea- 
zioni da cui lì feelgono , diverfi 
gl’intcrelTi , diverfe le inclina- 
zioni , diverfi i genii. Tutti , 
fenza depor la natura , douran- 
no tuttavia cofpirare ad un fine 
Hello , qual eia Gloria divina , 
perchè tutti faran d’una volon- 
tà . Ma , fc mai quello fpirito 
vigorofo s'inficvolifl'c , oh Dio , 
che pericoli ! Converrebbe allo- 
ra ben compatire dii regge il 
Cocchio , perchè come farà 
mai per andar ficuro in tanta 
oppolìzione d’iflinti , non fo- 
lo dillòmiglianti , ma fin’av- 
vcrlì ? 

yjl Signori mici . Uno fpirito sì 
concorde è quello che defidcra 
in voi la Chicfa . La Chicfa è 
una: è fondata sii l’unità . Però 
i fuoi mali non fono venuti mai 
dalle guerre cllcrnc > fono ve- 
nuti dalle contcfe intcfline : e 
la ragion’è , perchè formando 


la Chicfa così bel corpo , qual 
tutti fanno , due fono quelle 
unità, dice San Tomafo , die ne- 
ccflàriamente vili richieggono. 
L’una è delle membra fra sè llcf- 
fe, l’altra è delle membra col lo- 
ro Capo. Nelle guerre ellcrnc, 
le membra d’efl'a fi fono vie più 
fempte unite fra fe , ( affin di re- 
filiere ) unite col loro Capo: c 
così vediamo , che nelle perfe- 
cuzioni a lei molle dagli Idola- 
tri , la Chicfa è crcfciuta ogni 
ora di forze , perchè è crefciu- 
ta di unione . Nelle contcfe in- 
fettine le membra fifonodivife 
femprc tra sè , c fpclfo dal loro 
Capo . E così vediamo , che 
per le fdfme in lei nate dagli 
Ercfiarchi , la Chiefa è venuta 
più tollo ad infievolire , pcrdic 
al mancar dell’unione , fem- 
prc più fi debilita l’unità . Però 
feriveva con tanto affetto l’A- 
pollolo a’ fuoi Corinti : Obfecro 
■pos per nomen Domini Iefu Chri- 
fli , ut id ipfum dicatis omnes , & 
non (ìnt m >obts Jcbifmata . Douc 
è da por mente , com’egli per 
ifdfmc non intendeva in quel 
luogo la divifionc delle mem- 
bra dal Capo ( perchè tale non 
fu quella de’ Corinti ) intende- 
va la divifionc delle membra 
tra sè , mentre fra sè i Corinti 
nutrivano vane gare , trapalare 
anche al titolo di fazioni , col 
vantarfi difcepoli , chi di Pie- 
tro , chi di Paolo, chi di Appol- 
lo, huomoeloqucntiirimo. Ma 
la divifionc delle membra tra 
sè , qual dubbio v’e ., che non 
fu punto mai giovevole al Ca- 
po ? E per qual cagione > Per- 
chè qualfivoglia membro vor- 
E 4 reb- 
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icbbc attori Obbligare il Capo 
a favore più' filo > che d’altri: e 
così in vece di foggcttarfcgli tut- 
ti perfettamente, come ricercali 
alla totale unità , cialcuno vor- 
rebbe renderlo a fc foggetto . 

Vili Compatendo Iddio- già ne? 
Nniwcri. «allatto pelo ,;ahe:cgli 
haveva addolcito foprar Mose , 
nel oàare a' reggere tanto di gen- 
te a lui folo , fi contentò, ad 
ad iftanza di lui medefimo , di 
porgergli qualche ajuto : etale 
fu di lettanra Vecchi del Popo- 
lo, fra cuidoveflèro ripartirli le 
cure del Principato . Ma di que- 
lli fettanta chi fe la fcdta ? 
Voi crederete , che di ragione 
PhavelFc a fare Iddio fteilo , 
mentre ninno meglio di lui li 
potea conofccre . E pureiddio 
la lafciò fare a Mose , fecondo 
sum.ii. il piacer di lui . Congrega mibi 
feptuaginta Vtros de fembus lfracl , 
tjuos tu nofli , quod fenes Voputi 
fint , ac Magiftri , dr duce s eoi 
ad ofltum Tabernatult . Ma per- 
chè ciò, A (colta tori ? perchè ? 
perchè ì Non ve ne accorge- 
te? Per quella fomma edotta, 
che hebbe Dio di tenerti uniti 
a Mose . Se non folle fiato Mo- 
sè lo fdegiitore di quei fettan- 
ta Ottimati , folle fiato Dio , 
li farebbono dii (limati obbli- 
gati a Dio , non obbligati a 
Mosè , e confegucntemente , 
die haurebbon fatto ? Hau- 
rebbon potuto a poco a po- 
co arrogarli quali una fpecic di 
autorità independenre , che 
degenerane in origine didìfeor* 
die . Che fece però Dio , foa- 
viflìnao nel difporrc ciò che 
propofe ? Nè li volle eleggere 


egli da sè , quantunque il po- 
tdle , nè volle che ad decer- 
li entrafle il Popolo volle che 
gli eleggeffe un folo Mosè , 
perchè da Mosè creati , da Mo- 
sè i conofcdìèro di dipendere . 
Confitto Dommus voluit Ftrum fan- 
[htm eos defìgnare y ut poflea co* 
gnofeertnt ab to fefe in regìmmt 
dependere ; come ancor’cgli giu- 
dicò rOlcaftro , Dottor sìchia- 
ro . Se non die rclfere eletti da UcHm - 
Mosè folo, non era finalmen- 
te ne -anche baftcvolilfimo ad 
una perfetta unioòc di lui a lo- 
ro, di loro a lui* nel governo 
defiderato : conciofiachè in 
qualche calo haurebbe taluno 
di elfi potuto a lui conformarli 
di volontà i per non contrav- 
venire: all debito, che glihave- 
va .di gratitudine , ma non già 
conformarti di fentimenti . E 
però mirate , Uditori , a die 
inai giunfc il Signore , e mar 
ravviatevi . Giunfea voler dar 
re a tutti quei fettanta uno 
fpirico sì uniforme allo fpirito 
di Mosè , che non fi potette 
ne anche dire uniforme , ma 
dir tutt’uno : c così foggiun- 
fc , parlando a Mosè medefi- 
mo: jiuferam de fpiritu tuo , tra- 
damque eis , ut fibflenteut tecum 
onus Topuli . E non fu quella una 
ftranilfima forma di favellare ? 
jiuferam de fpiritu tuo , & tradotti 
eis ! Mancavano forte a Dio di ■ • * 
altri fpiriti buoni , benché diverr 
fi , dafpargere tra que’ Saggi ? 

Non ne mancavano . Ma fe di- 
vertì , non erano dunque buoni : 
perchè quantunque elfi follerò 
buoni in sè, non erano buoni al 
fine , da Dio voluto > che era 

dare 
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dare a tutti uno (pirico si có> da quelle dell' Univerfo . Che 
forme allo fpirico di Mosè farà dunque ? Haurà per mu- 
qual' è fiamma a fiamma . Che ra l’unione maravigliofa de’ 
è ciò , che appunto volle ef- Tuoi Fedeli > ma partioolarmen- 
primere Iddio con quel fuo te degli Ecdcfiaftici , che fa- 
parlare si nuovo , M feram de no quei Eedcli a cui tocca fta>- 
fpirttu tuo y & tradotti eis , per- xe , per; efempio degli altri , 
chè voleva far come fà chi to*- alle prime file . Ma quella 
glie il lume da una lampada unione sì bella non può go- 
accefa , per parteciparlo alla derfi fenza quello (pirito di 
fpcnra. Carità univerfalc da noi fpie- 

Ora io concludo cosi . Se gato * che folo ha forza di da- 
tale fii già T unione , non fa- re morte allo (pirico di Difi- 
lo di volontà , ma ancor d’ in- cordia . 
telletto » che volle Dio nei go- 
verno della fua Sinagoga > go- SECONDA PARTE, 
verno che fu di genere sì im- 
perfetto ; qual farà quella eh’ Q Embra ? che quanto fi è X 
egli vorrà nel governo della i3 per . noi detto nell’ odierno 
fua Chiefa , che è il perfettifi- difeorfo > fia cola buona , ma 
limo ? Quindi è che 1 ’ Apodo- impraticabile : perchè par’eflè.- 
lo , dopo ha ver detto a Corin- re un legare le mani a difen- 
tj : ObJ'ecro ut non fini m >obis dere i flioi paefi con pietà (àa- 
fcbtfmat a , foggi unfe immedia- ta ; un legare la lingua a .dire 
mente a fpiegarfi meglio : Si- il fuo parere con padellò fa- 
tis autem perfetti m eodem fen- cerdotale . Ma chi può mai 
fu , & in eadem fententia , per- ciò richiedere guidamente ? L‘- 
chè quefta concordia che io Angelo della Perda non refiftè ’ 
dilli , non folo di volontà , die all'Angelo della Paleltinain con- 
è in eodem fenfu , ma ancor d’ tefa aperta iL’Apòftolo: Pàolo 
intelletto , che è in eadem fen- non refiftè all’Apoftolo Pietro? 
lentia quella fi è che nella E ne’ fecoli fufteguenti quante 
Chiefa tiene più di ogni al- furono pofeia le diflènfioni , 
tro legame le membra tutte eziandio fra’ Sauri , rammemor 
unite fra fe fteffe mirabilmen- rate negli Annali Ecdefiaftici ? 
te , cd unite al Capo . Licuà Come dunque fpcrare nella 
go nel fondar la Città di Spar- Chielà di Grido tanta union 
ta , non le diè mura « perchè di animi, più ideale , che fuffi- 
volea che la concordia fcam- (lente > 

bievolc d’huomo ad huomo , Signori miei . Se io volefli XI 
di (bada a fpada , di feudo a quefta mattina dannare ogni 
fatelo , valcflc quivi più d’ogni difeordia fra' Crilliani , verrei 
baluardo . La Chiefa non ha ad infognate un' errore in fc- 
mura , perchè ad havcrle , de , limile a quello di chi vi 
non le potrebbe haver didime danna ogni guerra . 11 difeor- 
. . dare 
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dare di volontà da chi vuole il 
male , è cola fantiflìma . Co- 
fa iniqua fi è difeordare di vo- 
lontà da chi vuole il bene . 
Ma che ì Non tempre il bene 
a noi mortali è si noto . Quel- 
lo che fembra all’uno , non 
fembra all’altro . Ed eccovi la 
difeordia t non nella volontà > 
ma nell’ intelletto . Dal che ne 
fegue , come infegnò San To- 
maio , che la difeordia quivi 
non fi rimefeoia da per sè , 
v’ è per accidente. Difeordia tane 
cfl per accidens , perchè te quel- 
lo che è bene , folte palcfe sì 
all’uno , come all’altro dei dif- 
cotdanti , ambo concordercb- 
bono fenza indugio . Polio 
ciò , qualunque difeordia nel- 
le opinioni , ripugna bensì a 
quella pace perfetta che gode- 
te in Paradifo , dice l’Angeli- 
co , ma non ripugna a quel- 
la pace imperfetta , che unica- 
mente ci polliamo promettere 
fu la terra . W>n repugnat pad 
imperfetta , qualu babetur m ria . 
Le ftdfe Sfere cetefti hanno al 
prefcntc i loro moti contrari : 
ma notili come gli hanno : gli 
hanno fenza mai perdere l’ar- 
monia . Quello per tanto , 
che rileva fi è , che ancora tra 
noi le dilfcnfioni , per dir co- 
sì , fieno armoniche , doè fi 
contengano dentro le loro leg- 
gi , come fanno i moti dc’Cie- 
li . E primieramente fi è d’vo- 
po , che effe procedano tutte 
da fine retto ( come erano ne* 
Santi già ricordati ) non da im- 
pegno , non da indocilità, non 
da affezione fmoderata a fe ftef- 
fo > al Parentado , alla Patria, 


ed a tutto dò , che uno mira 
fpcttanre a sè . E poi fa d’ 
vopo, che quelle dall'intellet- 
to non trapafiino punto alla 
volontà . Gli Alberi , che han- 
no le radici profonde , fi la- 
feiano da’ Venti piegare bensì 
ne’ rami ora a quella parte » 
ora a quella , ma non già pie- 
gare nel tronco . Così quei che 
hanno radicata bene nd cuo- 
re la Carità , non la perdono 
punto per quella contrarietà 
che tra sè talor habbiano ne’ 
pareri 5 la perdono bensì quei > 
che hanno una Carità , non da 
Platano , non da Palma , ma 
venuta sù , fenza radiche , co- 
me il Saldo . Si olfcrvino que- 
lle regole , e poi vi dico , che 
nella Chicfa , ò non faranno 
difcordic , ò (iranno brevi , 
perchè il ben vero non iftà 
mai sì intanato , a euifa di Lu- 
po > tra macchie folte , che al- 
la fine non rendali manifello a 
quei che ne vanno in traccia 
con lealtà . E così veggiamo 
die brevi furono le difeordie tra 
l'Angelo ddla Perita , e 1* An- 
gelo ddla Paleltina , mentre ef- 
fe non trafeorfero ventun dì » 
c brevi furono quelle di Pie- 
tro , c di Paolo , che al tem- 
po tediò de’ loro contratti fi 
amavano da fratelli , 11 male fi 
c , che sù la Nave pubblica ciaf- 
cuno vuol mettere il fuo far- 
dello privato . Ed eccovi la dif- 
eordia di volontà, perchè ciafcu- 
no vuole eltere il primo a met- 
terlo . Che voglio lignificate * 
Quello , che genera le difcor- 
dic vere , acerbe, audaci, ofti- 
natc , fi c l’ intereflc proprio . 

Df- 
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ii ty/l i. nifie nftonis caufa efl , ( non fon’ 
*i ccr. c. j c c ^ c c ìò dicavi , è San To- 
*' maio ) Difienfioms caufa efl, dum 
unufquifque partiate ìronum qua- 
rti , pratermifio perfetto tono , 
quod efl bonum totius . E quan- 
do fi voglia se , chcfperar più 
pace ì Si arriva a fegno di nu- 
trir le difeordie lludiofamcn- 
te per giugnere a i fini inre- 
fi > come la chi intorbida l’ ac- 

S ua a pefear più franco . Le 
(azioni calte fi pregiano di 
non tenere mai per giufta al- 
tra guerra > che ta neceflàriaa 
falvarfi da chi le affale . Iuflum 
Lib y . bellum quod necefiarium , diceva 
Livio , & piu arma , quibus nul- 
la , nifi in armis , relmquitur fpes . 
Non così le Nazioni barbate . 
Le barbare non lun la guerra 
per mezzo , 1’ hanno per fi- 
ne : combattono per combat- 
tere . Così fanno alcuni , non 
fanno trovar pace , fe non tra 
l’arme , c però che avviene > 
Avviene che talora fin giunga- 
no ad haver care le dilfcnlio- 
ni , che accadono alla giorna- 
ta tra Crifto c Cefare , tfa’l fa- 
cro c’1 profano , tra lo fpiri- 
tualc c’I politico , perchè per 
elfi quello lembra il tempo più 
atto ad adoperarli > ad accrcdi- . 
tarfi , anzi ad avvantaggiarfi , 
quafi Uitìciali , non pure va- 
lorolì nelle battaglie , ma ne- 
cclfarj . E non farebbe quello 
( fc mai feguiflè ) un prodi- 
gio di pcrverfione ? Stimar 
tanto i vantaggi proprj , che 
havelfero da promuoverli fino 
a collo della tranquilliti univer- 
i?. '• fuum efl qua- 

io. rat , dice l’ Apollolo , fed quod 
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alterni . Quanto più dunque . 
quod omnium i 

La Nave di San Pietro è la XII . 
Capitana , dcflinata a portare 
da un Mondo all’ altro gl’ in- 
terelfi della Religione , gli ora- 
coli del Vangelo , le ordina- 
zioni del Vaticano , le glorie 
del Crocififlò » ed a fare giu- 
gnerc le notizie vere di elio a 
chi tuttavia non finifee di pof- 
federle . E come dunque vo- 
lere di una tal Nave valerfi ad 
alcun fuo prò > quali ch’el- 
la foflè un burchiellctto dome- 
Itico ì Nè anche fopra una vi- 
le Nave da carica > fe quella 
Ila Nave pubblica , può alcu- 
no de’ privati por le fue mer- 
ci . La legge 7 <{e quid oneri il l.v»ie*c. 
vieta affatto : e guai a quell’ "* V ,d »* 
ardito Noleggiatore , che ri- 
cettandole voldfc quindi fare 
alcun traffico a parte . Le Sel- 
ve pubbliche non fi poilòno 
tagliare ad ufi fpeciali , le Piaz- 
ze pubbliche non poflòno rin- 
fcrrarfi ad opere propie, i Pa- 
lazzi pubblici non poilòno ri- 
voltarfi in ofprzj particolari , 
dall’ Acquedotto pubblico non j, 
fi può derivare l’ acqua al fuo iun» c. 
giardinetto di cafa , c molto dt *pu- 
meno al fuo prato , al fuo po- d " a "' 
derc , al fuo fondo , Ila qual 
fi vuole , fc non fi vuole per- 
dere , e l’acqua , e’I fondo . 

E così vadafi difcorrcndo per 
tutto : il ben pubblico è fa- 
crofanto . Volere che quello 
ferva di mezzo al privato , c 
dalle leggi pur* ora addotte » 
chiamato un’ audacia pazza > 

Veliti furori s audacia , quanto Hid. 
più dunque dalle leggi di Cri- 
no l 


R*. if-3. 
Ejbef.f.i. 


7 g Predica V I. 


fto > Crifto , Signori mici , che 
efcmpj ci diede in quella baf- 
fi Valle di lagrime ? Cercò 
fe ì Miferi noi , fe egli havcf* 
fe cercato fe, non cercati noi: 
faremmo già periti in eterno. 
Chriftus non fibi placuit , dice San 
Paolo , ma die fece 1 Dilexit 
nos , & tr aduli t femetipfum prò 
nobis oblationem , & haftutmDco 
in odorem fuawtatii : oblathnem 
in vita fra continui ftrapazzi , 
& boftiam in morte fra crudi 




fcempj . E noi vogliamo all’ 
incontro cercar gl’ intcreifi no- 
ftri , più ancor de’fuoi ì Non 
Ha mai vero ■. Uniamoci tut- 
ti in gara a non volere altro, 
che la fola gloria di Crifto in 
qualunque cafo , ed eccoci uni- 
ti fubiro ancor tra noi con amor 
fraterno : non potendo giam- 
mai le linee cofpirar tutte ad 
un mcdcfimo centro , fenzache 
tutte nell'atto fteftò li unifca- 
no ancor tra sè . 


■ • . j • . i 
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SETTIMA. 


Nel Venerdì dopo la I. Domenica di 
Quarefima . 


MMf! 


/ I 

r : v i 

M'U 

■VfC* 
il : 


Poft kec erat dies feflus Iudtorum } ^ afcendit lefus lc- 
rofolymam . E fi autem ìerofolymis Probatìca Pifci- 
na , con quelche Teglie . Ioan. $. 

• "I - 



1 Uantunque la Natura 
fpiritualc dell’ Ani- 
ma fi follcvi con im- 
menfa diftanza fopra 
la natura materiale 
del Corpo, tuttavia, per quella 
intima unione , la quale palla 
fra quelle due belle parti a for- 
mare un tutto belliflimo , qual’ 
c l'huomo, v’ è traeflèuna ta- 
le conformità didifpofizioni.che 
ne i mali , e ne i rimedi dell’ una 
a ciafcun palefi , fi adombrano 
a maraviglia non meno i mali , 
che i rimedj dell’altra , apùùd' 
uno occulti . Quindi , fi come 
nell’odierno fpedale di Gcro- 
folima , in cui giacea tanto gran 
turba di languidi d’ogni guifa , 
multi ludo magna langucntium , io 

riconofco i generali languori 
dell’ Univerfo ; co» nella cu- 
ra fpecialc del Paralitico , ufa- 
ta quivi da Crifto , rawifo al 
pari la cura fingolariitìma, che 
debbe ufarfi da qualunque Pre- 
lato , fuo immitatore , nel Ca- 
riare le Anime a sè commef- 
fe . Prelati di tanto merito fie- 
tc voi : fi che a ragione del 


grado , cui fietc affanti , ho io' 
qui giufto argomento di vene- 
rarvi quali altrettanti Medici 
celeftiali . Che farò dunque, a 
trattarvi da quei che fietc ? M’ 
impegnerò nel prefente Ra- 
gionamento a dimoftrarvi per 
vera quella propofizione , che 
la diligenza voltra può rende- 
re al fin curabili tutte le ma- 
lattie più dilficiii , ò più difpc- 
rate , che fieno al Mondo , 
fol che in curarle Aiate attenti 
alle regole , che a poco a po- 
co vi farò rimirar tenute da Cri- 
fto nell’opera prodigiofa di que- 
llo giorno . Ma per farci al- 
quanto da alto : 

Le malattie del corpo , fe fi II 
dà fede a Plinio , non hanno 
numero : dache , fenza le cer- 
te (che finoda’fuoi dì fi conta- 
vano a centinaia ) fe ne poflò-i 
no Tempre temer dell’ altre , c 
dell’altre , non ancor note . Ta- 
rum erant bommt (erta morbornm Kfi.Lio. 
genera , nifi & nona timer entur . c. i. 
Tanto fi può dir , fe non erro > 
delle malattie parimente fpet- 
tanti all’Anima. Crediamo noi 

di 
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di conofccrlc ancora tutte? Con 
turtociò , perchè giova almeno 
fapere le più dannofe al Popolo 
Criltiano , per più badarvi > noi 
ci polliamo riftringere a quelle 
tre, che non lenza miftero ram- 
memora fpecialmcnte l’Evangc- 
lifta , Cète or utn , Claudorum , oiri- 
dorum , mentre in effe ci vengo- 
no figurate le tre malattie fune- 
ftiflìme , che provengono da 
mancamento di Fede , di Spe- 
ranza , di Carità , Virtù , che 
quanto più ci follevano ad ope- 
rar fopra la natura , tanto più 
fono ancora le proprie noftre. 

Ili Eccovi in prima multitudo ma- 
pia Cacorum . Chi può ridire 

S uanto ampiamente dilatili que- 
a cecità luttuofa per l’Univer- 
fo ? Tale fi è l’ignoranza intorno 
a tutti i Miller j di noltra Fede . 
Se fi vada per le campagne, quan- 
ti fono ivi, di cui può dirli vera- 
mente, che ignorane legitimaDei 
terra ! Non fanno il termine , 
vcrfoil quale hanno ad incarni - 
narfi con le loro opere buone , 
non fan la via . Non fanno il ter- 
mine , mentre non fanno i Milte- 
r j fpcttanti alla T rinità delle Pcr- 
fonc Divine, che faranno in Cie- 
lo la nofira Beatitudine fempi- 
terna : non fanno la via , mentre 
non fanno i Miller) fpcttanti alla 
Incarnazione del Redentore, che 
folo ci può guidare a cosi buon 
termine . Se fi entri nelle Città , 
vi s’incontra una Fede , per dir 
cosi, dimezzata, la quale da un 
laro confeflà , celebra , e adora la 
verità delle dotti Euangeliche , e 
poi ne fde"na dall’altro, quaG 
obbrobriosa , l’cfccuzione . Fino 
ne’ Sacerdoti fi può taloradeplo- 


rare si mifera cecità con amari 
pianti. Jlfpextccelos (diceaGerc- *3* 
mia dolente ) & non erot in eie lux. 

Anche in auci Cicli, che doureb- 
bon’a gli altri recare il giorno, è 
talora notte perpetua . Chi può 
{piegare però , cnc danni indi na- 
Icano ? La notte , dice Ifidoro , è 
detta dal nuocere : T^ox d nocendo. 

Ma della notte materiale ciò 
non avverali interamente , men- 
tre ella a molto anche giova : av- 
verali bensì della notte fpiritua- 
le.E la fpirituale oh quanto do- 
mina più della materiale sù l’ e- 
mifpero ! 

Eccovi pofeia multitudo magna IV 
claudorum . Quelli firn quegli , i 
quali veggono il bene rivelato 
loro dalla Fede di Crifto, e co- 
minciano ad anelarvi : ma poi 
nel meglio fi rellano, perchè non 
fanno fpcrarc in quell’ ajuto di 
Dio , che dà lena al tutto . E così 
vedete , che claudicane in duaspar- 
tes. Un poco fervono a Dio, ed 
un poco al Mondo : non fini- 
feonodi rifolverfi. Talora fi In- 
fingano con una fpcranza folle 
di potere inficme fervire al 
Mondo, ed inficme a Dio. Ma 
quello non è portìbile : c cosìi 
miferi non altro fanno a i,lor 
giorni, che zoppicare . luranttn s h u 
Domino (comediceaSofonia) eir ' ' 
turane in TOelcbom . Non fapete fe 
credano, ò fe non credano : fe 
fieno làcri , ò fieno profani i fe 
fieno fpirituali , ò fieno politici . 

Ahi che involuzione difficile a 
rifanarfi ! Non havere animodi 
direaDiodaddovero: Io voglio 
cflcrc tutto vollro, sì , tutto, tu t- 
to: Converti pedes meostn tefitmo- r f- 11 «• 
ma tua . * 9 ’ 

Ne 
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Nc viene apprcflo multitudo 
magna aridorum . Aridi fono quei, 
che hanno le membra non foia- 
mente povere di vigore , ma al 
tutto fmunte. E tali lono coloro, 
i quali privi già totalmente di ca- 
rità fin da lungo tempo , hanno 
la volontà così derelitta dalla 
Grazia divina ( mercè il maL’abi- 
to fatto a non impiegarla ) che 
moralmente c imponibile l’ ot- 
tenere, che fi ravvegano, feDio 
non faccia un miracolo di pie- 
tà, dando la fua Grazia trionfa- 
trice anche a quelli , che l' hanno 
a vile. 

Lo fpcdale del Mondo c però 
molto peggiore della Probatica : 
perchè intorno a quella gl’in- 
fermi tutti bramavano di fonar- 
li , afpettando a tal fine il moto 
dell'acqua , con anfia grande . In 
quello oh quanti non le nc cura- 
no punto ! Che dilli non le ne 
curano! Ne han paura . Gasi San- 
to Agoftino confcfsò di sè gio- 
vane, dove dille, parlando a Dio: 
Tmebarn ne me citò exaudires, & 
citò fanares à morbo concupifcenti* 
me * , quem male barn expleri , quam 
extingut : e così di sè potrebbono 
dir non pochi , oggidì viventi , 
fe haveilero pari fnirito a palcfor- 
Io. Narrali nella Vita di San Mar- 
tino , che llando un dì non fo 
quanti cicchi , ftorpiati , feontra- 
fatti , ulcerofi a cianciare infic- 
ine , udirono all’improvifo , che 
il Santo Vefcovo veniva di buon 
palio alla volta loro , ond’ elfi 
torto fcompigliati fi mifero tutti 
in fuga : fapete perchè! Per pau- 
ra , che il Santo non rertituilfe 
anche loro quella fonità , che 
rendeva a tanti : mercè che ha- 


vendoi malnati ridotti a traffico 
tutti quei loro fquallori , mira- 
vano chiaramente , che guarire 
da cifi , faria fallire . Fu quello un 
cafo veramente ftranilfimo . E 
pur da quanti viene ogni ora ini- 
mitato de i Crirtiani , i quali 
fuggono a bello ftadio l’ incon- 
tro d'huomini pii, fuggono Chic- 
fc, fuggono Cnioftri , fuggono 
fopratutto Predicatoti di zelo ar- 
dente , per paura di eflèrc con- 
vcrtiti . 11 marmo da principio 
non fu mai duro, fu fempre te- 
nero , perchè egli fu tèmpre lo- 
to . Ma che ! Quello loto Hello 
a poco a poco allodato da un fu- 
go gelido, proprio delle minie- 
re , diventa fallo. Tale è lo ftato 
delle Anime , che a voi tocca di 
medicare, o Signori mici : (lato 
lagrimcvole in vero , perchè lì 
ha quivi da contrattare* con 1' 
abito viziofo , trapaflàto quali 
in natura . Ma niuno fi sbigot- 
tita . Il Signore può fare , die 
quelli ancora vogliano «fonar- 
li , i quali al prelcnte temono di 
volerlo . Deo -polenti falpum face- 
re , nullum bumanum refiflit arbi- 
trium ( fcrilìc divinamente San- 
to Agoftino ) fic tnim pelle , aut 
nolle , in polentis , aut nolentis ejl 
potevate , ut drpinam poluntatem 
non impediat , ne c fuperet potefla- 
tem. Dekis entm qutfaaunt quxnon 
pult , facit ipfe qua pult , babens 
humanorum cordium quò placeat tn- 
clmandorum omnipotentijfimam po- 
ttflatcm . E porto ciò , che fi ri- 
chiede in voi , come in Medici 
di falute, fuorché cuor grande! 
Crifto farà con erto voi nelle cu- 
re che imprenderete , anche più 
operofe. Balla che in efeguirle 

voi 


Arieti*. 
L 4. 
tanfi fhk- 
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voi vi attenghiate » come dirti , 
alle regole da lui dare di medi- 
cina : giacché a tal fine principa- 
liflimamentc egli venne in ter- 
ra . Venne a fin di curare i no- 
ftri languori con quello fpirito , 
ìf» 6t C ^ e c * vuo ^ e a d una tal'arte. Spi- 
ri tus Domini fuper me , ut mederer 
contriti s corde . 

yjl E per cavar tali regole dalla 
Cura di quello dì: non vedete, 
Uditori , ciòchcfa Còlto l Pri- 
mieramente va alio Spedale in 

f erfona . Non vi manda il fuo 
ietro , tuttoché riconofcalo sì 
fervente , non Giacomo , non 
Giovanni , vi va da sé . Poveri 
quei Pacfi vicini al Polo , che mai 
non veggono Sole ! Ma povere 
molto più quelle parti alpeftre 
della Diocefi , quei Villaggi , 
quelle Vallate , che non veggo- 
no mai la faccia de’loro Vclco- 
vi ! Quivi sì che i morbi imper- 
verfano a difmifura . Credete voi 
per ventura che ad impedirli fie- 
no fufficienti gli editti , che là lì 
mandino ad ora ad ora , quali 
tante ricette di fanità ? Io non 
Tuo. io. lo sò giudicare . Rex fedens tn fo- 
&• Ho iudtcri , dijfipat omne malum in- 
tuito fuo , dice Salomone . Non 
dice iufiufuo, dice intuito. Altra 
forza ha la voftra Vilita pedo- 
nale in prò d' ogni Popolo , di 
quella c’habbiaun bell’ordine, 
il quale voi colà gl* inviate dalla 
Città fopra un foglio amplifii- 
rno • Lafcia di regnare ( dille 
uctla donnicciola a Filippo Re 
c’Macedoni ) fe ri dà noia l’udi- 
re . Si non vis audirc , nec regnes . 
Molto più fi può dire ad unPa- 
Hor facro : Lafcia di governare, 
fc ti riefee di fatica il vedere . Si 
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ha dunque da Ilare in tutto alle 
relazioni , foggette a sì gravi 
abbagli ? Appio cieco ricusò , 
come narra Livio, ilConfolato 
Romano , perchè dicea , non 
parere a lui di ragione reggere la 
Rcpublica con occhi pigliati in 
prelUtoda’Collcghi. Turpe puta- 
bat , eum admimflrare I\empubli- 
cam , qui alterni ocults uteretur . E 
poi fi haurà da governare una 
Chiefa con occhi prellati al Vef- 
covo puramente dal fuo Vica- 
rio , da Canonici , da Curati , 
e talora anche da fempliei Can- 
cellieri , huomini , di cui fi sà 
certo, che fon venali , ma non 
fi sà , fc fieno al pari veridici . 

Offende faciem tuam ( gridano a 
voi tanti Infermi abbandonatif- 
fimi di foccorfo ) Offende faciem 
tuam , & fulvi erimus . Io vorrei 
un poco fapere qual fia quel Me- 
dico , il quale fi arroghi di pote- 
re da lontano curare un febbri- 
citante per via d’informazioni, 
che egli habbianc un di per l’al- 
tro da’fuoi Scolari. Vuole anda- 
re egli Hello a toccargli il pol- 
fo . Così fa Crifto col Paraliti- 
co odierno, a lignificarci , che 
fe per li mali del corpo fi dee Ili- 
mare bcn’impiegata la vifita pcr- 
fonale del Medico 1 , a ncora forn- 
irlo , molto più fenza fallo per 
quei dell'Anima . Che feorge 
però Còllo nella fua Vifita ? 

Scorge un Languido di tren- Vili 
tott’anni, che giace in unaCar- 
rivola, povero di ogni bene , c 
fu lui fi filfa . Ma perche fìlìàrfi , 
direte, fu di luifolo ? Non era- 
no vilìbili ancora gli altri 1 Chi 
può negarlo ? Era allora immi- 
nente il giorno di Pafqua , dclli- 

nato 
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nato dal Ciclo al calar dell' An- 
gelo. E però giudicate voi fe quei 
cinque Portici follerò colmi più 
che mai di Malati. Conrurrociò 
Crifto non bada avcrun’altrodi 
tanti : fi lilla in uno . Hunc cnm vi- 
diftet Iefus tacentem , dicit et : Vii fa- 
nti s fieri i Ma quello, repudierete, 
quello è che cerca rii. Perchè gua- 
rirne uno folo, dappoidiè Gri- 
llo ne potea guarir molti con pa- 
rifacihtàlEaio ripiglio: Perchè 
non guarirli tutti ? Convien pe- 
rò prefupporre , che i miracoli 
del Signore fono tutti opera di 
Potenza , di Sapienza , c di Bon- 
tà , collcgate inficine . Se foflcio 
pura opera di Potenza , giulta- 
menrc ci maraviglieremmo nel 
calò noflro , che uno folo folle il 
fanaro. Se follerò pura opera di 
Bontà , giullamentc ci maravi- 
glieremmo che uno folo folle 
l’eletto a fanarc. Ma perchè al 
pari fon’ opere di Sapienza , che 
polla in mezzo tra la Potenza 
medefima , e la Bontà , preferive 
ad ambe quei limiti , dentro i 
quali hanno a tenere rillrctra 
l’infinità della virtù loro; Crilto 
ordinò tutta l’odierna Tua vifita a 
prò di un folo , per farci noto 
quanto uno folo anche vaglia . 
Che il Prelato ordini talora un 
viaggio a quello fol finedi cava- 
re non piu che un’Anima dal 
peccato, oh quello sì , clic è argo- 
mento di zelo vero . Per molte 
dafeun fa farlo, perchè con la 
moltitudine va Tempre vnitoaf- 
fai dello llrepitofo . Non cosi per 
una : malli mamente quando 
quell’ una non è Anima grande. 
E anima di chi ? di un povero , di 
un pezzente, di un derelitto, qua- 


leeragià quello Languido, fui 
quale unicamente fi hfsò Crifto. 

E non vedete che nobile docu- IX 
mento ! Laida Crifto alla cura 
dell’Angelo tutti gli altri . Per fe 
fceglie il piu bifognofo . Ahi fe 
opcraffero tutti i Prelati così ! 

Ma quante volte quelli nelle lor 
Vifitc non fanno da sè altro, che 
rimediare a i mali meno impor- 
tanti , qual farà un Mcflàlc 
fquarciato , e lafciano frattanto 
al loro Vicario generale i più 
gravi : voglio dire le dilòncllà 
de’ Coniugati , le diilòluzioni de’ 

Chetici , gli fcandali dati fpeflò 
da i più Potenti . Anzi quivi è 
d' vopo applicare I3 mano pro- 
pria. So enefe talora elfi larda- 
no di applicacela , non è per 
mancamento di volontà . E 
perchè hanno a contendere con 
Informi così perverfi , che, afi- 
militudine de’ frenetici , perdo- 
no appena tocchi il rilpctto al 
Medico . Ma che può farli > Il 
Medico corporale può riflette- 
re a tali incontri : lo fpiritualc 
non può . Finccs , Nipote di 
Aronne SommoSaccrdote , per 
rimediare alle indegne fornica- 
zioni introdotteli nel fuo Popo- 
lo, non fe la pigliò contra un’ 
huomo vile di volgo , fe la pigliò 
contra un Giudeo principale , il 
quale peccava con unaMadiani- 
tcprindpalilfima . Cum film Sur, s " m - **• 
Tnnctpis nobilitimi Madiamtarunt . 

Nè badò punto al gran rifehio 
cui fi ponca , quando fi fca- 
gliò loro addofso fra tanta gen- 
te . Così fanno i Prelati fan- 
ti . Non fanno badare a sè , do- 
ve feorgono opprefso l’onor di- 
vino. Ma iafeiam Finees , pcrri- 
F tor- 
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tornarcene a Crifto . Grillo nel 
rifanare il Languido d’oggi , non 
incontrò contralti , è vero, dal 
Languido: ina quanti nc incon- 
trò dagli Scribi , da i Sacerdoti , e 
da i Primarii di tutta laSinago- 
ga , inveleniti contro di lui pct 
le cure , che egli del continuo 
operava, quanto più infolite,tan- 
to più tormento fc al loro livore ! 
E pure lafciò egli mai , per te- 
menza, di condurne a fine veru- 
na con pace fomina ? 

X Eccovi quella d'oggi . Sapca 
ben Crifto le tcmpeltc gravilfi- 
mc, chea cagiond’efta gliver- 
rebbono molle in breve dagli 
Emoli . E nondimeno offervatc 
un poco , Uditori , con che poli- 
tezza la fa! con che amore! con 
che attenzione ! Si pone, veduto 
il Languido , a favellargli cor- 
tefemente, a rincorarlo;, a richie- 
derlo , a voler fapere dalla bocca 
ftcflà di lui , fe gradifea di am- 
metterlo per fuo Medico . Vis 
fanus fieri? Ma che ? Non era Cri- 
fto da sè confapevolilfimo già 
di tutto? A che però dimanda- 
re lui quel medefimo chcfapea, 
fe non che alfine di lafciare una 
regola si importante a chi ha 
cura d’ Anime , d' informarfi ? 
Chi ha cura d’Anime , può tal- 
ora allegare qualche feufa leghi- 
mi , fc egli non provede a i 
difordini del fuo Gregge . Ma 
quale può allegarne , le non li 
la? Ciònonhadifcolpa che ba- 
lli . JQua enim potejl efle Tafioris 
LA.t.Zf. excufatio ( diflcin lìmi! propofi- 
to San Gregorio ) fi Lupus oyes 
comedit , & Taflor nefcit ? Che 
dalle fauci del crudo Lupo In- 
fernale non fi polla talora llrap- 
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pare un’Anima, puòfalvarfi 
anche in Pallore onorato ; ma 
come può falvarfi , che non li 
fappia , ch’ella ita in bocca al 
Lupo ? Chi può fai vare che non 
fi fappiano le licenze di tanti , 
che vivono lenza freno ? Che 
non fi fappia come i Mariti li 
portino con le loro mogli, i Pa- 
dri co’ Figliuoli , i Padroni con 
la Famiglia , i Curati coi Cheri- 
ci loc loggctti? Che non fi fap- 
pia fe tra’T volgo ignorante le- 
guano a correre tuttavia degli 
errori fotto vocabolo di devo- 
zioni più elette ? Bifogna infot- 
marfi bene. Tale è la gloria mag- 
giore di chi governa : voler la- 
pere . Gloriti Rjrgum ejì inpefliga- 
refermonem, dice il Saviotnè dice Prtv - **■ 
inqmrere folo , dice tnvefltgare , *• 
perchè dove fi tratti di cole gra- 
vi , non bifogna appagarli alla 
fuperficie, eh ’è sì mendace : bi- 
fogna toccare il fondo. Crifto., 
fe badiamo alla lettera, interro- 
gò quello Languido per dare oc- 
cafionealuidi fpiegare la gravi- 
tà del fuo male, a gli altri di udir- 
la , affinchè poi tanto più chiara 
apparitTe la verità del miracolo 
ornai vicino . Se badiamo alla 
moralità, lo interrogò per dare 
in oltre a i Medici della Chiefa 
quella avvertenza , che io vi di- 
cca , d’ informarfi opportuna- 
mente. Che però vedete, come 
all' interrogazione di Crifto fc- 
guì fubito pronta la relazione 
che di sègli fc l’Ammalato Do- 
mine , hominem non babeo , ut cum 
turbata fuerit aqua , mutai me in 
pifemam . 

Vero è, che non fu quella la XI 
cagion fola di tale interroga- 

zio- 
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zionc : fu parimente, perchè del- bidivano ad uno dante , come 
le malattie fpirituali nefiùno fe tutte folTero ragionevoli . 11 
vien da Crifto guarito mai, fe parlar voftro , Signori miei , non 
egli non fi difpone col fuolibe- e tale . Contuttociò non bifo- 
uff. 100. ro arbitrio ad acconfcntivi . Sa- gna difanimarfi , perchè in quel 
nat ormano die quemltbet languì- tempo medefimo , nel quale voi 
dum, dice Santo Agoftino , fed parlerete come riconviene a gli 
non fanat invitum . E però quivi orecchi de’ Peccatori , Iddio 
fi dee mettere femprc la prima parlerà loro al cuore : ed eccoli 
cura: ad eccitare nell’ Ammala- fani a un tratto. Et flatim fanus 
to la voglia di guarir bene, ad faftus efi homo die , & fuflulit gra- 
incendcrla , ad infiammarla . Vis batum fuum , & ambulabat . E 
fanus fieri i vis ì Alla interroga- qual prova maggiore di fanità 1 
zionc di Crifto, il Languido non racquiftata perfettamente, che 
rilpofe direttamente , dicendo vedere l’Ammalato , non folo 
Volo , perchè gli parca vergogna balzar di letto, ma di più recarli 
di porre in dubbio la volontà di il letto medefimo sù le fpalle , e 
guarire . Dilfe più tofto Homi- portarlo via ? Qui portabatur gra- tm» m. 
nem non habeo per dinotare quel bato, dice Santo Agoftino, gra- 
bifògno efpreflìlfimo , che a batum portat . Ciò non è lolo 
guari re egli havea dell’altrui foc- un forgerc dal peccato : è ca- 
corfo . E Crifto pago alla cogni- var di più chiare prove d'dTerne 
zion che quegli hebbe della prò- forto, dalla facilità nel ben’ ope- 
pria inabilità , come a difpolì- rare . 

zionc, la quale più di tutte il de- E contuttociò, «ederelle ? XII 

termina a fou venirci, non cercò Non fu pago Crifto di cura sì in- 
più : lùbbito lo guarì fenza dila- dubitata . Si applicò tofto a 
zione. Dicit ci Iefus : farge, tolle dare di vantaggio all’Infermo 
grabatum tuum ,& ambula . Dove, da sè curato i prefervativi . E 
chi non ammira il parlar di Cri- quiui è il pregio dell’ opera. Al- 
ilo? Dire ad uno, il quale non trimenti, dite Uditori, che prò 
fi può muovere, falta sù ! Ma chi farà levare da’voftri Popoli il 
non fa, che il dir di Crifto era mal prefentc, c levarlo di veri- 
fare ? Con dare gli ordini , in- tà , fe non fi provede a futu- 
fondeva egli le forze ad effet- ro ? Ecce fanus faóius es , dice 
tuarli, infondeva il moto. Epe- Crifto al fuo Languido, perchè 
rò vedefi , che come noi fenza ei fappia , che del rifanamento 
ftravaganza parliamo alle perfo- può ltar ficuro : ma gli foggiun- 
ne dotate d’intendimento, così ge : Iam noli peccare, ne detertus 
fenza ftravaganza parlava Crifto tibi aliquid contmgat , perchè in- 
aile Creature infenfatc, parlava renda al tempo medefimo, eh’ 
zw.4.3? alle Febbri, parlava agli Aqui- egli non è franco però dalle ri- 
ioni, parlava agli Auftri, parlava cadute, anzi n’c in pericolo 
MOTA-Ì9- alMareorgogliofo: Etdixit ma- lòmmo, mercè il grande abito 
ri,tace , obmutefce : e quelle lo ub- da lui contratto nclmale . E qui 

F 2 è do- 



84 Predica VII . ‘Nel Venerdì 


c dove fingolamcnrc io defide- 
ro quefta mattina , o Signori , 
l’attenzion voftra , fé pur non 
l’ho già fiancata • Dalle parole 
dette da Crifto a coftuifi racco- 
glie da tutti con evidenza, che il 
miferabilc fi era comperata quel- 
la malattia sì proliflà, con qual- 
che enorme peccato daluicom 
meffo nella fua gioventù . Ma 
non è qudlóciò che mi dà ma- 
raviglia . Già fi (a che il peccato 
è tutt’ ora a molti cagione d’in- 
fermità . Alle volte egli n’ è ca- 
mion naturale, come quando 
l’huomofi ammala per un difor- 
dinc di ubbriachezza, d’intem- 
peranza, d'incontinenza , ò di 
qualche paflìonc infana , quale 
fu l’amore di Ammonc , deco- 
lorato, e dimunto , per la fua 
Tamar . Altre volte egli n'è ca- 
gione morale , come quando 
Iddio per li peccati , di qualun- 
que genere fieno, flagellai Pec- 
catori con quelle infermità, che 
egli giudica più opportune a 
mortificarli . La mormorazione 
che ha mai che far con la lebbra ? 
E pur di lebbra retto percoflà 
Maria, Sorella già diMosè, al 
mormorare che ella fe del Fra- 
tello don modi audaci . Non è , 
torno adire, non è però quello, 
dò che mi dà maraviglia . 11 mio 
flupore fi è , vedere che quello 
Languido, in una infermità sì 
diuturna, sì dura, di trentotto 
anni , non fi foflc mai rauveduto 
opportunamente,ma fempre ha- 
veflcpcrfèverato nel fuo mifero 
flato d’impenitenza ,e d’iniquità, 
quafi Reo , che forte alla fune , 
non fi vuole rifolvcrc a dir Pec- 
cai: Tcccavi Domino . Così argo- 


mentali dalle fteffe parole, che 
gli dille Crifto , ammonendolo 
a mutar vita: lattinoli peccare, li 
dirgli lam , fu rifleflò che dirgli : 
da quello punto . E così fino a 
quel punto ( cioè fino alla fanità 
da lui riacquillata ) figuratevi 
pure, che il miferabile non ha- 
veflc altro fatto mai , che pecca- 
re, ò compiacerli tra sè de’ pec- 
cati fatti . Eli può udire perver- 
fità più tremenda? In una ma- 
lattia di tanti anni, non rientrar 
l'infelice alquanto in fe fteflò , 
non confonderli , non compun- 
gerò , non fare un’ atto di vera 
detclìazioncdcl mal commeflò , 
per muovere a pietà Dio, giac- 
ché tra gli huomini non trovava 
pur’ uno , che gliela ufafic ! Vo- 
glion gl’Interpcrri, che l’ifìcflò 
non trovar’huomo folle opera in 
collui della Providcnza , che 
l’invitava ad implorar tanto più 
l’aiutodivino con umile contri- 
zione de’propj falli, doue gli 
mancava l’umano. E nondime- 
no quefta Providcnza medefinu 
andò fallita . Stette egli làido. 
Non fi ammollì punto mai , più 
di un Promontorio sferzato con 
tutto l’impeto dal Mar groflb. 
Dal che hanno a trarre per mio 
parere, ungrandiflimoinfegna- 
mcnto tutti fpecialmente colo- 
ro , che han cura d’Anime , ed è , 
che fi come di neflùno hanno cf- 
fiagiudicar male, infino a tan- 
to che del fuo male col ni non dà 
fegni certi ; così di nell'uno fi 
debbono per contrario fidar mai 
tanto, che ne abbandonino in- 
teramente il ^enfierò , come fu- 
perlliziofo, o come fuperfluo. 
Chi haurebbe detto, che un’huo- 

mo> 
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mò , il quale à gran fatica fi po- 
tea muovere, fofle capace appe- 
na più di peccare > Ciafeuno lo 
havrebbe riputato più rollo un' 
Angelo in carne, maflìmamen- 
teveggendolo sì paziente afpet- 
tare il moto dell' Acqua , ben 
trentotto anni . Et nondimeno, 
per fentimento concorde de’ fa- 
cri Interpetri, egli era Peccatore 
di prima claffe , mentre era Pecca- 
tore sì arrabbiato , sì abituato , 
che marcì trentotto anni in que* 
vizj lledì , che lo havean confi- 
nato in quel fuo lettuccio , fen- 
za mai pigliarli in orrore . E 
non è forte quella un’ ©nerva- 
zione da far gelare di (pavento 
ogni petto 1 Mirare la forza , 
che a poco a poco può acquifta- 
re il peccato nel cuor dell 1 huo- 
mo, indurato fotto i flagelli. E 
però forte lì applicò il Reden- 
tore a curare ancor quello Lan- 
guido più di ogni altro , per- 
chè con tale occafione ci vc- 
niffe egli a porgere la noti- 
zia, pur’ ora detta , dell’ infclicif- 
(ìmo flato , a cui giunge 1’ huo- 
mo, abbandonato , quafighiac- 
cio fu 1’ Alpe , dal òol divino . 
vili E vaglia la verità , quando 
mai fi farebbe quel mifero li- 
berato dal fuo peccato , fe non 
era Crifto in perfona , che a lui 
ne anda!Te ? Ponete mente Udi- 
tori , e vi foverrà , che quanti 
parlano del Paralitico odierno , 
tutti lo compatifcono , perchè 
in trentotto anni non gii folte 
riufeito di edere mai sbalzato a 
tempo nell’ acqua , a calar dell’ 
Angelo . Ed io al contrario di 
tutti , credo forte di edere il 
primo a dire , che quella fu la 


fua fortuna maggiore . Se egli 
folte guarito per la via folita di 
quell’ acqua agitata nella Pe- 
fchiera , farebbe guarito pura- 
mente nel corpo : prechè quell* 
acqua non havea forza a piu : e 
guarito nel corpo , che havreb- 
be fatto ? Peggio facilmente , 
che mai. Concioliachè, fe nella 
totale dcllituziond’ogni fpirito , 
ed' ogni fenfo , egli havea fapu- 
to trovar tuttavia maniera di da- 
re albergo al peccato , fe non al- 
trove , nell’ intimo della mente; 
che havrebbe egli fatto, quando 
fi folte fentito rifiorire nelle offa 
il vigor natio? Perchè egli fopri- 
vo d’ huomo , forti poi (Drillo, 
che al tempo fteffo il fanò nel 
corpo , c nell’ ànima , totum bo~ /«, 7 . tJ ; 
minerà fanum fecit : e lo fanò di 
maniera , che gli diede anche il 
metodo falutare da perfervatll 
fino al diremo , quando lo sbi- 
gottì col timor di peggio . Iam 
noli peccare , ne detcrius tibi aliquid 
contmgat . E che poteva mai cf- 
(ère quello peggio , che l'impe- 
nitenza finale ? E l’ impeniten- 
za finale è quella , che anco- 
ra voi dovete, Signori miei, mi- 
nacciare intrepidamente a quei 
che ricafcano con tanta facilità 
negli antichi mali. E‘ cofa indubi- 
tata predò i Teologi , chadatala 
parità nel fuo redo , il peccato 
fegucntc , a cagione della ingrati- 
tudine , è tempre mai più grave S 
del precedente già perdonato s 
onde fe il precedente trovò pie- ‘ ' ’ 

tà, alfeguente, che va di natura 
fua, fuori che giullizia ? Che è ciò, 
che diede a San Bernardo il mo- 
tivo di dire ad ogni huomo ardi- 
to : Timeas prò accepta grana , ***’ 
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amplius prò arnica , longe plus prò perchè ì Per bifogno Tuo ? No 
recuperata . Qtyfi egli volcfl'edi- di certo : per noftro ammaeftra- 
re: Timeas prò accepta gratta , per- mento. Volle accennarci quan- 
chè puoi perderla j amplius prò to importi , che il Medico pro- 
'amifla , perchè puoi non la rac- curi di tenerfela ben con Dio . 
quiftare 5 longt plus prò recuperata , Altrimenti che potrà egli ? Deo 

perchèfeiaiiperdi, nel perderla, cfl omnis medela , dice T Ecclefia- 
fei perduto. ftico; Non dice abhomine > dice 

XIV Ad oflcrvarc dunque intere le à Deo. A quell’ Architetto, il 
regole , che ftamane vi ha date quale formò il Palazzo , aquel- 
Cnllodi medicina ^ccelfiflfima, lofi appartiene, di buona leg- 
confideratc , Signori mici , che ge , il reggerlo , òil rifarcirlo, 
fenare il Malato non è l’ ifteflò, ove feccia pelo . Così a quel Dio, 
dirò così, che rifondalo . Non che fabbricò 1’ huomo fano , a 
però egli dacrcta , divicnebron- audio fi appartiene fanarlo in- 
zo. Rimane quel medcfimo,che fermo. Il Medico non è più , che 
era prima, cioè foggetto ad am- un femplicc Manovale rifpctto 
malarfi di nuovo , e forfè anche a Dio : e perchè il Manovale tan- 
peggio . Quivi halli per tanto da to fa bene , quanto egli fia rego- 
oadare ogni volta con fcrietà : lato dall’Architetto, però fi di- 
ad antivedere il futuro , e dire ce , jfDeoejl omnis medela , non 
tra sè: Che farò io, perchè leva- fi dice ab bominc . Qual maravi- 
to ildifordine non ritorni; Pcn- glia fia dunque fc Crifto , nel 
fate, prevedere, animatevi ad an- volere operare quella mattina 
dare incontro a i pericoli fovra- da Medico prudentifiìmo , non 
ffenti , per non fare da Cerufico andò allo Spedale direttamente, 
malcfperto, che imballimi la fc- andò prima al Tempio? E tanto 
rita ,manonlafafci .Edinquclla èciò,che qualfifiaPrelatohada 
forma havretc adempite sì pie- fere anch’egli nelle cure fpcttan- 
namente le parti di Medici cele- ri allenirne : Premettere un fcr- 
ftiali , che niuno de vollri fudditi vorofo ricorfo a Dio . T^emo 
habbia da volere più follo 1 An- emm potefl corrigere , tjuemille de- 
gcloperfuacura. che voler voi. fpexerit, fecondo il chiaro afbrif- 

mo deli’ Eccidi afte. 

SECONDA PARTE. Ma con quale a n fia potrà da 

' Dio richiedere mai per al tri la fa- 
XV T T Oa dire la verità ! Mifono nità chi la pregi poco in feftcf- 
11 io tanto quella volta appli- fo ? Però , fe ne’ Medici corpo- 
cato a confiderarc la fanità da rali 1’ eflèrc in sè cagionevoli 
renderli all' Ammalato , che mi nuoce poco in ordine al fenar gli 
era già per poco ulcita di mente altri, ne' Medici fpiritualinuo- 
quela del Medico . E pure Tape- ce infin iramenre . Datemi uno 
te , s' ella fia di rilievo . Còllo di quelli , guado nell’Anima , 
andò prima al tempio quella quale dima farà egli negli altri 
mattina , poi allo Spedale . E di quelle febbri, ònatedall'am- 

bizio- 
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bizionc ,ò nate dall’ avarizia ,ò 
nate dalla libidine , che egli in 
sè medefimo tolleri fenzapena? 
Una volta il Sacerdote concubi- 
nario fi deponeva, e deporto fi 
confinava in un Monafterio, a 
piangere fino all’ ultimo della 
vita le fuc laidezze , come appa- 
re da’ facri Canoni . Oggi egli , 
fc il Vefcovo , non dico lo de- 
pone , ma Io depofita in qual- 
che onorata carcere per un'an- 
no; ricorrea Roma , e tal vol- 
ta Roma egli apre fin da lungi le 
porte di quella carcere , con 
pietà fegnalara e il rimanda 
a Cafa . E perchè ? Perchè han 
perduro a poco a poco 1* orro- 
re que morbi ftelfi , che già era- 
no fpaventevoli. Ma come 1 * han 
sì perduro? Col divenire a poco 
a poco dimettici a quegli anco- 
ra , i quali haveano per debito 
di curarli ? Io non sò creder- 
lo . Ma pure non è difficile , 
XVII che fi creda. 

Quefto medefimo fa , che 
quando bene i mali fi apprezzi- 
noquanto batta ; non villa però 
animo di correggerli a vifo aper- 
to . Qua hbertate Tr sfili Ecclefts 
conifere pece antem potejl ( sono in- 
* " ,c • figm parole di San Girolamo ) 
ami tacitus (ibi ipfe refpondeat , ea- 
dem fe admifìftc , qua corrrpit i E 
troppo dura cofa in correggere 
altri, dover negli altri corregge- 
re ancora sè . Più torto allora (Ì 
lafccrà di correggere . Può di- 
vifarfi più detefta bile eccedo di 
quello che fe Caino , quando 
egli fenza una cagione al Mon- 
do , levò con perfido tradimen- 
to la vita ad un fratello sì man- 
sueto ì sì modello > sì buono , 


qual' era Abele ? E pure andate 
a voltare le Carte facrc : non 
troverete che Adamo gliene di- 
ccflc ne pure una parolina di cor- 
rezione . Se non era Dio , che 
correggerti: 1’ audace di bocca 
propria , penfate voi . Da net 
firn’ altro fi farebbe egli fentita 
rimproverare l’atrocità del fuo 
falIo.Ma forfcgli altri non erano 
a ciò obbligati : Adamo era ob- 
bligatiflìmo. Come dunque non 
efequirlo? Temeva egli forfè le 
rifpofte infoienti di un Primoge- 
nito, fempre altiero ? la proter- 
via? la prefunzionc? Ah no. Si- 
gnori , temea la cofcicnza pro- 
pria. E non era egli quel crudo, il 
quale havendo conlafuadifub- 
bidicnzaelecrabile, data morte 
a tanti figliuoli, quanti hanne il 
Padre di tutto il Genere umano , 
fi potea nominare per verità il 
barbaro micidiale dell’ Univcr- 
fo? Con qual cuore dunque ha- 
vrebbe egli potuto fgvidar Caino 
per la morte data al fratello ? T u 
{ gli havrebbe fubito detto il fi- 
gliuolo ardito) tu furti , tu, che 
introduccfti crudele la morte al 
Mondo , quando non dubitarti 
perun bel pomo , difottoporre 
ad erta tutti i tuoi Poderi . E poi 
ti quereli dime, che l’ho data ad 
uno? Non dovevi tu prima infc- 
gnarcadarla. All' ideila forma. 

Come ha da efagcrarc un’ eccedo 
di lubricità fcnfuale in un Laico 
quel Sacerdote , il quale fa d eflè- 
re tanto più fiacco di lui ? ludicet 
ille , dille Santo Ambrogio, qui g ; 4 ’ 
non agit eadem , qua in alio puta- Str. io. 
verit punicnda , ne cum de alio 
judicat , ih fe ferat ipfe fenten- 
tiam. 
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Però di Crifto , dopo havcr 
detto il Salmifta che egli regnò : 
Dominai regnavit , foggi un ìe Cu- 
bito , che egli per buon a regola 
di governo > fi era a ciò provedu- 
to di beltà» e di fortezza» ad un 
grado fteflò . Decorni indutus eft , 
radumi efl forti tudiuem : di fortez- 
za » perchè come può governar 
mai bene chi non ha pettoari- 

E rendere 1‘ altrui macchie > di 
eltà » perchè , come può mai ri- 

E rendere 1‘ altrui macchie » chi 
a Tozzo il vifo ? Vero è , che 
Crifto prima lì dice veftito di 
beltà , e poi di fortezza » non pri- 
ma di fortezza , e poi di beltà » 
perchè il fondamento a far bene 
l’ ufficio Tuo, tale ha da edere, la 
fontità della vita. £ così, per con- 
chiudere, ecco che Crifto quefta 
mattina prima flmoftra pieno in 
se di bellezza con ire al Tempio 


(fecondo l’obligazione univer- 
faliflìma , che la lene impone 
va a tutti , in quei di Pafquali ) e 
di poi pieno di forza , con pallate 
dai Tempio ad efercitare nella 
Pifcina quella virtù operatrice 
di maraviglie » che poflbdcva in 
prò del Genere Umano . Dove 
non è dapaflar lènza oficrvazio- 
nc , che Crifto , fonato il Langui- 
do , tornò al Tempio, ediviri- 
trovatolo Io ammonì ( come fu 
da noi dichiarato )a non ricade- 
re. Poteva fargli una tale ammo- 
nizione egualmente nella Pifci- 
na fuddetta , chinon losà ? E pu- 
re non volle . Si volle rilèrbare a 
fargliela poi nel Tempio , ben- 
ché più tardi , perchè a riceverla 
lo giudicò meglio difpofto in 
quel luogo focro,dove 1* Ammo- 
nitore gii dava elcmpj , non folo 
di podeftà , ma di Religione. 
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Homo erat Paterfamilias , (fui filantarvit Vineam , & 
locautt eam Agricolis @Tc. Matt. 2 1 . 


I 



He quella Vigna , la 
quale taluno li pian- 
to di fua mano fu 
colle eletto , fia da 
lui tenuta più cara» 
che fc l’ havefl'e ò comperata in 
danari ò conseguita in dono , 
ò fottita in eredità , non ècofa 
n uo v a. T roppo grande è V amo- 
re , che noi poniamo a ciò che 
lìanoftro parto , òche lo remi- 
gli. Pero nonèdaitupire » lèi' 
odierno Padre E uangelico, tan- 
to dimoftrò compiacerli diquel- 
la Vigna, che do vràeflere que- 
lla mattina il (oggetto del no- 
ftro Ragionamento : 1* havea 
piantata . Homo erat Taterfami- 
lias , qui plantavit vineam . Que- 
lla Vigna èia Chiefa , chi non 
lo fa > Vigna , che Crifto fu la 
Terra piantoffi di mano pro- 
pria , perchè la formò di pian- 
ta . La fiepe fono gli Angeli 
fuoi Cuftodi . 11 torcolo è la 
dottrina , la torre è ladignità, 
i frutti fono 1’ opere virtuofe , 
iFittajuoli , debitori de* frutti 
fono i Fedeli di qualunque or- 
dine. Tale è la Chiefa, pigliata 


fecondo ciò, che ella ha difpiri- 
tualc. Ma chi non fa » che non 
può dare fu la Terra lo fpirito 
lènza il corpo 1 Dunque oltre lo 
fpiritualc, ha laChieladahavere 
il fuo temporale, sicut enim anima t l l.'-jf 
fine corpore no» potefi corporaliter 
vivere, (ic ncc fpiritualia e .veneri fine 
temporalibus, dicono i Sacri Cano- 
ni . Voglio però • che mi li dia 
quella mattina licenza di lafciar 
lo fpirituale , adipe di favellare 
del temporale , lìce h è dietro le 
pedate di quàti mi han precedu- 
to fu quello Pergamo , io polla 
parimente intendere per tal Vi- 
gna i BencficjEcclcfiaftici sì frut- 
tiferi, per li Fittajuoli i Benefizia- 
ti, per li frutti l'entrate de' Bcnc- 
ficj.Su’ 1 quale prefu ppollo io mi 
avanzerò, per quanto mi farà le- 
cito, a dimolìrarc che ita di quei, 
che neghino arditamente i fuoi 
frutti a Dio l Sicuramente , conY 
efiì immitano i Vignaiuoli di 
quello dìnclla colpa , così con- 
viene , che al fine poi gli accom- 
pagnino nella pena : onde per nò 
incorrere la loro pena , vediamo 
prima quale fu la lor colpa . 

Tutu 
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Tutta la colpa di quelli Vigna- tol to pcrfc quanto era baftcvolc 
juoli malnati, fe bene ottèrvifi , alla loro decente foftentazione, 
fu voler’ erti procedere , non da dovettero tutto il retto partir fu’ 
Fittajuoli del Fondo, quali era- Poveri . San Giovanni Grifofto- 
no puramente , ma da Padro- mo col fuo zelo chiamò l’oppi- 
ni . Cheli credettero di cflerne nione oppofta oppinione erro- 
vcramentc Padroni , non può “nea , e ditte così: Opinio quadam 
mai ttarc, poiché Tape vano di ha- erronea aggravata mortalibus , auget f. cbryf. 
ver pigliata la Vigna in alloga- crimina ,& mtnmt bona . Eaverò eft q t % m ' 
gione da chi l’ha veva poco in- opinari^ubdquacumquepoifidemus , 
nanzi piantata alla villa pubbli- poffidcamus , ut domini. Sed centra- 
ci . Convenne dunque , che riumomninoefl ; nonenimut Domi- 
cilino col negare ogni voltai ni in profetiti vita collocati fumus . 
frutti con tanto di sfacciataggi- Eperchèniuno creda fra sé, che 
ne , che arrivavano a battere, a il Grilòftomo parlattc più da 
ballottare, ad uccidere chiunque Santo , che da fpeculativo , ò 
andava ad addimandarli , alpi- chcdafcientifico, fàppiafì , che 
raflero tra fe fletti a volere a po- alla fentenza di lui fi forroferifle- 
co a poco prcfcrivcrc di manie- ro con prontezza grandiflima 
ra , che un giorno non fi havefle tutti e quattro i principali Dot- 
a dubitar più , che la Vigna non tori di Santa Chiefa , Ambró- 
foflèloro. Quello , a che quelli gio , Gregorio, Guolamo, ed 
sì arrogantemente inoltrarono Agoftino, i quali però foftenne- 
dianelarc, fembraetterciò,do- ro tutti al pari quella conci u (lo- 
ve nella Chiefa fi è finalmente ne terribile ai lorogiorni , che 
arivato , dirò così, nonvolen- ilpoflcdcrcilfuperfluononfidi- 
do: perchè col tanto negare che llingua in alcun Ricco del Men- 
ali Ecdefiattici a poco a poco docìal pofledere l’altrui. Rosalie- 
hanno fatto de’ Rutti dovuti a »a pofjìdcntur , dum pofjìdentur fu- 
Dio, fi è cominciato in capoad per fina . Ora , le ftando a quelli 
alcuni fecoli a dubitare , fccgli- Santi sì dotti , ne anche i Laici 
no fieno veramente Padroni di dovrebbono riputarfi Padroni 
quelle rendite , che poflègeono di tutti i loro beni patrimoniali , 
come tali , cioè come EccTcfia- ma folo al più di quella parte 
ilici, òfc non fieno: clacontro- femplicc, che confali! al loro fo- 
verfia è ornai divifa fra tanti ftegno , argomentate voi dun- 
contraij Autori, che appena una que degli Ecdefiattici . Saranno 
dafle vantane più dell’ altra. An- elfi Padroni mai di quei beni , 
Reamente l' edere Padrone atto- che tanto chiaramente ne' Ca- s , 
luto de’proprii beni , negava!! noni fono detti beni, non loro, de 
fin de' Laici, mali tcnoaperco- ma BonaDommita , TccuniaChri- 
frante, che quelli ancora, le non fti , i\es Dei , putta peccatorum , c *P- s>. 
in riguardo a gli huomini, alme- patrimònio pauperum , deporta Tie- 
no a Dio , ne follerò a (lai più ve- tatti , vota ftdeltum . Lafccrò che °j' p 
ramentc Amminittratori- li che ciafeuno il giudichi.Se non che a if/i r » * 

che 
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che vale 1* involgerli irttalque- Lavoratori della Vigna hanno 
ftione ? Quegli deffi , i quali affé- prima da cavarne per sé tutta la 
rifeono che i Benefiziati fieno loro onorata folte nta rione, co- % 
Padroni de’ Bencficii , non con- me accordò 1‘ Apoltolo al fuo 
cordano in affermare, che non Timoreo, Laborantcm ^gricolam t Tim , 
però ne fono Padroni liberi, ma oportet primum de frutti bus pera- ». 6. 
gravati ? Che fare dunque tanto pere ; ma tutto il retto hanno elfi 
cafo di un titolo più fpeziofo , da dare a Dio. Tutto? Si rutto, 
che fultanzievole ? lo però vo- tutto : ciò non cade in quiltio- 
glio più volentieri attenermi a ne prclfo veruno : è indubita tif- 
ciò che accennami quelta mat- fimo . Ond’è , che io rido quan- 
tina il Vangelo , mentt’ egli di do fovente odo dirmi : Il tale 
ce , che Taterfamilias piantapie Ecclefiaftico fa limofine grandi. 

FiHcam , & locavi t e.im Jtgruolts. Bene : ma ne fatante , cheri- 
Locavit t Eccovi dunque", come tenga per sè la fua congrua loia? 
il gran Padre di Famiglia, che è Tal' è la rata. Siltudii. fifpeco- 
Dio , non ha trasferito in vcrun li , fi ricerchi : in ciò convcngo- 
altro il dominio della fila Vigna, no tutti fen za eccezione. QucI- 
non 1 ha tettata , non l’ha dona- lo che dunquecade fra Dottori 
ta , non l’ ha difinembrata , non in queltionc , non è mai quanto 
l’ha infeudata , nonl'haconcc- fiaciò, che gli Ecclcfialtici fian 
duta a godere , f ha allogata : Lo- tenuti di dare a Dio , perchè già 
cavie . Ed a chi l’ha allogata ? Ad fi sà : fono tenuti di dare a Dio 
hùomini di bel tempo? Pcnfatc tutto ciò , che è fopra lacon- 
voi. Locavit Agricola . Dunque grua . Cade fidamente in que- 
a meri Lavoratori , iqualihab- ftione, fc fian tenuti di darglie- 
biano ben sì a viverconeftamc- loatitolodi giuftitia( fi che non 
te fopra la Vigna di lui , ma non dandolo tedino obbligati ogni 
habbiano a Scialacquare . Più volta a redituzione) ole fian tc- 
todohabbianodacorrifpondere nuti a titolo puramente di cari- 
il Padrone loro dirrettocò fom- tà , titolo più benigno , che , co- 
ma fedeltà , ciò che a lui vada- me è noto, non induce tal ob- 
to , come ad Allogatore del bligo. Ionon fono qui per fari' 

Fondo. Arbitro in tanta lite . Dico 

Ma quantoèciò , chevada- ben sì , che quanto a me non 
to ? Oquivièildifpiaccvolcad sò fin’ ora arrivare quali fieno 
afcoltarfi ! Nelle allegagioni que' Fittajuoli , che al Padro- 
umane i frutti col Padrone fi ne del Fondo debbano i frutti 
partono per metà, ò veramente a titolo puramente di carità , 
a terzo, a quarto, a quinto, fe- non a titolo di giudizia . On- 
condolaconfuetudincde’Pacfi. de fe gli Ecclefiadici hanno la 
Ma in queda allegagione divina loro Vigna in allegagione , 
nonvàcosì . In quedai frutti fi com’ è certilfimo , non in do- 
parono col Pad ronca ragion di no , non fo come polTa mai 
ipcfc. Che vogl io lignificare ? I dare , che del fu perfluo fieno 

debi- 
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debitori a Dio meramente di 
carità. 

IV £ vaglia il vero, che vogliamo 

noi credere? che coloro, i qua- 
li lardarono tanto di beni alla 
Chicfa,lo lafciaflèrocon tal’ ani- 
mo , che ifuoiMiniftripotcflc- 
ro fpendere e fpanderc a piacer 
loro,giuocate, sfoggiare , (guaz- 
zare, ò veramente teforeggiare 
a beneficio de’ Poderi fino a Pe- 
gno di fublimarli dal grado di 
privati a quello di Principi? Ciò 
non potrà mai Porgere in mente 
d' huomo . Gli laPciarono dun- 
que con quello patto , Pc non 
cfprelTo , almcn tacito (il quale 
nelle leggi , come fi sà da’ periti, 
/ Jtbet hà virtù d’ efpreflò ) che gli Ec- 
& /. ium clcfiaftici,dctratto il loro decen- 
ni- ,ff. teprovedimento , tutto il rima- 
4t PsBis. nentc impiegaflcro in ufi pii , tra 
cui principalilfimo Pempre fu : 
fouvenire i Poveri . Nè la Chie- 
fa può tali beni a vcrun conce- 
dere liberi da ciuci pefo , con cui 
da i primifecoli gli accttò . On- 
d’è, che dove mancaflero anco- 
ra Poveri , non però poflònoi 
Miniftri dell’ Altare appropriare 
a sècon buona coPcienza ciò che 
avanzi alla propria foftentazio- 
ne , ò donarloa’Puoi. Signori 
nò. Sono tenuti di renderlo rut- 
to a Criftoinfcrvizio maggiore 
di quell' Altare Hello, che gli ali- 
menta ; in vefti Pacre , in vafi 
Pacri , in funzioni Pacre , non v' 
cflèndo mai braccio sì podero- 
sa fopra la terra , che polla di- 
vertire quello Giordano delle 
entrate Écclefiallichead inaffia- 
rcaltri campi, che i Paleflini- 

yi Ma che fiancarci sòcio ? Vo- 
gliamo Pcorgcre quanto di veri- 


tà il Padrone della Vigna rico- 
noPca tali frutti , per frutti do- 
vuti a sè ? Notili un poco nel 
prefente Vangelo , com’ egli fi 
diporti in addimandarli . Pri- 
mieramente non ha ne anche 
pazienza di afpctar che maturi- 
no, manda innanzi . Cùm autori 
tempus fruSuum appropinquafict , 
miftt Jervos fuos ad ^fgricolas , ut 
acctperent fru&us ejus . Non dice 
cùm advenifiet , dice cùm appropin- 
quajiet : tanto egli non vedea 1’ 
ora • Poi : non già manda per 
efii una volta fola , vi manda 
molte . Ond’ è, che elfcndogli i 
primi fervi oltraggiati da' Vi- 
gnaiuoli , vi manda i fecondi $ 
oltraggiati i fecondi , vi manda 
iterzi , oltraggiati! terzi, anzi 
uccifi con le {affate i vi manda 
tuttavia degli altri, c degli altri, 
plures prioribus , fino a collo di 
riaverli a perdere quanti fono : 
tanto che dima larifcofiìon de- 
Puoi frutti , più che la vita de’ 
Puoi Famigli medefìmi . Che 
dilli de’ Famigli ? Udite (lupo- 
re . Più che la vita dell’ unico 
Può Figliuolo : onde è : che que- 
llo anche manda , per la fpe- 
ranza , benché dubbiofa , che 
egli ha , che debba a lui final- 
mente fortirei’ imprefa , fallita 
a tanti . Tqoviffìmc ad cosmtfìtFb 
lium fuum , dicens : forfìtan vcrc- 
buntur Filium meum . E non fù 
quello un modo di procedere 
affato llrano ? Ma perchè lo 
tenne un Signor di tanta pru- 
denza? perchè ? perchè ? fe non 
chcpcrdarciad intenderequan- 
ta Pia la premura in lui dei Puoi 
frutti . Vuol più follo egli per- 
mettere che fi fparga un lago di 

fan- 
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farfgue , c di fanguc innocente > 
e di fanguc illuftre , c di fanguc 
Amile a quello, che ha nelle ve- 
ne , che tollerare , che i Vigna- 
iuoli poflàno un di preferì vere , 
e dire audaci : la Vigna è no- 
ftra : vogliamo i frutti per noi. 
E fe è così , non pare a voi , che 
la obbligazione di darli Ha fret- 
ta bene ? Chi ve ne porrà mai 
difcioglicrc ? ninno , niuno . 
Quare ( dirò dunque a ciafcuno 
con le parole del gran Padre 
ì*pf.H7- Agoftino ) qusre quaittum ubi 
Deus dederit , & ex co colle quoti 
Sufficit . C citerà , qua Superflua ta- 
certi, aitar um funtnccefìaria. 

VI Beniflìmo . Ma dov’è que- 
llo fuperfluo ? direte voi . La 
congrua foftentazione cfli oggi 
dì ridotta a fegno sì alto , che 
appena fi troverà chi pofiegga 
entrate Ecclefiaftiche fulficien- 
ti allo (lato proprio , non che 
eccedenti . Appena fi troverà ? 
Se così è, pofiono dunque i fer- 
vi > mandati per li frutti , tor- 
nare addietro , e dire al Pa- 
drone ciò , che hanno udito 
per via : dirgli , che fe una 
volta quefti frutti fi rifaceva- 
no in copia grande , al prefen- 
tc non vi fon più . E perchè 
non vi fono ? Perchè non v’è 
più fuperfluo . Il trattamento 
dovuto a i femplici Vignaiuoli 
afforbifee il turto . Cne ferve 
dunque , che i Predicatori più 
efdamino da’ lor pergami? thè 
citar Padri ? che Concilii ? che 
Canoni ? che Vangelo ? Co- 
me non fi prtìfcrivanoque’ con- 
fini , dentro cui fi debba ri- 
ftrignere da ciafcuno il fuo trat- 
tamento» facciaficiò cheli vuo- 


le » fi getta l'opera. Dall’altro 
lato chi li potrà mai prefcrivere> 
fe ciò che avanza all’uno , non 
balla all’altro ? Se vadali in un 
Giardino di Piante elette , po- 
rrà bensì il pratico Giardiniere 
dire al Garzone > nell’atto di 
fidargli il pennato in mano : 
Quella pianta va potata così , 
quella così , quefta così , ma non 
potrà già dare ad cflòuna rego- 
la generale di potatura. che fer- 
vala tutte» perchè que’ rigogli , 
che ad una pianta lono i luflu- 
rianti» all’altra fono i dovuti . 
Tanto accade nel cafo noftro . 
Bifogna dunque che ciafcuno 
contenti fi d’imporreasè quella 
legge, che a lui conviene , fe- 
condo la fua cofcicnza . Tqnm- 
quid enim , & fi ego non loquor ,fua 
inique non loquttur confaentia i 
dirò con le parole ufatedaSan 
Bernardo in quello propofito . . 
Quanti vi fono , che nello fia- 
to di Secolari esclamavano con- 
tra il lullò da loro veduto allo- 
ra negli Ecclcfiaftici , e poi di- 
venuti Ecclcfiaftici lo trapaflà- 
no ? Segno dunque fi c , che il 
male non deriva dal non fa- 
perfi ciò che va fatto, deriva dal 
non volerfi . Di poi chi non 
vede, che inqucfto potamento 
di cui parliamo, non hanno da 
chiamarli a configlio , nè la in- 
temperanza della Carne , nè la 
infaziabilità della Cupidigia » 
nè la vanirà della Vita ? Si ha da 
chiamare a configlio la profef- 
fione , che ciafcuno fa di Eccle- 
fiailico , cioè di Criftiano più 
pio degli altri. Ora è cofa evi- 
dente, che i Criftiani hanno già 
nel battefimo rinunziato a tutte 

le 
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le pompe diaboliche, cioè a tutte 
quelle fuperfluità , che ha inven- 
tate il Diavolo a quefto fine .che 
niuno mai lì contenti di quel eh’ 
egli ha, Tempre afpiri a maggio- 
ri acquifti . Quanto dunque vi 
ha rinunziato più qualunque 
Ecclefiaftico ? E tolte via tali 
pompe , chi non vedrà quanto 
lubito retti di frutti a Dio? Mul- 
ta fuperfliu habemus , fi non tufi 
n eceflana tcncamus , diceva Sant’ 
Agoftino , nam fi mania quota- 
mus , nAnl fufficit . Chi di uoi non 
udidiquell'huomo illuftre» de- 
fcrittoci da San Luca , il quale 
infentire, che i tre Ricchi da 
effo invitati a cena , negarono 
fottovarj prctcfti, chidicurio- 
iità , chi di compcrc , chi di noz- 
ze, d’intcrvcnirvi , dittò irato al 
Famiglio, che andaflè dunque, 
e quanti ritrovaflc per la Città 
di poveri , di cicchi , di cionchi , 
di malandati , chiamale tutti 
alla tavola rifiutata da quei fu- 
perbi ? Ubbidì il Famiglio : e poi 
tornato al Padrone gli fe Capere , 
che non per tanto reftava luogo 
anche a molti . Domine fadum 
t fi , ut imperafii , & adhuc locus 
efl . Sì ? dille allora il Padrone, 
va dunque va:, non tardare, va 
fuor di Porta, e (in di là chiama 
gente, che venga anch’ella: tan- 
to che io mi vegga ftafera la Ca- 
fa piena . Ext m trias y & fepes , 
& compelle mtrare , ut impleatur 
domus mea . Ora io vi chieggio 
Uditori . Per quanti era fiata 
imbandita mai quella tavola ? 
Non era per foli tre ? E come po- 
tea dunque ballare a tanti ? Ah 
che quei tre, erano tre huomini 
ricchi : i tanti cran poveri : e 
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ciò che a tanti poveri è fin di a- 
vanzo, appena è fuflidentea tre 
ricchi- foli . I poveri , fc fi sfa- 
mano, fono paghi} i ricchi vo- 
gliono, nel tempo fteflò , che 
danno pafcolo al ventre, dar pa- 
fcolo all’ambizione . E l’ambi- 
zione quando è che mai dica ba- 
lta ? Si mania quoramus nibtl fujfi- 
cit. Oh fc fi andaflc per li Palaz- 
zi di Roma 1 Quante volte ve- 
drebbefi , che le menfe appretta- 
te intre folamcnte delle lue Sale 
magnifiche, emaeftofe, bafte- 
rebbono a tutti gli Spedali della 
Città , che pur fono tanti ? E 

E :rcliè ciò, fe non per colpa del 
ufio, che è l’Orco vero, Ingo- 
iatore di quanto v’è, non mai 
ftucco , non mai fatollo ? E quel 
che ho io detto qui delle pure 
menfe, inpropofito di San Lu- 
ca, dite voi degli arredi, dite de- 
gli abiti, dite degli apparati, da 
cui (fc veramente non vogliafi , 
fe non ciò , che ferve al bifogno ) 
oh quanto c da rifecare ! Quote 
qua fuffiaant , ripiglia Sant’Ago- 
ltino , quote quo fuffictant , & 
fide bis quam panca fiat . 

Si ( mi replicherete ) ma non 
batta pigliare la regola dalbifo. 
gno della perfona, convien pi- 
gliarla molto più dal decoro. E 
il decoro fi è quello che oggidì 
neeelfira a fpender tanto chi è 
pollo in grado . Ma perchè oggi- 
dì più di prima ? Forfè che gli 
Ecclc (lattici d’oggidì fono. di- 
vedi dagli Eccldiaftici antichi ? 
Hanno etti nuovo Codice da fc- 
guirc ? nuove Dittinzioni ? nuo- 
vo Decreto ? ò nuove Coftitu- 
zioni derogatorie di tutte le pre- 
cedenti? Orafièdafapcrc» co- 
me 
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me il decoro fa voluto Tempre 
in ciafcuno degli Eccleliadici , a 
fegno tale > chela mendicità non 
fu tollerata ne pur ne’ Chcrici 
lfellì : non perche ella lia d’igno- 
minia a verun di loro , che fe 
nacquero poveri, non vi han col- 
pa , ma perchè ella è d’ignomi- 
nia grande alla Chiefa 5 quali che 
la Chiefa fia Madre cosi fpieta- 
ta , che a chi ferve all’Altare, non 
porga tanto , ch’egli polla almen 
vivere dell’Altare , fe non può 
Dx/J.pj.f. vivere altronde . Mendicità! Cle- 
Vintomi rlcorum > ignominia efl Epifcoporitm : 
cosi affermano i facri Canoni . 
l’olio ciò io confiderò al noltro 
intento : come doppio puòefic- 
re il trattamento indirizzato al 
decoro : l’uno contrario alla pro- 
fellionc di Ecclcliaftico , l’altro 
non contrario di verità , ma folo 
eccelli vo. Il contrario non può 
al certo edere decoroso di verun 
tempo. E peròquale ragione vi 
farà mai di fpcndcrc intorno ad 
elio ne pure un foldodi quei che 
lcaturilcono dall’Altare? Si po- 
trà mai prefumcre , che l’Altare 
voglia oggidì contribuire ancor’ 
egli ad ufi si difdicevoli , a nutrir 
cani, a nutrire cavalli, a nutri- 
re huomini sì , ma huomini me- 
no degni di edere alimentati, che 
che i Bruti (ledi , quali fono i 
vìft.sc c. Comici impuri ? Donare res fiias 
Von»n. Ijfiriombus, -pitium efì immane, non 

virtus , fe crediamo aSant’Ago- 
llino . Come è però podìbilc , 
chefitniovitragliEcclelìaftici , 
chi a titolo di decoro voglia dir 
clic fpetti alla congrua ciò che 
vada in opere tali ? 1 legni d’una 
Chiefa a Dio confacrara , ben- 
ché rofi dal tempo , benché tri- 


lli, benché tarlati, non podòno 
convertirli in ufi laicali , nonché 
profani , conforme la folcnnc Do Conio- 
collituzione , che lopra ciò ve- 
diamo andar fotto nomcdilgi- 1£ ' 
no Papa . Più tollo fi hanno da 
dare tutti alle fiamme . L’idcdò Al 
dicafi, de’ candcl fieri facri, de’ Mr i«. , 
veli facri , de’ vellimenti facri, 
c di quanto v’è dellinato una 
volta al Divin fervizio. E per- 
chè folo però l’Erario di Crillo 
non haurà da godere sì pio ri- 
guardo, quali che non fodè di 
genere anch’egli facro ? E fact o , 
e tale lo dichiarò San Tomafo , 
là dove tra l’altrccofc facre egli 
annoverò tutto quello , che è 
deputato alla foltenrazion de’ 

Minillri facri, ad fubjlentationem S.Tb.i.z 
Mimflrorum : ondeé, che chiun- 7-^s , - 4r >• 
que ne impieghi veruna fotnrna 
in ciò che ha contrario allo dato 
facro , vicn giullamcnte intito- 
lato facrilego . Sacrilegi j crimen 
incwrrit . 

L’altro trattamento da me Vili 
propollto fi è quello , il quale 
non è contrario alla profelTìone 
di Ecclcfiadico , ma eccedente . 

E quedo non c sì reo , come è il 
contrario : non fi potendo ne- 
gare, chefe oggi i fudditi non 
mirino nel Prelato un ludro pro- 
porzionato alla dignità, ch’egli 
rapprefenta , non li fanno quaG 
più muovere a rifpettarlo . Per 
quanto l'Arca andafle già rico- 
perta di pelli irfute, pur tempo 
fu , clic al comparire di efià lì 
vedevano i Popoli todo a terra 
in atro di Adoratori . Al prefen- 
te, fe ella non vagucrnita di fini- 
menti ricchifiìmid’odro, c d’o- 
ro , appena v’è chi al vederla fi 
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degni più d’inchinare , ne pure ftofe , in lacchè (moderati , in 
il capo. Però fia vero, che alfine liurce fuperbe , acquiftcranno 
di feruire a i tempi corrotti , va- ad un Prelato quel credito > che 
da oggidì comportato, anzi gli viene da un’animo fupetiorc 
commendato in un'EccIefiaftico ad ogni intereflè ì Quamdm qui- Rom.< 

3 ualchc trattamento più nobile dem ego firn Gentium .Apofiolus , ’i- 
i quando ad ogni Sacerdote an- miniflertum meum bonorificabo , di- 
che femplice (i cedea pronta la cea San Paolo : tanto era anch’ 
mano fin da’ Monarchi . Ma egli gelofo del fuo decoro. Ora 
quello trattamento ha pur da ha- adonorificare il fuo miniftero , 
vere i Cuoi limiti ragionevoli, di che via tenne egli ì Che via ! 
modo che, dove non fappiapren- Predicava, (tentava , fiidava , 
derfi il mezzo giufto, piùtofto cfponcva a mille pericolila fua 
pccchifi da ciascuno in mode- vita con cuore intrepido . Ma 
ftia» che in vanità . In toto >iu come ciò > Certo è che altri non 
genere nihil tnets debet apparerò , poncano la gloria in azioni tali. 
quod -panitatum contemptum non Ciò ad cito non premea punto : 
pr* fe ferat , dice il Concilio di c però dicea . Quoniam multi glo - z Cor 
Trento degli Ecclefiaftici . Chi riantur fecundùm carnei» , & ego jg. 

( >uò però pervadermi , che quel- glonabor . Ma in che > ciafcun 
e borie di carrozze, di lacchè , odalo attentamente : in labori- 
di liurce , le quali da’ prudenti bus plurimi s , in carceribus abun- 
vengono biafimate ancot’oggi- dantius , in plagis fupra modum , 
dì in un Signore mondano, va- inmorttbus frequenter . Sì ? Vo- 
gliano punto a mantenere il de- glio dunque , che voi medefimi 
coro in un Signore , non mon- giudichiate : Chi manteneva 
dano , ma facro ? Quelle borie maggiormente il decoro del fuo 
in tanto fi apprezzano dalla gen- miniftero Apoftolico, quelli che 
te , in quanto fono argomento gloriabantur fecundùm carnem, co- 
d’animo fplendido , non è vero ? me huomini burbanzofi , ò que- 
Ecco dunque il proprio decoro gli , che gloriabatur nelle vitto- 
di un’Ecdefiaftico : mandare rie, che tutto dì riportava della 
larghe limofinc a i Poverelli , fua carne? E vergogna anche il 
non accettare regali, nonarten- fingere d’ignorarìo • Mas’èco- 
dere ricompenfe , non angaria- sì , fi bis credtderitis , non è dove- 
rci miferi Pcnfionarii negli anni re , ripiglia qui San Bernardo, 
rei , non trattenere mercedi , che ogn’un di voi faccia dunque 
non tradir meriti , non accetta- onore ancor 'egli al fuo minifte- 
re perfone , non tollerare che ro ? Sì, sì : lo faccia, lo faccia, 
nel fuo Tribunale fia l’Avarizia In omnibus-, cxemplo jtpofioli, ho- 
mai tenuta a difeorfo dalla Giu- norificabttis minifierium vefirum . 
ftizia. Ohqueftosì,chcèfegno Ma come glie lo farete ? Cult» 
d’animo fplendido in fommo -pefiium ? nò. Equorumfafiui nò. 
grado! e però quali fpefe , che Amphs adificiist nò. Inchemo- 
mai fi facciano in carrozze fa- do dunque ì Moribus omatis , fin- 
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Hit fphritualibus , opcribus bouis . 

Quello è il decoro vero del mi- 
nmero Ecclefiadico , non è al- 
tro, ancora oggidì : mentre ve- 
diamo , che con la pura efem- 
plarità delia vita molti Prelati 
lacri , ancora oggidì, manten- 
gono il decoro del loro grado , 

{ >iù che altri facciano con tutte 
c loro pompe . Le pompe più 
tollo vagliono a deturparlo , 
predò almeno gli huomini faggi. 
E da gli huomini ftolti chi cura 
appi aufo ì 

Dunque a ridurre , Uditori , 
le molte in una , conviene lla- 
. bilir bene con San Tomafo 

S \ principio: chegliEccle- 
, in ciò che fi appartie- 
ne a i loro Beneficii , che fono 
- la loro Vigna , fono Ammini- 
lìratori di buona fede : mentre 
il Padrone allogò loro tal Vi- 
gna con quello accordo , che 
cflì per sè traggano pienamen- 
te tutto ciò , che a giudicio di 
loro ftefii fia necelfario al vitto 
decente, al veftito decente , a 
gli ufi decenti , e il rello ferbi- 
no a lui . Ora dagli Ammini- 
ftratori di buona fede, chi può 
richiedere , che elfi piglino il 
punto mai tanto giudo , che 
non trafeorrano alquanto di 
quà , ò di là ? Quedo non par 
poifibilc umanamente : c però 
chi può loro mettere a colpa 
verun’abbaglio , diffìcile ad 
s.Th.i.i, avvertirli ? Si m modico deficiant , 
9. iSj.ar. fuperabundent ( deficiant in 
7. ine. ciò che va dato a Dio , fuper- 

abundent in ciò , che va dato 
a sè ) potefl hoc fieri abfque borite 
fidei detrimento , dice l’Angeli- 


co , quia non potefl homo m ta- 
libus punSualiter accipere illud 
quod fieri oportet . Ma ben’èpof- 
libilc ad ogni Amminidratore 
di buona fede il non trafeorre- 
re molto di là dal punto , per- 
chè l’ccceflò è palefe . Si verb 
flt multus exceflus , non potefl In- 
tere , unde vide tur bona fida re- 
pugnare , & ideò non efl abfque 
peccato mortali , con quel che 
feguc , nella feconda feconda , 
alla qucdionc centelìma otto- 
gefima quinta , articolo fetti- 
mo . Che vale dunque dudiarfi 
di ricoprire l’eccedo con vani 
orpelli ? Exceflus non potefl In- 
tere . E ncccfi'ario ad un Signo- 
re Ecdefiallico tener corte, tene- 
re ftaffìeri, tenere dalle , tener 
carrozze anche varie . Signori 
sì , ma Exceflus non potefl In- 
tere . E necelfario haver le ca- 
mere dell’ udienza adobbate 
fignoril mente , per le perfone 
che quivi fpcllò ricevonfi di ri- 
fpetto . Signori sì , ma Excef- 
fus non potefl Intere . E necelfario 
fare una menfa più todo piena , 
che fcarfa , alfine di non ripor- 
tar dalla Seruitù la nota di mi- 
fero, accogliere padeggieri, al- 
bergar parenti, chiamar talora 
qualche amico ad oneda ricrea- 
zione . Signori sì , ma Exceflus 
non potefl Intere . E necelfario da- 
re a chi ci benefica qualche fegno 
di gratitudine , con regali pro- 
porzionati alla qualità del Be- 
nefattore . Signori sì , ma Ex- 
ceflus non potefl Intere . E così 
andate voi decorrendo nel re- 
do del trattamento , a voi più 
palefe , che a me , qualunque 
G eccef- 
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ecccflò , ove (ìa punto notabi- 
le , dà sii gli occhi : non po- 
vijtnia tefl Intere . E li: non poteft late- 
s. ■/ ben. re f CO m’è faifabilc ? Ripugna 
n d',i ,"*■ alla buona fede. Che fe ad al- 
i pii ' cun * P ur l atet > l attt hoc » o - 
' lenta , come parlò San Pietro 
in altro propofito . E la ra- 
gioni , perchè lì come l'ccccf- 
ìo fi sà pur troppo conofcere 
da gli Iteli! Ecclcfiaftici in al- 
tre cofe di firn il genere , cosi 
dourebbe conofcerfi ancora in 
quefte . Io feorgo certi , che 
quando trattili di fornire la 
Cappella loro domcftica di or- 
namenti più decoro!! , dicono 
tolto a chi la tiene in culto- 
dia : Che ferve tanto ? Balta- 
no drappi alle mura di rafo 
finto . Un frontale vergato a 
tutti i colori , non è baftevo- 
le a vcltir l’altare ogni dì , 
benché fia di fella ? Che ca- 
ricare di candelieri i gradini > 
fc quattro avanzano , con due 
vafetti di legno ? balta che fie- 
no dorati . E così l’eccdTo in 
ciò che fpctta al Divin fcrvi- 
zio è notiflìmo in uno ftan- 
te . E come dunque è sì oc- 
culto in quello fidamente che 
fpctta al feruizio proprio? La- 
tet hoc -polenta , si » dico? sì , 
latet hoc polente s . Nell'uno dun- 
que inganni giammai sè fteflò 
con vane frodi : nano fe fedu- 
cat . Ogni Amminillratore di 
buona fede in qualunque cura 
economica > sà' facilmente il 
fuo debito ? fe egli vuole . 
Come dunque il foto Ecclefia- 
ftico non Io sà? 

Se non losà, fono qui pron- 


ti a dirglielo innumerabili . 

Son pronti a dirglielo tanti 
Debitori marciti in prigioni 
eterne , tanti Infermi , tanti 
Ignudi , tanti Famelici . Son 
pronti a dirglielo tanti Semi- 
nar) di Chierici inariditi fu’l 
più bel fiore . Son pronti a 
dirgilclo tante Vedove derelit- 
te , tante Vergini deflorarc ? 
tanti Pupilli difperfi . Tutti 
quelli gridano ad elfi con le 
parole polle loro già sù la lin- 
gua da San Bernardo : Tip- * t>fi 4*. 
ftris necefìitatibus detrahitur quid- 
quid accedit panitafbus pefìrts . 

Che però a volerli mettere fui 
ficuro , convien più tolto le- 
vare a sè tutto quel più che 
fi può , che levarlo a tanti . 

J^uod cefiat ex redttu , frugalità- l,!> ». e ». 
te fuppletur , diceva Plinio . 4- 
Ma , per non ci fondare sù 
tali Autori : San Giovanni 
Grifoftomo havea fortita in 
allogagionc una Vigna , più 
tolto debile , che opulenta . 

Use Ecclcfìa , così un giorno 
difs’egli della fua Chiefa , Hac 
Ecclcfìa unius Drpitit non paldc 
locupletis fru&us colhgit . E con 
tutto ciò fè làpere > che una 
tal Vigna dava infin da cain- 

1 >are continuamente a tre mi- 
a Poveri, jit cogita tecum quot He mil.67. 
Viduis , quot Virginìbus ? quot *» HUtih. 
Tauperibus quotidie fuccurrit , tam 
enim numerus eorum in catalogo 
adferiptus ad tria millia afeendtt . 

Ed oltre a quefte ufirate , v’e- 
rano delle fpefe ftraordinarie , 
per dir così , fenza fine , che 
quivi efpreflè : & tamen ? fog- 
giunfe egli , & tamen Ecclcfìa 

opa 
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2 ics non funi hnmmutx . E non- 
imcno la Vigna feguiva tutt'o- 
ra a rendere più che mai . Ma 
come ciò, direte voi,fc non v’era 
qualche miracolo manifefto ì 
Signori sì : v’era il miracolo, v’ 
era : ma fapcte in che conff- 
ftefle ? Confifteva in ciò , che 
la Vigna del Grifoftomo dava 
frutti , non dava pampani . 
Oggi qualunque Vigna pon la 
fua gloria neli’clfere pampano- 
fa : e però, chcftupore, le non 
dà frutti ì 

SECONDA PARTE. 

XI XjOn sò, fc maifia poflìbilc 
JlN a divifare maggiore auda- 
cia , di quella che dimoftraro- 
no al Padron loro quelli Vi- 
gnaiuoli Evangelici , di cui ve- 
duta la colpa , ci rimane ora 
Colo a mirar la pena . Peroc- 
ché addimandando : Con chi 
penfavano citi di havere a fare J 
Con un Padrone di ftucco ì 
Non paghi di negare a quello 
i fuoi frutti , gli maltrattarono 
con modi non più uditi ogni 
Meflò , mandato a chiederli . 
Chi lapidarono , chi ftrozzaro- 
no , chi dannarono . Nè di 
ciò foddisfatti , gli tolfcro fin 
di vita il Figli volo llellò , con 
darfi a credere , che quella 
folfc la vera via di rellare Ere- 
di del Fondo . Hic ejl bxrcs 
venite occidamus eum , & babebi- 
mus bxreditatcm . E quale via da 
confegnirc l’Eredità fu mai que- 
lla : ammazzare l'Erede ? An- 
zi quando eglino fodero già per 
altro chiamati di ragione all'E- 


redità 5 con dar la morte all’ 
Erede , fecondo tutte le leggi , 
ne dicadevano . Come dunque 
pretenderla da tal morte ? Che 
crcdean’eglind ì Che il Padro- 
ne non foffe per Caper delitto 
sì atroce ? ò che fapcndolo , 
foflfe per tacerlo ad ognuno ? ò 
che tacendolo , nonaovelfeha- 
vcr’ altri che ne parlaffc ad al- 
ta voce per lui ì Non v’erano 
forfè al Mondo più Tribunali, 
che invigilaffero Copra l' info- 
lenze de’ Rei ? Non v’erano più 
fpic ? non v’eran Governatori ì 
non v'eran Giudici ì non v’e- 
rano Miniftri più di Giuflizia ! 
Che v’era mai ? Era forfè il 
Mondo tornato all’antico Caos , 
quando non era ancor’ ordine 
tra le cofe , era confufionc l 
Signori mici : fu certamente la 
forza dcU’intcrelTe quella che 
accecò quelli audaci a sì grave 
fegno . Perciocché dove l'inte- 
refle predomina , Ci perde di 
maniera il timor Divino, ò fi 
vuole perdere , che non fi pen- 
fa a galligo . Ma temo io ben- 
sì , che a tanta audacia concor- 
rclCe anche molto la dabbenag- 
gine , dirò così , del Padrone . 
E che riputate Uditori : che Ce 
il Padrone , al primo oltraggio 
che mirò farea i Cuoi Cervi , na- 
veffe a quei tracotanti moli ra- 
to il vifo , fi farebbono quelli a 
mano a mano avanzati a sì Ura- 
ni eccelfi \ Ma perchè eglidif- 
fimulò con pazienza maravi- 
gliofa , c dilfimulò non una 
volta Cola, ma molte e molte» 
però i ribaldi pigliarono gior- 
nalmente maggiore orgoglio . 

G z Io 
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lo non vorrei fenza dubbio , 
che quel negare che fallì tanto 
de’ frutti dovuti a Dio, nafeefle 
parimente negli Ecclefiaftici 
dalla pazienza indefdla , che 
inoltra Dio , verfo chi glie li 
nega . Ma oh quanto è dadu- 
ictl.s.ìi bitarne ! J^uia non profertur utò 
cantra malos fententta , abfque ti- 
more ulto fili] hominum perpetrant 
mala , diceva l’Ecclcfiafte a' 
fuoi giorni . E forfè che no’l 
potrebbe dire anche a i noftri ? 
Ma bifogna faper , che Dio 
non ha fretta . Altiffimus efl pa - 
tieni redditor . Onde è, che fpeflò 
tarda, ma Tempre arriva . 

XII E chefia cosi , che rifpofero 
gli Ebrei fteffi , quando Crifto 
nel cafo d’oggi dimandò loro : 
Cùm yencrit Dominici Vinca, quid 
faciet Agricoli! tllii ? Rifpofero 
forfè che il Padrone fi portereb- 
be in pace gli affronti tifatigli 
da quei Vignaiuoli infoienti ? 
Anzi , non avvertendo i mc- 
fchini che Crifto in perfona d’ 
altri dicca di loro , rifpofero 
con franchezza malos mali per- 
dei ( perchè il reato altrui fi 
conofce fubito , ma dii sà co- 
nofcerc il proprio >) e di poi 
foggiunfcro , che il Padrone 
Vineam fuam locabit altis Agrico- 
li! , qui reddant e i frudurn tem- 
poribus futi . Giulia fentenza , 
lodata allora da Crifto , e dipoi 
efeguita contro di quei mede- 
fimi, che la diedero . Ideò dico 
vobn , quia auferetur à yobis }{e- 
gnum Dei > & dabitur genti fa - 
denti fruQus eius . Ma forfè che 
non la vediamo efeguire ancora 
tra noi ? Chi è fra gli Ecclefialli- 


d, cui riefea negare impunemen- 
te a Dio quelle rendite, che gli 
dee , come fitti del Fondo dafe 
pigliato in allegagione ? chi è ? 
chi è 5 La poca (labilità delle 
Cafc , innalzate fublimementc 
Sù tali rendite, il manifefta. 

Ma finalmente fin’ a tanto che XIII 
Iddio toglie la Vigna ad uno , 
che non vuol pagargliene i frut- 
ti , per trasferirla in un’altro 
che glie ne paghi , f adenti frtt. 

£lus eius, egli la fa più da Signo- 
re prudente , che da adirato . 
L’orribililfimo è quando Iddio 
glie la toglie per darla ad uno , 
che la manderà tutta male . E 
pure non lo vediamo con do- 
lor fommo adempito sù gli oc- 
chi noftri ? Che belle Vigne 
havea da principio la Chiefa in 
tanti fìoritilfimi patrimoni, Ia- 
fciati a lei da’ Fedeli , in tanti 
Priorati, in tante Commende , 
in tanti Canonicati , in tante 
fedie Patriarcali , oggi Sogli 
dell’Ottomanno ? E quando Id- 
dio le levò dalla Chiefa per dar- 
le al Turco, non fapea bene di 
darle in preda ad un Cignale di 
bofeo , il quale n’havrcbbe di- 
fettata ogni vite fin dalle bar- 
be >. E pure glie le levò . Nè fià 
contento di levare a lei quelle 
fole , che diede al Turco. Glie 
ne levò mille ancora nella Da- 
nia , nella Suezia , nella Saffo- 
nia, nella Norvegia, nell’Iber- 
nia , nella Scozia , nell’Inghil- 
terra , ed in tante altre Provincie 
Scttentrionalhoggi invafe dall’E% 
relìa.Crediamo noi, che fe gli Ec- 
clefiaftici fodero flati Tempre fe- 
deli a Dio neiramminiftrazionc 

delle 
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delle Ior Vigne , com’erano da ditte egli a i Giudei contuma- 
principio farebbono quelle ci per Geremia , ite m locum t<r.?. *'-■ 
andate in preda mai di si cru- meum m Silo , ubi habitamit no- 
di Ailafiìnatori ? Ma perchè men meum à principio , & *ide- 
Dio li fcorgeva tanto libera- te , qua fecerm et propter mali- 
mente negare il Tuo da’ Fitta- tiam populi mei ifrael . E fe è 
juoli i più favoriti che havcfse, cosi , ferbiamo a Dio fedcl- 
volle più tofto vedcrfelo rapir mente , o Signori mici , tutti 
via da’ Ladroni barbari , che i frutti che gli dobbiamo di 
contrattare da Amminiftrato- quel pochiflimo Fondo che 
ri infedeli . Non c nuovo nel- ornai ci retta , fe non voglia- 
le Scritture , havere Iddio da- mo perdere i frutti , e'1 Fon- 
ti in mano a Nimici veri i do. Tale è la pena, che fi pa- 
fuoi luoghi Santi , per levarli ga di qua . Quella , che fi pa- 
di mano ad Amici falli . ite > ga dj la , chi la può fpiegarcì 
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PREDICA 

NONA- 


Nel Venerdì dopo la terza Domenica 
di Quarefima. 

Iefus ergo , fatigatus ex itinere , fedcbat fc fupra fon * 

tem&c. Joan.4. 


E in tante cònverfio- 
ni maravigliofe di 
Peccatori , fatte da 
lui ne’ tre anni della 
fua celeftiale Predi- 
cazione , fi abbattè Crifto in 
Anima aliai ribèlle , mi fia lecito 
il dire, che quella fu : fu l’Ani- 
ma dell’odierna Samaritana . L’ 
Infedeltà , e Tlmpurità , mille 
in una , le haveano data una 
tempera di diamante : mentre , 
nata collei nelle feifme della 
Samaria , c nutrita nelle fozzu- 
re della Scnfualità , non è faci- 
le a giudicare onde traelTe più 
di forza a ribattere rutti i dardi 
delle infpirazioni divine, fc dall’ 
clTere Eretica, òdaH’elfcreLuf- 
furiofa. La Lufiùriarhaveva at- 
taccata potentemente alla Ter- 
ra 5 e l'Erefia l’havea diltaccata 
più potentemente dal Cielo . 
L’una ne imbrattava la volon- 
tà , l’altra ne pervertiva l’inten- 
dimento; ed ambe, con la lun- 
ghezza del mal coltumc , l’ha- 
veano cinta d’una trincea di ma- 
cigno, impenetrabile a qualun- 
que altro , che al folo Padron 


de’ cuori . Non vi maraviglie- 
rete però , fc da una convcr- 
lion tanto fingolarc io mi Ia- 
feerò trasportare quella mattina 
a rapprelcntarvi i trionfi ammi- 
rabili della Grazia . Certo è che 
i tratti della Grazia divina nel 
cuor deU'huomo , a noi fono oc- 
culti. E però Crifto, dagli cite- 
riori , che e^li usò neU'acquiftò 
di una tal Donna , volle che 
noi venilfimo in cognizione de- 
gl’intcriori , cioè di tutti quelli , 
a cui fi riduce l’opera della Gra- 
zia . La Grazia fi divide , co- 
me ognun sà , in Preveniente » 
in Coadivvante , ed in Pcrficien- 
tc : c fecondo le parti di tutta 
quella procedè il Salvadorc nel- 
la glariofa conquifta di cuor sì 
doro . I Prelati di Santa Chiefa 
fono da San Pietro chiamati 
Difpenfatores multiformi s Gratis 
Dei. E però ecco. Signori mici, 
l’argomento della mia Predica . 
Voglio inoltrarvi , come in cia- 
feuno di quelli uffìcj , pur’ora 
detti , voi dobbiate immitare 
col voftro zelo , a beneficio 
delle Anime , quella Grazia , 
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di cui fietc Amminiftratori , 
non vi contentando di eferci- 
tat con effe uno folo di tali uffi- 
ci , ma tutti c tre * dove fi ri- 
cerchino tutti . Tanto è ciò , 
che fe Grido con quella donna 
Samaritana : tanto è ciò , die 
vuole far voi. 

II Ma prima ha da prefupporfi , 

che quantunque innumcrabili 
fieno i modi , co' quali Iddio 
può tirare a se ['Anime , quan- 
do vuole } non però fono innu- 
mcrabili quelli , con cui di fatto 
ha prerifìo ne fuoi decreti in- 
fcrutabili di tirarle : ma fono 
modi finiti , diftinti , determi- 
nati , anzi fitti ancora alle de- 
bite drcoftanze di tempo a lui 
folo noto , trafeorfo il quale , 
ò non fi uferebbono più , o ufati 
non farebbono sì poffenti . Ciò 
a maraviglia notò fra gli altri 
San Giovanni Grifoftomo in va- 
ri lati : ma fpecialmcnte là dove 
a chi più del giufto lo interrogò > 
per qual cagione l’Apoftolo del- 
le Genti folfe fiato chiamato da 
Dio sì tardi all’Apoftolato , nè 
fol sì tardi , ma fino in ultimo 
numidi luogo: T^e tt/Ù,rifpofé> netx- 
Und.p*H- [ lS cHriofìorcfle, fed concede incom- 
prebenftbtlt Dei providenti* , falu- 
tes hominum notis (ibi temporum 

S iortunìtatibus ordinari. Se non 
e poi , paffando il Santo più 
oltre , affermò che Dio non ha- 
vca chiamato l’Apoftolo in altro 
tempo, perchè vedea, che in al- 
tro tempo egli havrebbe ricalci- 
trato . Chi dirà però, che Io 
amaflè meno degli altri chiama- 
ti avanti? Anzi, fi come, per 
l’amore fpcciale , che Dio me- 
defimo portò a Pietro , portò a 


Giacomo , portò a Giovanni , 
allora li chiamò , quando vide 
che quelli havrebbono corrifpo- 
fto alla vocazione, tmc adillos Homii. jt. 
acceffit, voca-pitque, quando obtem- '* M * lf - 
peraturos fetebat , così fece anche 
con i‘ Apoftolo Paolo . Lo chia- 
mò quando feorfe, che la chia- 
mata dovea far colpo . 7^am Homi /.a (, 
Deus ab incimabulis voluifiet , fed •* * U:r - 
quia illum renixurum feiebat , fune 
volute , cura animum ipfius penetra - 
turarti pocationem non ignorabat . 

Salda una tal dottrina , antica 
fra i Santi, vernili tolto ad in- 
tendere la cagione , per la qual 
Crifto giunfe quella mattina sì 
affaticato al famofo Pozzo di 
Sicar , che appena giuntovi , 
egli hebbe a ledervi sù per la 
gran laffezza . Fatigatus ex iti- 
nere fedebat (ic fuprafontem. Do- 
veva egli ritrovarli là sù quell’ 
ora : bora fexta : ed effendo la 
fella fra’ Palefiini l’ora del mez- 
zodì , non è da maravigliarfi , fe 
venendo egli in fretta , e venen- 
do difcolto , e venendo digiuno , 
c venendo per vie feofeefe , vi 
giugneflc ancora si fianco. Ma 
qual neccfiìtà haveva egli , dire- 
te voi , di rrovarfi là sù quell’ 
ora? Eccola. Perciocché fapea, 
che quella appunto era l’ora pre- 
fitti dal fuo gran Padre allacon- 
verlìon della donna Samaritana » 
sì, quella , quella, bora fexta; 
e sfuggita quell’ora chi sà dir 
ciò , che faria di lei fucccduto ? 

Però voi feorgete , che Crifto 
non tollerò, che veni ffc al Poz- 
zo la Dorma prima di lui , ma ve 
la prevenne . Havrebbe egli di 
leggieri potuto arrivar tantofto 
dopo l’arrivo di lei, fcnzaaccc- 
G 4 lerar 
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lerar tanto i parti , da che a tro- 
varvcla , baftava che egli giun- 
gerti là all'ora feda . Ma no : 
vi volle giugnerc un poco pri- 
ma, bora quaft fcxta , perdimo- 
ftrarci quello che è proprio delia 
Grazia Preveniente , che non fi 
lafcia mai vincere della mano : 
Ff.jS.u. va Tempre innanzi . Mtftrtcordta 
eius praveniet me . Signori mici . 
Voi liete difpenfatori della Gra- 
zia divina in qualunque ufficio 
di erta, non è così? Difpenfatores 
multi forma gratin Dei . Eccovi 
dunque il priroocfcinpio elicvi 
dà Crifto nel dilpcnfarla . Non 
afpettatedi cflfere prevenuti dal- 
le Anime Peccatrici : voi preve- 
nitele . Ed in Qual punto ? In 
quello più , nel qual vi penfa- 
no meno . Mirate quella fem- 
mina di Samaria . Venne ella 
ài Pozzo ad ogni altro fine , che 
a quello , per cui Crifto ve 1’ 
attendea . Ma non importa . 
Vuol’ egli lei , benché da lei 
tfA.ii.i- non voluto. Inucnerunt , qui non 
quafterunt me: dirti ungiorno il 
Signore per lfaia . Ma come di- 
re Invencrunt ? invenire c proprio 
di chi truova ciò che egli cerca : 
repente fi è di chi truova a calo , 
oehlMk conforme al dir di colui: Tu non 
i. xu t. inventa , reperta es . Ma che vo- 
lete ? Tal’e la bontà del Signo- 
re . Si lafcia trovar da alcuni 
ranro ricco di Grazia , anche 
revenientc , come fc erti lo 
avelfcro ricercato ben lungo 
tempo . Che però fegue egli a 
dire nel luogo ftcrtò: Ecce ego, 
ecce ego ad genttm , qua non invo- 
cabat nomen meum . Notate in 
quella replica l’energia del fa- 
vor Divino . Ecce ego , ecce ego . 


idei Venerdì 

Non ha pazienza di Attendere 
dii lo invochi . Va egli il primo 
a trovarlo : nè folo vi va da se 
qual volenterofo , ma vi va con 
l’offerta di tutto sé . Ecce ego , 
ecce ego ad gentem , qua non mvo- 
cabat nomen meum . Che farebbe 
per tanto , Signori mici , fe voi 
non fol non cercafte quei Pec- 
catori , che non vi cercano, ma 
ne pure vi lafciaftc da taluno di 
loro trovar cercati ? Sarebbe 
fare ficuramcnte all’oppofito 
della Grazia, la quale, fc gode il . 
titolo gloriofo di Preveniente , 
da ciò lo gode , dal furare all’ 
huomo le molli. 

Quindi chi non conofcc, che IV 
non m cafo , che la Samaritana 
venirti a quella fonte sù l’ora 
fteffa , in cui v’era Crifto ? Fu 
Previdenza . Crifto la volca co- 
là sù quell’ora : cioè quando 
egli , anfanre, c arti-tato , havreb- 
be quivi titolo oncfto di metterli 
a favellare con erto lei , per addi- 
mandaric dell’acqua da lei cava- 
ta . Anzi da dò farà facile 1’ar- 
guire dove in tal fatto mirarti L' 
Evangelifta , con quel famofo 
fuo fc, breve sì, ma lignificante . 
le fus ergo , fatigatus ex itinere , fe- 
debat ftc fupra fontem . Che vuol 
dire fui Vuol dire letteralmen- 
te, qual’cra giunto, cosìarfo , 
così affannato : fìc fatigatus . Non 
fece Crifto come ulano i Vian- 
danti , i quali in arrivare a una 
fonte ftracchi , c fcalmati , la 
prima cofa che facciano c lo 
fcialarfi, cioè sfibbiarci panni > 
fgombrarc il petto , tracannar 
lori! , per dir cosi , d’aria nuo- 
va , che li refrigeri . Signori 
nò : ftc fatigatus egli afpcttò la 
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rea Donna , per muoverla a 
compaflione nel chiede r’acqua. 
E chi direbbe che tali follerò le 
finezze amorofe di Dio con 1 ’ 
Anime , affine di guadagnarle ? 
Non Colo fingerfi laflò in cercar 
di loro , ma volcr’elTere , per in- 
chinarle a pietà . 

V Siede Crifto dunque fu’l mar- 
gine della fonte. c dimanda be- 
re . Dicit ei lefus , da mihi bibe- 
re . O invenzioni ammirabili 
del Signore ! Chieder per da- 
re ! Anzi chiedere poco , per 
dare molto ! Chieder come la 
T erra , che quando arficcia , fu’l 
declinare del dì , chiede acqua 
dal Giardiniere con cento boc- 
che , però la chiede : per ren- 
derla in tanti fiori , ed in tante 
frutta» cheloarricchilcano. 

VI Frattanto voi rimirate i tratti » 

Uditori , di quella Grazia > che 
noi chiamiamo Eccitante, non 
per diftinguerla dalla Preve- 
niente nella fuftanza , ma per 
infinuarne l’operazione. Se non 
folle Dio da fe fteflò, quegli che 
eccitafl'e alcun’ Anime forte- 
mente a rivoltare talora il pen- 
fiere a lui , quando mai le me- 
fchine vi penfcrebbono ? Suen- 
turata Samaritana ! Laida, ler- 
cia, lontana da qualfifia cogni- 
zione di verità , che havrebbe 
cllafaputo giammai di Crifto , 
fe Crifto non havefle pigliata 
quella opportunità di trattare 
con eflò lei quali da Mendico , 
anzi , conforme vogliono i San- 
ti Girolamo, Bernardo, Bona- 
ventura , Tomafo , mendican- 
do di realtà, con addimandarle * 
non già per cirimonia ( come 
taluno potrebbe qui divifarc ) 


ma per vera limofina , unforfo 
di acqua ? E a quello ancora 
conviene che ci umiliamo , Si- 
gnori miei , fe noi vogliamo 
guadagnare certe Anime più ri- 
trofe . Convieneche ci umilia- 
mo fino a moftrare di haver bi- 
fogno di clic , quando l’han fol’ 
elle di noi. Sicut egentes , multo s 
autem locupletante s . 

E pure afcoltifi inciviltà non VII 
più udita ! In vece di ricevere 
refrigerio nella fua gravilllma 
arfura , che ritrae Crifto dalla 
Donna feortefe ? Ritrae rim- 
proveri . Quomodo tu , Iudauscum 
(is , pofeis a me bibere , qua fum 
rnulier Samaritana i ReDccca , 
udendoli dall’ illuftrc fervo di 
Abramo dimandare acqua vici- 
no al Pozzo di Nacor , Vauxil - r,t - 
lum aqua mihi ad bibendum prx- 17 . 
be de hydria tua , rifpofe con gran 
prontezza, Domine mi; nòdi 
ciò paga , riversò l’orda piena 
fopra iT canale, poi corfefubito 
atrardal pozzo acqua nuova , 
onde abbeverare con lefue ma- 
ni medefime ad uno ad unorutti 
i dicce Cammelli da lui condot- 
ti . \ecurrtt ad puteum ut bauri- 
retaquam , & hauflam omnibus ca- 
melli dedit . E quella femmina 
rea nega a Crifto uìl forfo ? O 
iniquità ! o indiferetezza ! Nè 
Ila chi dicami , che ella ciò fa- 
cefic da fcrupolo ch’ella havea 
di trattar con uno, da lei creduto 
di Religione non retta. Perchè 
penfatefe Donna fcrupolofa era 
quella, che faceadi fe vii merca- 
to ad ogni Avventore ! Epoì.fe 
ladilicata li folle molla veramen- 
te da fcrupolo di cofcicnza, gli 
havrebbe ella rifpofto, fallando 
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sè : Come io * che fon donna Sa- 
maritana, pollò dare a te bere , 
che fei Giudeo? non glihavreb- 
berifpofto ingiuriando lui: Co- 
me tu che fei Giudeo , chiedi a 
me bere, che fon donna Samari- 
tana ? E di verità non haveano 
fcrupolo alcuno i Samaritani di 
trattar co’Giudci , anzi l’ affetta- 
vano 5 l’havcano i Giudei di trat- 
tarco'Samaritani : come ancor’ 
oggi non l’ hanno gli Eretici di 
trattar co’ Cattolici , l’ hanno i 
Cattolici di trattar con gli Ereti- 
ci. Ond’è, che a parlar così mo- 
ftrò l’ardita chiaramente di muo- 
verfi da vile eftimazione , che ha- 
vca di Crifto , da lei veduto pel- 
legrinare a piè nudi , in abito dif- 
pregevoie , in afpetto dimeflò , 
ed inatto di chi domandava da 
lei mercè. 

Vili E quivi fono gli oftacoli pro- 
digiolì, che da principio fanno i 
Peccatori alla Grazia del Signor 
loro, trattandola però più villa- 
namente , perchè le la veggono , 
dirò così , venir dietro , in atto 
di fupplichcvole . Fili, prabe ini- 
bì cor tuum . A i quali oftacoli , 
fe il Signore fi altcraflc fubito per 
lo fdegno , ò fubito fi arreftafle 
(come pur troppo fuperbi fac- 
ciamo noi nell’abbatterci in cuo- 
ri indocili) quanto pochi fareb- 
bono di noi (alvi? E pur così dou- 
rebbe effere di ragione . Peroc- 
ché qual pena più giuda, che non 
dire più nulla a chi nega udire ? 
F.tcli. j*. ybi auditus none/i, nonejfundasfer- 
*• monem . Meritava per tanto la 
Donna ingrata, che Crifto le vol- 
tafle irato le fpalle , e che le di- 
ceffc : Tal fia di te . Non hai tu 
voluto date a me 1* acqua tua , 


eh’ è di neffun pregio ? nè io la 
mia darò a te , la qual’è di tanto . 

Ma guai a noi Peccatori , fc Dio 
fempre trattaflc con elfo noi, co- 
me noi con eflò . Quante volte 
farà egli ftato battendo collante- 
mente, mefi, e meli, alle porte 
del noftro cuore, fenza ottenere 
una rifpofta amorevole in tanti 
dì ? Non è fenza ragione auel fuo 
lamento : Ecce fio ad oflium & >*/«-. j. 
pulfo . Mentre dice fio , fa cono- 10 - 
feere , che egli è ftato gran tem- 
po battendo in vano . Ma tali , 
chi non lo vede , tali fono i tratti 
ineffàbili della Grazia Preve- 
niente, la quale fe con alcuni non 
folle di vantaggio Paziente affai , 
quando mai H guadagnerebbe ? 

Anzi a moftrarc quanto ella fia 
paziente, difle il Profeta : Expc- ^ . 
fiat Domimi , ut mifereaturvejlri . c - 

Dov’è da confiderarfi , che la 1 
pazienza allora è più notabile in 
afpettarc, quando fi afpctta un 
chiamato di bocca propria . Ma 
chi può dire che Crifto afpctti 
mai verun’ Anima , la quale non 
habbia egli prima chiamata a sè 
di sì nobil modo ? Ninna, niuna . 

Dire il contrario farebbe cader 
fubito nell’ errore deiSemipcla- 
giani , a deteftazione de’ quali 
diffe un giorno al Signore Santo 
Agoftino : 1 \on egoprior ad te ex- 1 » f/. r8. 
urrexi voluntate ,fcd tu ad me ex- C ‘ >M - *• 
citandumvenifti. Se Crifto afpet- 
taci , però fempre ci afpetta , per- 
chè egli sà di naverci chiamati a 
sè lui medefimo di fua bocca , 
cioè chiamati con unavocazion 
fopranaturale, quale appunto fu 
quella , che dal bel principio egli 
usò con la Donna d’oggi , quan- 
do fottoil velame di qucllccfter- 

ne 
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nc parole Da mihi bibere le do- 
ra io in. mandò la fua fede. Ille qui bibere 
c ' +■ quarebat ( cosi fpiega Santo Ago- 

itino ) /idem tpfius mulierisfititbat . 
Nèfiachi del velame fi maravi- 
gli . Quando la Grazia Divina 
entrain Anime rozze, così fuol 
fare-. Perviadicofcvifibilile fol- 
levaconpiùdi congruità all’ in- 
tendimento , ed allo invoglia- 
mento delle invifibili . Invi/tbilia 
r>. 1. 10. Dei, per e a qua fatta funi , melic- 
ela confpiciuntur . 

IX Al vedere però , che fa Crifto 
sì rigettato il fuo primo alfalto , 
che fu leggiero , lo ricarica tofto 
con gagliardi. E tal giudo fu : 
inoltrare alla miferabilc , quan- 
to ella, nel contrattare con elio 
lui , potefle più ricevere , che do- 
nare . E perchè però riculàre di 
contrattarvi ? Sifinres, adunque 
( ripiglia Crifto alla Donna per 
invaghirla di ciò che ignora ) fi 
fiires donum Dei , & quis eft , qui 
dicit tibi , da mihi bibere , forfitan 
pe ttfics abeo ,& dcdifiet tibi aquam 
vivam . Quello dono è Giesù, do- 
natoci dal Padre a noftra ripa- 
razione, eanoftro rifeatto , ut 
qui credit in ipfum non pcreat . Ma 
non è però noto a tutti . Perciò 
dice Crifto ; fi fiires . Miferi noi , 
che non ci curiamo d’intendere 
l’eccellenza di sì gran dono; do- 
no al tempo medefimo , c dona- 
tore ! Se l’ intendelfimo , qual 
dubbio v’è , che nonci (aprem- 
mo (laccare da ipiè di lui , fino a 
che non havelnmo conseguito 
quanto egli ci può dare di più (li- 
mabile, che è lo Spirito del Si- 
gnore , efprcftoci lotto il Sim- 
bolo di acqua viva, per dinotar- 
ci , che ce ne può dare in copia . 


Oh quanto Crifto è più defiofo 
di darcelo , che non fiamo noi 
ftc(fi di configurilo ! Però nota- 
te, com’egli parla alla Femmi- 
na. Non le dice : Si fiires , lupe . 
tifies , & forfitan ille dediflet , ma le 
dice , tu forfitan petifies , & ille de- 
difiet , perchè il forfè non è mai 
dalla parte di Dio che dà , è fem- 
pre dalla parte di noi , che dob- 
biamo chiedere . Tanto noi di- 
mandammo, quanto egli Tempre 
più ci darebbe di vero bene : Di- 
vesin orane s , qui invocantillum . Se 
non che Crillo volle con quel 
fuo forfitan infinuarci afsai piu la 
libertà dell’arbitrio , lafciata in- 
tatta al medefimo dimandare 1 
non operando mai la Grazia di 
modo nel cuor dcll’huomo, che 
lo necclfiti a nulla , ma bensì che 
l’inviti , che l’ inclini , e che lo 
invaghifea , conforme a quello: 

Si quis aperucritmihi ianuamintrabo xo **' *' 
addlum. Il Bargello, che viene a 
recar galligo , fa come il Fulmi- 
ne : le non gli apriamo getta a 
terra le porte » e le fconqualfa , 
e le fpezza , sù gli occhi nollri . Il 
Benefattore , che viene a recar 
tefori, fa come il Sole : fe non gli 
apriamo di buon grado , ci la- 
feia, eli reca altrove . La Gra- , 
zia che viene a fare ne’noft ri cuo- 
ri? Non viene a beneficarci? E 
come dunque volete , che faccia 
con elio noi più da Fulmine , che , «• 

da Sole ? Beneficium non confertur j e rt£ , 
in invitimi. rii. 

Frattanto il colpo di un’offer- X 
taconfiderabilc non potea non 
elferc di poflànza nel petto di 
una Donna Tempre avida di re- 
gali . E però colei , che fino allo- 
ra havea trattato Crifto da vii 

pez- 
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pezzente , quando ode poi , che 
egli ha molto che dar, le vuole, 
muta linguaggio, tanto che in- 
comincia fino ad onorarlo col 
titolo di Signore: Domine , ncque 
in quo haunas habes , & puteui altus 
efl: unde ergo habes aquam vivam Ì 
E qui notili di paflaggio la forza 
grande, che hanno gli ftefli do- 
nai ivi fpcrati , non cne ottenuti , 
a fiaccare i cuori . Oh quanto 
convien guardartene ! I Leoni 
medcfinii , dice Plinio, ove fieno 
benefarolli , non fanno nuoce- 
Lit.i.c .16 r c. s astati ,innoxij funi . Per que- 
llo gridò Ifaia ; Beatus qui excutit 
tf*3ì’*S manusfuas abommmmere: perchè 
troppo è difficile , che le bilance 
non pieghino dalla mano , che 
più le carica . 11 Mare infuria, non 
può negarli : ma che ? AH’ in- 
ghiottir delle merci, cheglifian 
date, lafcia fubito andare la Na- 
ve a galla. 

XI Ritornando alla Donna. Ec- 
co che la fuperba cominciaa im- 
piacevolire , con dare orecchie 
alle parole di Crilto . Molto però 
del medefimo dare orecchie con- 
vicncheci rallegriamo , perchè 
ciò è quando la Grazia comincia 
a fare breccia nel cuor battuto. 
,y 4 jj.j. jùidite , dice Ifaia, audite, &u- 
vet anima veftra . Piazza, che par- 
lamenta , fi vuole arrendere : on- 
de è , che C ritto , per la breccia 
in lei fatta , procede innanzi , e 
trasportandola mente già indo- 
cilita della Samaritana , dall’ ac- 
qua manifetla di quella fonte ad 
una più nobile da lei totalmente 
ignorata, fa con ciò , che ella s’ 
induca a chiederla finalmente 
con priego aperto : Domine , da 
nubi hanc aquam . 


' Nel Venerdì 

E qui , Signori miei , voi , co- XII 
me Difpenfatores multiformis gra- 
fia Dei, dovete apprendere in fe- 
condo luogo l’ ufficio che fa la 
Grazia , quando da preveniente 
palla a poco a poco a procedere 
da adiuvante . E però ne anche 
filmiate , che fia diverfa l'una 
Grazia dall’altra . Quella, che 
nolentempravemt , utvelit, come Etvhtrii. 
parla Santo A gollino , volentem 
fubfequitur ne frujira velit . Dilli 
bensì a poco a poco, perchè non fi 
dee prefupporre cne la Grazia 
trionfatricc vinca Tempre le Piaz- 
ze, anche inefpugnabili , al pri- 
mo all'alto. Quello è rariffimo . 

Per lo più le ha da vincere a pal- 
mo a palmo . Così vedete che a 
Grillo fucccdè con la Donna d’ 
oggi . Perchè quantunque la 
Donna dimollrafle al fine di ce- 
dergli, quando dille : Domine da 
mihi hanc aquam , con tuttociò ce- 
deva al tempo medefimo , c non 
cedeva. Cedea , perchè voleal* 
acqua offertale dal Signore , ma 
non cedea , perchè non la vole- 
va , qual’cgli intendea di darglie- 
la : la volea più a modo filo, cioè 
come tale , che le valellè a fmor- 
zarlafetc del corpo , a rinfran- 
carle i palli , a rilparmiarle la pe- 
na , a toglierle la fatica di torna- 
re ad attignere tutto dì , sella vo- 
lea bere ( da mihi hanc aquam , ut 
non [ìtiam , neque veni am huc hau- 
rire ) nonlavolea, quale Crillo 
intendea che folfe , non a van- 
taggio del corpo , ma del lo fpiri- 
to . Quello è il proprio di nitri 
noi, quando noi da principio ci 
diamo a Dio . Vorremmo che 
Dio fi adattalle a i noftri Penti- 
menti particolari , alle noltre in- 

tcn- 
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tenzioni , a i noftri inrerefli : non 
vorremmo edere obbligati di ac- 
commodarc noi ftedì al piacer 
di lui . Chi però feorge sì deboli 
Tuttavia le difpofizioni nel cuor 
de i Tuoi Penitenti , non lì di- 
panimi , tiri innanzi , tolleri , 
temporeggi , fegua a promuo- 
vere con pazienza indcfefi'a 1’ 
operazione : Tempre farà più di 
acqui do . 

XIII Sentendofi dunque Crido 
chiedere dalla Donna quell'ac- 
qua viva 1 che ella non sà ciò 
cnc Gali , udite che le riPpondc ! 
Voca virum tuum . Ma che riPpo- 
Ga fu queda ? che coerenza ? 
chcconnedìone ? Dite Uditori? 
Che ha mai da fare il chiamar 
uivi dell’huomo col dono chie- 
o ? Antiveggo l’acuto pender 
di alcuni . Diranno eglino che 
Crido con rifpoda sì inafpetta- 
ta volle additarci , non doverfi 
alle femmine far mai donofen- 
za il tedimonio dell’huomo da 
cui dipendono : non potendo 
edere altro , che unSerpentac- 
cio , quello che a regalare di un 

f orno bello la PempliccEva, nel 
aradifo tcrredre , afpettò che 
il Marito fofie andato a dipor- 
to per quei viali . II penderò è 
degno di lode . Ma per mio cre- 
dere hebbe Crido una mira mol- 
to più follevata della Puddetta . 
Volle egli con un colpo mae- 
Gro finire la guerra , togliendo 
tutta la refidenza alla Grazia , 
con togliere da tal Donna l’ a- 
morc aTl'huomo . Nega a Crido 
l’aduta di haver Marito , non ha- 
beo virum , ma non vuole conce- 
dergli al tempo fiefiò di haverc il 
Drudo . E tuttavia > chi’l direb- 


be ? E tuttavia Crido Podere la 
malizia di Donniciuola. che pre- 
tende infin d’ ingannarlo con 
una fpecie di confedìon dimez- 
zata. Non fi commove a tal’ on- 
ta. Parte loda la miferabilc, per 
havere lei detta la verità : Beni dt- 
xifìi quii non habeo virum : parte 
la confonde alla libera con eC 
porle lo dato pefiilentiflìmo in 
cuivivea: Qutnquc viros b abiti jlt , 

& nunc quem habes non eft una vir . 

Oh quanto è vero Tempre più 
che la Grazia ci vuol tratta re con 
termini , non Polo di civiltà , 
ma di riverenza , per miferi che 
noi Piamo ! Cum magna reverenda 
difpor.it nos . Vuole ella fare in 
noi , non ha dubbio . Ma che 
vuol fare ? Vuol fare che noi fac- 
ciamo, noi, dico, noi . Fiutata , i-.uh.ic. 
utinpraceptismeisambuletis. Co- *7. 
sì dille il Signore per Ezcchielle . 

E perchè appunto ( notifi attcn- 
ramcntc ) c perchè appunto la 
Grazia Tempre è quella che fa far 
noi, nonfiamonoi quelli , che 
mai facciamo fare la Grazia, pe- 
rò all’ultimo tutta la gloria del 
fatto fi dee dare alla Grazia , non 
dare a noi'. 

La Donna a quefii sì dolci XIV, 
modi di Crido , non può non 
confidargli la verità, benché co i 
termini meno a lei vergogno!! 
che fipoteficro, quali furono (i 
dirgli, che indovinava . Video quia 
Tropheta et tu. E però chi non cre- 
derebbe , che rode quivi finita 
ogni refidenza? Ma non fu vero. 

Anzi miri!! la Pcaltrezza ! Cono- 
feendo la Femmina a chiari Pe- 
gni , che quegli , con cui tratta- 
va , era un gran Profeta , che do- 
vcafarc ? Dovea > come a tale.» 

chic- 



1 1 o Predica IX. ‘Nel V tnerdì 


chiedergli mille cofe, utili a lei di 
Papere per fua falute: e pure ella 
bada alle inutili. Mette in campo 
unaquiftionelapiù garofa > cnc 
vertette a quei tempi fra’ Paletti- 
ni. qual’cra il luogo debito a i fa- 
grifizi: le il Tempio di Salomo- 
ne, ò il Monte più torto celebre 
di Garizzi , dove havea già làgri- 
ficato Giacobbe , con tanti Pa- 
triarchi da lui difccfi: tutto affine 
di divertire aftutamente il Signo- 
re dal difeorfo de’falli a lei rinfac- 
ciati , Se non che quello medeli- 
nio vergognarli, che fa la Donna 
del proprio llato, c ottimo Pegno. 
E Pegno che vuol mutarlo . Così 
fa l’aria . Quando di torbida Ita 
per convertirli in fcrcna ,nc por- 
ge indizio , con divenir prima 
rolli . Grillo per tanto non ab- 
bandona la fcaltrita difccpola , 
ma che fai Si lafcia da lei tirare , 
nel lungo ragionamento, dov’clla 
vuole, ad immitazionc del Pefca- 
tore, quando, lanciato fu le reni al 
pefee il tridente , gli cede la fune 
libera, Picchè egli corra, in atto di 
fuggitivo, quanto a lui piace, fu'l 
Mar più alto, perchè sà che alla 
line languido, e latto, fi dovrà poi 
lafciarc tirare al lido con più di 
facilità . Tanto Crilto feconla 
femmina penitente. Sicché dopo 
varj mifterj a lei rivelati diftufa- 
mcntc , in un catechifmo , il più. 
fublimc,il più fcelto.di quanti fe 
ne leggano nel Vangelo, la riduf- 
fe fu l’ultimo a defiar da fc fletta 
con vera fede i! Mettìa prometto. 
Ottenuto quello il Signore , non 
cercò più.Si difcopcrlc alla Don- 
na per quel che egli era . E cosi , 
chi Io crederebbe ? Quegli , che 
interrogatoda tanti in Gerufale- 


me, e importunato , e incalzato,' 
perchè diceflc , fe egli era quel 
sì afpcttato da tanti lecoli . Quo- u*». xo . 
ufque animavi noflram follisi Si tu 
esChriftus , die nobis pai am , noni’ 
havea mai voluto dire a veruno 
inefprctti termini, il dice a lei : 

Ego fum , qui loquor tecum : nè Polo 
glie’l dice, ma glie’l dice in mo- 
do , che il dirglielo , e ilperfua- 
dcrgliclojfututt’uno. Vada ora 
chi vuole a negar , fc può , che il 
Signore non ami di trattare con 
cuori fempliei . Cum fìmplicibus iVrv. j. 
fermocinatio eius. A voler che Cri- 3 *• 

Ito ci fueli mifterj attillimi , ecco, 

Signori miei, ciò che fi conviene. 
Convicn deporre certa alterezza 
di fpirito , propria di chi non sà 
obbligare il fuo capo indomito 
a credere niente più, di ciò, eh’ 
egli intende. Fides non efi fuperbo- Str. 96 .da 
rum , fed humilium , fc noi diamo v,r - Dl>m ' 
a Santo Agoftino . La Samari- 
tana credè tanto fermamente , 
che volò fubito ad annunziare 
fin sù la pubblica Piazza della 
Città il bene da fc trovato , affin- 
chè ciafcuno corrette a parteci- 
parne: argomento infallibile del 
trionfo, che havea riportatola 
Grazia nel cuor di lei, Credidi prò- ?/. 1 f . 
pter quod locutus fum . 

E così pentita la Femmina XV» 
daddovcro , divenne fubito di 
Cornacchia laidirtima una Co- 
lomba, che con l’odore fi tirò die- 
tro tutte l’altre alla fonte vitale 
da lei fcopcrta 1 11 fuo zelo poi fi 
rendè chiaro in tal’ atto a quelli 
tre Pegni, degniflìmidioflervar- 
fi : che alfine di propagare più 

S elettamente le glorie del fuo 
ignore , fprezzò quanto havea 
di sè con franchezza fomma : 
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fprczzò la perfona, fprezzòla ro- 
ba, fprezzò la riputazione. Sprez- 
zò la perfona, coll’andare veloce, 
e col ritornare , da Cri (lo a i Cit- 
tadini, e daiCittadiniaCrido, 
in quell’ora acccfa . Sprezzò la 
roba , con lafciare a piè d’eflfo , 
per volare più libera , quanto ha- 
vea : rehquithydrtam , & abijt . 
Sprezzò la riputazione, con in- 
vitar tutti a conofcere chi havea 
faputo ridirle ad uno ad uno i 
peccati, da lei taciutigli per ver- 
gogna . Venite , & videte hominem, 
qui dixit mihi omnia quxcumque feci . 
E avvertali, che non diflc : Ite, & 
■videte , ma Venite , & ridete : pe r- 
chè ella voleva ellère la lor Gui- 
da , a ritrovar Crido , cambiata 
jìpu. 21. già di Meretrice in A portola. 

11 ' audit , die at veni . 

XVI. Tali fono , o Signori miei , i 
trionfi ammirabili della Grazia 

Ais m nc i cuor dell'huomo . Cumsmi- 
fUt. qu i. ftretur , dilIèfublimcmenteSan- 
'* to Agodìno , fìc eum vocat , quo- 
modo fcit ei congruert , ut vocantem 
non refpuat . Pare che egli dovef- 
fedire : quomodofeit fibi congruere , 
ma dille ei , perchè quivi ila il 
prodigiofo di tal trionfo , sì po- 
co intefo oggidì da quei nuovi 
Eretici, tutti intenti a voler che 
Dio non ci tratti da Huomìni , 
ma da Bruti. Che darci a di vifare 
una Grazia neceffitante? Non fa- 
rebbono tutte dall’ Eunngelida 
Giovanni quella mattina notate 
in vano tante finezze , che Grillo 
usò con la donna Samaritana > 
per guadagnacela, tante infinua- 
zioni , tanti allettamenti, tanta 
arte, tanta pazienza, fe poi la Gra- 
zia ci facciiè operar di ncccffità i 
No miei Signori . 1 tratti intcriori 


di elfa hanno dacorrifpondcrca 
gli elleriori . E però voi, che nell’ 
invitare ancora i più pertinaci al- 
la converfionc , c ncll’a jutarveli , 
doveteimmitar la Grazia, qual 
dubbio v’è che dovete tener con 
dii la via di Crilto ? cioè , ac- 
commodarvoi ad elfi pazicntif- 
fimamente condolei modi, per- 
chè poi fi debbano accommoda- 
reefli a voi . Rdtaci folo frat- 
tanto a confiderarc l’ufficio, che 
fa la Grazia quando da preve- 
niente , c da adjuvantc , ella pafla 
in pcrficicnte . Ma confacrifi a 
ciò la feconda Parte , a cui già già 
fiamo giunti , fi cornea fpiaggia, 
non però dittante dal lido . 

SECONDA PARTE. 

N Elfuna Converfionc codòa X VIL 
Crido più di fatiche, in qua- 
lunqucgenere, che quella della 
donna Samaritana . Contuttodò 
cgli_ fi potè confolare , per diè 
nefiuna gli recò più di frutto . 

Molti della Città crederono in 
lui perciò , che udirono dirfi da 
una tal Donna , e molti ancora 
più vi crederono , perciò che udi- 
rono dirfi poi da lui dello, fatto 
loro Ammacdrarore .Tanto che 
egli , a perfezionar la bell’opera 
incominciata, fi contcntòdi trat- 
tenerli ad idanza loro due giorni 
in quella Città , manftt ibi duot 
dies, forfè per darne uno a quei 
documenti, che appartengono al 
credere , ed uno a quei che ap- 
partengono all’ operare . Have- 
va Crido già vietato a eli Apo- 
doli di non entrare nelle Città 
di Samaria: inCrvitates Samarita- io. 
norum ne intraveritis ; c ciò affi- 
ne 
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nc di fchivarc lo fcandalo ben- 
ché ingiufto , che potéa quin- 
di inforgcrc tra’ Giudei , cavil- 
lofi al fommo . Contuttociò , 
qual fourano Legislatore , egli 
li difpensò nel prefente calo dall' 
ordine dato a'fuoi , ma non fc ne 
difpensò lenza gran cagione , 
mentre ciò egli fece affinchè 
apprendemmo quanto importi 
il perfezionare le opere inco- 
rM.i.s. minciatc ad onor divino . Qui 
capit opus bonum , ipfe perficiet . 
E che varrebbe > Signori miei , 
l’intraprenderne or V una , or 1’ 
altra con grande ardore , fe 
nè l’una * nè l’altra poi fi com- 
piile ì Meglio è intraprender- 
ne poche , e condurle a. fine 
perfettamente , che intrapren- 
derne molte , c lafciarle a mez- 
zo , come lafciava Palladio le 
fue belliffime fabbriche , per 
vaghezza di formarne Tempre 
altre nuove . Vi ricordate del 
garzoncello Davidde? Mifcegli 
a terra quel Gigante orgoglio- 
sa de’Filittei con una pietra » che 
gli fcagliò dalla frombola in sù 
la fronte . E contuttociò nc una 
tal frombola egli fofpefe alle 
pareti del Tempio , nè una tal 
ietra . Vi fofpefe la fpada , 
enchè non fua , ma del Gi- 
gante medefimo da lui vin- 
to : mercè che con tale fpada 
egli havea compito l’ultimo at- 
to della vittoria (che fu levar di 
vita il Nimico ) non l’haveva 
compito , nè con la pietra , nè 
con la frombola . 

XVIII E quella è la terza opera della 

Grazia: perfezionare ciòch’ella 
ha cominciato. Cooperando perfi- 
di, quod operando incipit, cosidiC- 


fe Santo Agoftino . E con ciò 
voi feorgete, o Signori miei , 
che fe voi liete Difpenfatores mul - Ee c™* 
tiformis gratin Da , liete altresì 
debitori a i Popoli voliti di far , *' 
non folo , che elfi , lafciato il 
male , adempiano il bene , ma 
che vadano tempre di bene in 
meglio . Dirti di bene in meglio : 
perchè ciò è il più , dove l’ope- 
ra voftra fi potrà ftendere . La 
Perfeveranza finale non tocca a 
voi . Ella è dono mero di Dio : 
c dono tanto graziofo , tanto 
gratuito , che non potete con- 
cederla a niuno mai . Ma che po- 
tete l Potete cooperare mirabil- 
mente alla loro perfeveranza 
quotidiana > da cui per lo più 
mole appreflò dipendere la fina- 
le. E però dovete riputare detto 
a voi ftcrti , ciò che alfer! Cle- 
mente l’Alcfandrino. Eflergoof- strom.ui. 
fi cium inflitta falutans , unum quod- 7 - 
que femper deducere ad id quod efl 
melius . Da che la perfeveranza 
Berta quotidiana , pur’ ora det- 
ta , non fuole haverli , fe non da 
chi , non pago del ben fatto fino 
a quell’ora , procura , a guifa di 
chi corte l’arringo , avanzarli per 
elfo ogni giorno più, finche giun, 
ga al palio. 

Eccovi l'cfempio di tuttociò 
negli odierni Samaritani. Furo- 
no al certo meritevoli quelli di 
lode fomma fin da principio: tan- 
ta fu la prontezza con cui crede- 
rono in afcoltare la loro pia 
Convertita. Ma mirate quanto 
andò pofeia credendola loro fe- 
de ! Non prima hebbero udito fa- 
vellar Crifto , che già diceano al- 
la Donna, che ftertè cheta . Ba- 
dare loro quel puro lume inte- 

iio- 
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riore , che in sè provavano : on- Grazia tanto ftraordinaria ad ap- 
de è , che quando ella , non folo profittarli in sì poco d’ora » non 
reftafié di parlare , ma fin di ere- però a veruno n laida mai di por- 
dere, non però elfi manchercb- gerc l’ordinaria . Perocché que- 
bono mai dalla loro fede : che Ita fi è la bontà divina: non loia- 
tale > fc ben fi pondera , fu la mente concederci ajuti fufficicn- 
forzadi quelle generofe protette tilfimia forgere dal peccato » fol 
che a lei facevano ncll'incontrar- che vogliamo , e a non ricadérvi ; 
la per via: lam non prof ter tuam lo- ma ancora a fare qualfifia gran 
quel am credimus . ipfi enim audivi- profitto a noi convenevole nella 
min , & fdmus quia hic efl Salvator vita fpiritualc : altrimenti, come 
mundi . Nel dire audivimus , mo- ci potrebbe dire l’Apoftolo, jE- 
ftravano che la loro ai certo era mulammi cbarìfmatameliorai E co- t.c.r.ii. 
Fede , Fides ex auditu , perchè eie- fa forfè lodevole , che emuliamo 
devano quello, che non vedeva- ciò che non c in poter noftro ? 
no. Vedevano , che Crifto ali' Dunque Cooper atorts ( con- XX 
afpetro era un’huomo femplicc , chiuderò con San Profpero) eoo- r.p,pu 
e pur credevano , ch’egli inliemc peratores nos efle oportet Grafia Dei, ai n, mi- 
ci à Dio, Salvador dd Mondo, utillamexcitantem , iuvantem, lo- 
Enel dire Scimus inoltravano di cupletantem , & quotidte provehen- 
più che la Fede loro era sì fonda- tem fubfequamur . Temiamo for- 
ra , sì forte , sì libera da ogni nu- fc che ella giammai ci latti a vc- 
volo di dubbiezza , che non po- runa imprefa , che fia di divin 
tcafarcpiù, s’ ella folle feienza. fervizio? Non Ve pericolo. Ba- 
Fu quefta certamente una Gra- fta , che noi , fecondo ciò che et 
zia non ufitata , die il Signore conviene per debito deH'ulficio , 
diede a quri buoni Samaritani , vogliamo ufarla a falutc de’no- 
deftinati a confondere tanto più, ftri Prodi mi , ficut boni difpen- 
nel Giudizio finale , gli Ebrei fatores multiformi s grafia Dei , 
protervi, che ne pure dopo tanti quali io qui tutti vi venero , 
miracoli di malattie difcacciatc, a proporzione ddl* autorità che 
dimorti debellate , di tempefte tenere t;cl difpenfarla 5 e però 
acquietate , gli voller credere . da tali anche vi animo a dipor- 
Ma che < Se non dalli a tutti una tarvi . 
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PREDICA 

DECIMA* 


Nel Venerdì dopo la quarta Domeni- 
ca di Quareuma. 


Dicunt et Difcipuli . "Riabbi : nunc epiarebant te lodai la - 
fidare , (uf iterum uadis illue f Dicit ei Mar- 
tha : Domine iam faetet } quatriduana 
cjl enim : Joan. 1 1. 



/* re. i r 

Cr ferm. 


Fuori di ogni contra- 
lto , che fra tutti i mi- 
racoli operati dal Sai- 
vadorc, quello che ri- 
portò la corona > fu l’ 
odierno rilufcitamento di Liz- 
zerò, fatto però da lui nell’ultimo 
luogo , per oflèrvarefra le mede- 
fimeteftimonianze infallibili, che 
egli volea di sè dare , la gradazio- 
ne. Inter omnia mir acuta, qua feci t 
'*• Domina s, Labari refufei tatto praci- 
si ’h't puèpradicatur, così fcrifle Santo 
ì/sri/. De. Agoftino . Chi havrebbe detto 
però , che qucfto folle nondime- 
no il miracolo più diifuafo di tur. 
ti , quando doveva egli edere il 
più promoflo ? IDifcepoli, quali 
che fperinodi potere trasfondere 
nelMacftrola propria timidità, 
fi unifeono a fconlìgliarlo da tale 
imprefa con l’evidente pericolo 
deliavita, cui va ad efporfi . Di- 
ci tnt ei Difcipuli : Rabbi : nane quare- 
bant te Iudai lapidare , & itrrùm Tra- 
dii illue ì E quando egli , fuperio- 
rea tali fpaventi>fi vuole gencro- 
fo accingere al fatto, Marta (chi’l 


crederebbe > ) Marta medefima , 
cheputè forella del morto , ri- 
nuova a Crifto per altra via quel- 
l’attàl to , che ili havean dato i 
Difccpoli pufillanimi : perchè 
non prima, pervenuto alla tom- 
ba, lofentedire: Tollite lapidem , 
che gli fi oppone di filo , con pro- 
iettargli, che altro non fìaciò,che 
un voTere,cheii Odo appelli . Di- 
ca ei Ttiartha : Domine iam feettt, qua- 
triduana! efl enim . Così dunque 
non li può andare a rauvivarc 
un cadavero , fenza havere a 
pattare tra lance a delira impu- 
gnate^ lance a finiftra l Signo- 
ri sì. Tal’ è il miftero , che io 
fcuopro nel fatto odierno . Liz- 
zerò già putente c figura ( chi 
non lo sà ? ) dd Peccatore abi- 
tuato nel male . Onde perdo , 
che Crifto incontrò di ottacolia 
rauvivarlo , ci fi dimoftra , che 
non può l’ infelice renderli allo 
flato di grazia , lenza la fupera- 
zion d'infinite difficultà . Que- 
lle fono divife in due fchierc . 
Altre ordinate ad amplificare la 

nia- 
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malagevolezza dell’opera (qua- 
li furono quelle addotte da Mar- 
ta ) altre ordinate ad attenuare 
le forze dell’ operante , quali 
furono quelle apportateli da i 
Difcepoli : c per ambedue tali 
fquadre converrà che il Prelato 
palli animofo , fe vuole giu- 
gncre a rifufcitare anch’egli il 
luo Morto , cioè fe vuole dal 
Popolo mal' auvezzo levar gli 
fcandali > fmorbarlcdifoneftà, 
fcdar le difcordie , fradicare i 
difordini inveterati. Comincia- 
mo dalle difficultà , che rifguar- 
dano l’operante ( giacché furo- 
no effe le prime eccitate a Cri- 
fto ) poi verremo a quelle dell’ 
opera . 

II {{abbi : nane quttrebant te Judtti 
lapidare, & iterùm vadis illue t Non 
li può negar , che i Dimettici 
non lian talora i Nimici più or- 
ribili , chehabbial’huomo. Ini- 
mici hommis domeflici eius . Tut- 
tavia non credo che quelli lì 
meritino mai nome tale più 
giallamente , che quando lòl- 
levano al Prelato , loro Padro- 
ne, una .truppa di fpaventacchi , 
per difànimarlo dai debiti dell’ 
ufficio . Tante Udienze , o Si- 
gnore , non fan per voi . Siete 
gentile affai , liete gracile . Non 
vedete che ciò farà un’ammaz- 
zarli ? Havetepure provato per 
ifpericnza , che tanta affillehza 
a gli cfami è di pefo immenfo. 
Che volerli udir tutti ? L’ap- 
plicazione al negozio è lodevo- 
liffima : ma tanta è troppa . Ac- 
qua, e nontempefta, uliam di- 
re . Tanta affiduità alle confe- 
renze de’cali , tanta attenzione 
alia cognizion delle caufe , tanto 


zelo di vilìte perfonali fin là sù 
i monti, vi hanno fatto pute più 
d'una volta tornar le gotte . E 
voi non ve ne guardate ? Et ite- 
rùm ->>adis tlluc f 

Ora li vuole in prima confi- III 
derare , che molte ai quelle dif- 
ficoltà fono vane , perchè non 
altro hanno in sè di terribile , 
che l’ apprelò . Tiara funt , qua 
nos terrent , diceva Seneca , quam zp<fi. $r. 
qua premunt , & fapius opinione , 
quam re laboramus . Nè dobbia- 
mo maravigliarcene . Tanto fi 
teme , fe crediamo al Filofofo, 
quanto li ama , ond’è che fpef- 

10 , amandofi fuor di modo la 
fanità , fuori di modo li teme 
ancora di perderla. Ulte trepida ■ Pf.ij ?. 
-perunt timore , ubi non erat timor. 

Si giugne a fegno di lìmigtiare 
non di rado quel Pigro dileg- 
giato da Salamonc , il quale tc- 
mea d’incontrare sù le piazze 
della Città que’ Leoni divora- 
tori , chcnonefcono mai dalle 
loro felvc . Dicit Viger : Leo ejl Prùv - **• 
foris , in medio platearum occiden- t} ' 
dus fum . Ciò che doutà fare il 
Prelato in tali occorrenze , che 
farà dunque ì Riderfi di chi 
vuole cosi atterrirlo . Vada , 
vada , e vedrà , che quello il 
quale sù la piazza vcnivagli fi- 
gurato un Leon ruggente, farà 
appena un Cane , che latri . Tari- 
to in quello dì fece Crillo . Più 
che gli Apolidi lo diflùadevano 
dal tornare nella Giudea fotto 

11 prctello delle pietre là polle 
in ordine a lapidarlo , più li Uà- 
bili di tornarvi . E di verità do- 
ve furono tali pietre ì Confidili 
dunque in Dio . Non è egli che 
c'invita a qucH’opetx di magio- 

li a ria ? 
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ria? Adunque di che temere? Ea- 
mus , eamus ; sì dille Crifto con 
animo infupcrabilc : eamus in Iu- 
daam iterùm . 

I V E cofa meritevole di faperfi 

per qual cagione fra le dodici 
Tribù , che coftituivano il Popo- 
lo d’I&aelle , l’eletta al Regno 
fofièlaTribudi Giuda . Era ella 
forfè la prima nel nafeimento ? 
Non già, non già. Anzi ella ne 
havea fino a tre , che la precede- 
vano . E nondimeno in dignità 
fu la prima : tanto che ad erta , 
come a Profapia reale , toccò un 
dì dare al Mondo il Media pro- 
ìlith. y » meflò . Ex te mibi egredietur, qui fit 
domina tor in lfrael . Ora perchè ta- 
le forte a lei, più che all’altre? Per- 
chè, come l’altre,non fi lafciò sbi- 
gottir da timori vani . Quando al 
comando autorevole di Mosè,di- 
vilo il Mar rodò , lì erano le ac- 
que alzate di qua e di là a formai 
due muraglie di flutti penfili, per 
dareil palio alle Tribù s le Tribù, 
in vece di correre tutte a gara nel 
varco aperto , a falvarfi da i Carri 
di Faraone , che le incalzavano , 
cominciarono pallide a titubare , 
tanto che nefiima curava!! di ha- 
vere la precedenza ad un tale in- 
grefib, perla paura , che quelle 
mura pofticce , dirupando a un 
tratto da sè con quella facilità , 
con la quale allora allora fi erano 
da sè erette , non facefièro loro 
feontar l’audacia di (lampare or- 
meignote sù quelle arene , da 
niuno più vedute mai » non che 
pcfte - Allor la Tribù di Giuda : 
Che reftar , diflè , dove c'invita 
la Colonna di fuoco, che ènoftra 
fcortu?E cosi fpintafi innanzi ani- 
mofamcntc> fi tirò fubito dietro 
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sè tutte l’altre mcn rifolute , al 
temuto valico . Piacque tanto al 
Cielo un tal’atto di confidenza , 
che lo premiò con porre in capo 
la Corona reale alla Tribù intre- 

S ida , perchè fi fapelfe , che que- 
i fono gli huomini nati al co- 
mando, quei che fanno corregge- 
re col dilcorfo la fantafia .Tanto 
parvene a San Girolamo. Catens 

tribubusdefperantibusfalutem,folus ln oftum. 
ludas fideliter ingreflus efl : unde & 1 
regnum meruit acapere . 

Clic predar dunque attenzio- V 
ne a chi ci rapprefenta pericoli ir- 
ragionevoli? Il Più delle volte i 
domedici diflùadono al Padrone 
loro le opere laboriofe , quali 
zelanti della falute di lui ; e di ve- 
rità non fon tali : fono zelanti 
molto più della propria . Credete 
voi , che gli Apodoli (con lìgi iaf- 
fcro Crino in quefla occafione 
dal tornare nella Giudea , perle 
fallate ch’cfli temevano a lui? 

Lo fconfigliavano maggiormen- 
te per quelle , che temevano a 
sè medefimi . Così notan gl' In- 
terpetri in quedo luogo . Onde 
è , che quando fi moitrò Crifto 
più che mai faldo all’ andare , il 
buon Tomalò,chcfiaccorfcoon 
clfer vi più riparo , volto a’Com- 
pagni : Andiamo , diflè , e moria- 
mo con efio lui . Eamus &nos,tU 
mori amar cum eo . Tanto anche 
su’ loro capi le fallate verrebbo- 
no inevitabili ! I fervidori nel 
Prelato comunemente non ama- 
no tante vifitedi Parrocchie, tan- 
te funzioni , tante fatiche , tan- 
ta applicazione ai negozio di 
tutte le ore , perchè fon’ ope- 
re mal tollerabili ad elfi . E pe- 
rò , che fanno ? Si ajutano a 

co- 
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colorirle mortali a lui. Che mor- 
tali ? Animo , animo , che non è 
giufto lafciarfi fgomentar da dif- 
hcultà lavorare ad arte. Tronti- 
mebisà timore notturno . I timori 
notturni fono le Larve: e a trion- 
far delle Larve non ci vuol più , 
che l’andare con animo ad aflal- 
tarlc . Eamus in Iudaam iterùm . 

VI Ma quando ancora quelle dif- 
ficoltà, che provengono da’ di- 
mettici , non fodero fantatti- 
che , ma reali, hanno però da ap- 
prezzaci ? Io vorrei chiedere a 
chine fa tanto cafo , che voglia 
dire il divenire Prelato di fanta 
Chiefa ? Vuoldire forfè il diften- 
derlì fopra una molle coltrice di 
ripofo a dormire in pace i fuoi 
tonni? Nulla meno.Vuoldircun’ 
obbligarfi a vegliare, aftudiare,a 
ftcntare , a operare con mcefl'an* 
za in prò delibo Prolììmo . Ma 
ciò non può fuccedcrc lenza rif- 
chi, anche della vita . Del gran 
Pontefice Aronne tcftificòt’Ec- 
clcfiaftico a note chiare , che fe il 
r- el. 4*. Signore lo coronò , coronavi rum, 
?• lo coronò, mvafisvirtutis-. per di- 
notare che la gloria del Sacerdo- 
te doveva tutta derivare da ope- 
re di valore . Ma chi non sà , che 
il valor fi prova a i cimenti ? Che 
gran Piloto riufcirà giammai 
quello, che temei onde ? Seco- 
sì c> rinunzj prettamente il timo- 
ne ad altri, ritorni a cala , che il 
Mare non fa per lui . Non vole- 
va il Signore nella Legge vec- 
chia , che le donne veltillero mai 
X' :<t. zi. da huomo . T^on mduetur multer 
'■ vefte virili . Peniate poi , fc egli 
nella nuova vorrà , che vertano 
da Ecclefiaftico . E pure è don- 
na, che da Ecclcliartico vette, chi 


benché huomo tra erti di nafei- 
mento, non ha poi cuore di huo- 
mo nelle occafioni , ma cuor di 
donna. Non è forfè peggio refle- 
re donna di fpirito , che di feflò ? 

Il Signore ha dichiarati già per 
inabili al fuo fcrvizio gliEftèm- 
minati : che però tanto fe lodare 
il Re Afa per quefto foto, perchè 
gli (terminò dal fuo Regno . 

^ibfìuht effaeminatos de terra. Il De- ì ■ « t 

monto sì, che gli accoglie, per- *• 
che di quelli il maligno non ha 
timore . In figura di che fu oflcr- 
vato che Faraone , permife che 
del Popolo a lui fofpctto, tutte al 
pari le Femmine fi falvaflèro, na- 
te a luce , fol che de’ Mafchi non 
ne camparti puf uno . Prelati 
femminili, cioè timidi, teneri, 
dilicati , inclinati a i vezzi , pen- 
iate voi fe danno pena a Lucife- 
ro . Egli teme i forti. Là dove Id- 
dio quelli vuole . Quindi io con- 
fiderò, qual miftero degniflimo 
di auvertirlì,che in nell'un luogo 
delle Scritture fi legge appari- 
zione fatta da Angelo buono 
fiotto fembianza di Femmina . Si 
leggono Angeli apparii quivi 
più d’una volta in alpetto di Pel- 
legrini , di Cavalieri, di Combat- 
tenti, di Giovani Lottatori j di 
Donna nò . E per qual cagione 
Uditori, fc non per quella : per 
dinotare , cheto fpirito buono 
fempre c’inclina ad opere di for- 
tezza? ^iccmxifl ime fortitudine ad *•*«/.**• 
praltum . Non fi poflòno cfprime- 4 °‘ 
re que’ gran danni , che può ar- 
recare alla fua Chiefa un Prela- 
to, nimico di cimentarli . 

Enea Silvio ( che regnò poi VII 
fotto nome di Pio II. ) non dubi- 
tò nella fua Stotia Boemica di 
H 1 after- 
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affermare , che fc l’Erefia di Gio- 
vanni Hus acquiltò fra quc’Po- 
poli sì gran forza , tutto fu da un 
Prelato debole , il quale havea 
per detto fuo familiare , non vo- 
ler lui offa da rodere . Fu quelli 
un tal' Albico ( dato più a gover- 
narli, che a governare) ilquale 
fucceduto nell’Arcivefcovado di 
Praga a un tal Subigonc , acerri- 
mo impugnatore di quella Erc- 
iìa, fece il contrario di elio la 
lafciò vivere: e ciò per non fen- 
tire i romori fofferti già dall’An- 
tecefforc defonto , quando arri- 
vò fino a bruciare in pubblico 
tutti i libri di quell’ audace Ere- 
liarca, chepaflavano il numero 
di dugento . E interrogato il co- 
dardo, che romori fodero quelli, 
a lui sì nojofi : quelli , dicca, che 
le mie mafccllc hanno a fare , fe 
vogliano fpczzar'olfa. Interroga- 
tus fonorum omnium , qutm molefliui 
audire t : Trtaxdlarum , inquit , ofia 
frangentiurn . Idoneus profeBò Ton- 
tifex, feguì Silvio, quifurgentifo - 
mentum hareft darei . E di fatto » 
fotta di un tale Arcivefcovo il 
perfido Giovanni Hus fece tanto 
di avanzamenti, che vinfein mal- 
vagità fino ifuoiMactlri , iVal- 
denfi , ed i Vicleffitli . Signori 
mici , chi non vuole offa da rode- 
re non èbuonoalla tavoladi San 
Pietro . Allo imbandimento di 
quella, è cofa nota che calò dai 
Cielo un lenzuolo , dov’ erano 
tutti i generi di Animali, cioè non 
folo Uccelletti , arrendevoli ad 
ogni dente , volatilia cali ; ma 
CJiydrupedi , i più rubclli , qua- 
drupede terra : affinchè chiunque 
vuol’efferecommenfaledel Prin- 
cipe degli Apolloli fappia innan- 
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zi, che gli converrà Ilare con effo 
a i bocconi teneri , tiare a i duri . 
E che fia così : Notate un poco , 
Uditori, comcfidiportòquivi 1’ 
Angelo con San Pietro . Stage, gli 
dille , farge Tetre . Pretto , pretto, 
levati sù dal tuo fonno , non tar- 
dar più : occide , & manduca . Uc- 
cidi quelli animali , di cui Dio ti 
regala , ed uccifi mangiali . Oc- 
ctde , & manduca ! E qual mo- 
do mai di procedere è cotelto 
voflro , buon’ Angelo del Si- 
gnore ? Non balla havere da 
mangiare quadrupedi di coten- 
na , che è tanto rea ? Come 
volere poi di più , che fi man- 
gino appena uccifi ? Convicn pur 
dare tanto di agio a quei Ci- 
gnali , a quei Caprj , a quei Buoi 
lelvaggi , che uccifi s’intcncrif- 
cano. Fallò , falfo . Dove fa di 
bi fogno, fi mandino pur giù boc- 
coni durilfimi , perocché tale fia 
l'obbligo di San Pietro , c di tut- 
ti egualmente i fuoi Succclìòri , 
ed i fuoi Seguaci , nella vocazio- 
ne Apottolica . Ah che uno zelo 
ben vivo sà concuoccrc cibi , 
anche indigcliibili ! Signori mici. 
Di tali bocconi duri furono im- 
bandite lautamente le tavole de 
i Bafilii , de i Grifoltomi , de i 
Girolami , degl’ llarj , degli Ata- 
nagj , degli Agoltini , de* Prof- 
peti , de’Niffcni,dc’Nazianze- 
ni . E perchè quelli hebbero 
tutti mafcella da mallicarli , mi- 
rate un poco , chcgkwiofccon- 
quilie non riportarono elfi de' 
Manichei , degli Anornci , de- 
gli Arriani , dc’Neltoriani, de’ 
Pclagiani , de’ Prifcilliani , de i 
Donatilli , editanti altri , non 
dirò beltioni , ma moltri d’ini- 
qui- 
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quità, comparii a’ior giorni. Non puto adunar d'orribile ; c fiondi- 
ci vuol dunque debolezza di fpi- meno tutto andò ad incontrare 
rito in un’Ecclcfuftico vero, ci con guardo eretto : &ipfe faciem 
vuol fortezza , quale hebbe Cri- fuamfirmavìt , ut irct in Ierufalcm . 
fto ncll’incontrarc animofo il fu- Pcnfatc poi s’egli havea cuore da 
rore Ebreo , folo a tal fine di ri- paventare le pietre , in quello dì 
chiamare a vita il cadavcro del minacciategli da’Difcepoli ! Rub- 
ino Lazzcro . bi : nunc quarebant te IucUti lapida - 

Vili Se non che quella volta , che re ,& iterùm vadis illue t Chepic- 
andòin Betania, fapeva Grillo , tre a petto di bronzo ì Eamus in 
che il furore Ebreo non dovea ludaam iterùm . 
nuocergli punto . Sapca.che nuo- Ma che ? Non balla a Crillo fu- 

cerc gli dovea, quando andallc in pcrarc i Difccpoli , da’qualiaf- 
Gcrufalemme : che era la Città colta le ditficultà, cherifguarda- 
dellinata alla fua Palfionc . E no l’operante: gli conviene indi 
nondimeno in Gcrufalcmmc an- fuperare anche Marta , dalla qua- 
che andò, quandogiunfc l’ora, le ode quelle che riguardano I* 
im ( y _ j t> Così fcrillc PEvarigcRlta . Dum opera . Ed oh quantonanno que- 
’ complerentur dies aflumptionts eius, Ile di forza nel calo nollro , a 
& ipje faciem fudm firmavit , ut feorar più d’ uno ! Comincia a 
tret in Ierufalcm . Notate nuova dirli , che ilMortoèquatridua- 
forma di favellare ! Non gre fiat no. Domine tam foetet , ejuatrtdua- 
fuos firmavit , ut iret , ma faciem nus eft cium. Troppo ci vuole a 
fuam : per dinotare che egli trat- sbarbicare difordini inveterati ! 
tava da Larve anche i mali veri , Che fi può fare ? Il Mondo in fi- 
tanto andava imperterrito ad in- ne è rifoluto di vivere a modo 
veltirli . Del Leone racconta Pii- fuo . Si polìòno far degli ordini , 
nio, che quando in difefa dc’fuoi quanto piace : ma fono argini de- 
Lconcini combatte alladifpcra- boli ad una corrente di tal dedi- 
ta, ticn gli occhi a terra per non vo. Con tutti gli ordini farti , 

* vederegu fpiedi de’ Cacciatori : tanto qualunque Ecclefiallico 
non perche temali , ma perchè vorrà , piu ch’egli polla , arric 
M-*. ha timor di temerli . Cum prò ca - chire i fuoi : tanto vorran le Fcm- 
tulisdimicat, oculorum actem tradì- mine ritornala vcllire imrno- 
tur defigere mterram , nevenabula deliamente , i Cavalieri a cian- 
expavefeat. Altra magnanimità ciarc in Chiefa , le Cantatrici 
fu quella di Crillo : cioè del no- a comparire in Converfazione : 
Uro invitto Leon di Giuda. Che tanto i Maritati vorran tornu- 
chinare a terra mai gli occhi , per re con più di fame alle pratiche 
non mirare l’arme già calate ad già difmeflc . Non fi fa poco in 
ucciderlo ) Vide egli fino da lon- qual rivoglia Dioccfi , fc fi con- 
tanilfimo Palle dc’Mafnadicri , lervino m eflà le membra fané . 
vide corde , vide catene , vide Volervi , non lòlamcnte guarir • 
flaggelli , vide chiodi , vide ero- le inferme , ma ravvivare di piu 
cc, vide quanto coqtra lui fu fa- le incadaverite , fono miracoli 

H 4 da 
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dalafciarfi a virtù più che nàtu- mo giorno, ma a pocoa poco.Cor- 
raic. Ma piano , Signori miei » fora, qua longo tempore extenuata 
dov’è il giuramento di adempì- funi, dice Ippocrztc, lenti rcficcre 
re i 1 fuo debito Pattora I c con per- oportet , qua vero breviter, brevi . 
fczione > Si ridurrà gucfto dun- Quando nafccundifordineturto 
que a rimediategli icandali co- inlìeme, laverarcgola è volare 
munali, efprezzargli enormi? fubito fubito ad iichiacciarlo , 
Anzi a fmorbare quelli dee porli qual' Afpido nel fuogufeio-.quan- 
la maggior opera . Tutte le im- do è invecchiato conviene anda- 
prefe grandi fono difficili , non fi re a rilento, purché li vada. Fedina 
nega: ma però non hanno a ten- lenti . Cosi fece Grillo . Da che s’ 
tarfi ? Con due virtù fi facilitano inviò verfo Lazzero , già fcpolto 
a maraviglia. E quali fon’clicno? daalcunidì, non redò mai di or- 
Sono, agiudicio mio , Pazicn- dinareil tutto al fuofinedirauvi- 
za , e Prudenza . Chi fi atterrà vario , ma palio paflb . Prima fi 
bene a quelle , non fi dia pena . fermò sù la ftrada pazicntcmen- 
E primieramente una Pazienza tc.arifvegliareinMartalafede, 
r>f ?4- invincibile che non vince ? Fa- fpcnta, auafi più del Fratello , 
turni** tigetur improbità s Tatientia tua , nel cuor ai lei . Dixit illi lefus : ì{e- 
diflc con quel fuo vivo fpirito furgetFrater tuus . Poi , non gli 
Tertulliano a chi havea più zc- riufcendo badante una promelfa 
lo, che flemma . Il Pardo non sìfemplicea rifvcgliarla , v’im- 
raggiugne fpeflò la preda da lui piegodifeorfo più lungo. Quin- 
feoperta , non perchè egli non fia ci , difpofta al modo medefimo 
velocilfimo, quanto ogni altro Maddalena , dimandò , benché 
Animale , nell’ incalzarla , ma egliilfapcffc, dov’era il Morto : 
perchè egli è volubililfimo . Se Vbipofuifln eum ? Andò con ruc- 
non perviene ad arredarla di fu- to il fegui to della Gente alla fe- 
bito, muta brama , e nc lafcia poltura , fi turbò al vederla da 
andare la traccia . Costfannoal- lungi, compatì, compianfe,ed 
cuni.Hanno animo ad intrapren- in atto di addolorato , fremè dal- 
dcrc cofe grandi ad onor divino , l’intimo, infremuit fpiritu . Arriva- 
manonhannocodanza a perfe- to ad edà, fece levarvia lalapi- 
vcrarenell'inrraprefo, ove appaja da fepolcrale : Tollite lapidei» : 
del malagevole. Epure,chcdif- da che noneraciòcofa, che gli 
fe in primo luogo l’ApoftoIo, là adanti da sè non pordTer fare . 
dove favellòdeda Catitàsì fubli- Indi , alzati con lagrime gli oc- 
i mentente? Charitaspatiens efl : per- chi al Cielo,rìconobbe,inatto 

4 chètal'èlaprimadote,chelaco- di renderne grazie al Padre , la 
dituifee sì abile a render frutto: podedà che egli podèdea di far 
la tolleranza . T olle illi patientiam , ciò, che da niun’alrro poteva far- 
ne r»- replicaSan Cipriano, &defolata lì , Apprelfo con alta voce gridò, 
ii.nn*. non durat .Tutti coloro, i quali ri- favellando al Morto: Lavare ve- 
formarono Popoli aflài feorretti, ntforas : ranto che il Morto, ve- 
rnai non gli riformarono il pri- nutosùfenz'ajuto, efeguìpron- 
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«mente il comando fattogli : & a compire il fenfo, non finito be- 
Hatim prodiit,qui erat mortuus . All’ ne per furia . Ma che ? Quando 
ultimo , perchè quefti comparve udì ciò la Vedova faggia , non fi 
sù tutto auvinto» tuttoamman- fidòdcl Difcepolo intanto afta- 
tato, ordinò che fciolto, il la- re, volle il Maeftro . Onde Eli- 
feiaflero andar da sè, dove più fco,pcrnon ['affliggere più, fu 
volcfic, in pruova del verace ri- contento di accompagnarla, sì 
forgimento . Soluite eum, & finite però, che egli teneva fra sè per in. 
abire. Ora, perchè mai tanto , fe dubitato da arrivare in Sunaad 
è lecito dir così, di manifatture ? opera fatta: quando al farla pro- 
Non potea Crifto confegui re ad vo quanto vi volcfic. Conciofia- 
un’attimo tutto ciò , dove logo- chè, non folamente non gli valle 
rò tanto d’opera ? Signori sì : ma a tanto i 1 contatto del fuo batto* 
volea nel farlo infognarci , che ne, ma nè per poco quello anche 
non conviene in cole tali preten- di tutto sè . Se volle rifufeirare il 
dere di operare , fonza pazienza Figliuolo cftinto, bifognò, che 
anche lunga, mentre fin’egli me- egli, ferrato l’ufcio di camera , fi 
defimo ve la pofc , die potea far adattafi'e con foftèrenza indicibi- 
di prefonte» Tatientia opus perfe- le alla ttatura di un bambinello 
Rum babet , dicea San Giacomo . piccolo di cinque anni . Ed in tal 
La perfezione dell’opera non è modo, con foprappor faccia a 
data a verun’altra virtù , che alla faccia, piedi a piedi, petto a petto, 
Tolleranza : tanto Dio gode in mani a mani > a gran fatica , ran- 
efla di eforcitarci ! nicchiato così ben di lungotem- 

Elifoo Profeta ( il quale era po, quale di neceflità vi voleva a 
fiato alla Scuola di Elia focofo , rìfoaldarcun corpicciuolo sìge- 
non alla fcuola di Crifto ) quan- lido dalla morte, vi reftituì final- 
do udì dalla Sunamitidc, che il fi- mente quell’anima fuggiti va,che 
gliuolinoimpetratole l’era tnor- fe n’era volata da un Mondo all’ 
to , dà il fuo battone fubitamen- altromè vela reftituì, fonza efièrfi 
te al Difcepolo, ch’era Gezzi , e molto bene raccomandato in- 
ali dice, Va: va con quello a ri- nanzidicuoreaDio: tanto sùl’ 
fufcirarlo , ma va sì velocemcn* atto venne a fcorgcrc l’opera più 
te , che ne pure un faluto tu dia difficultofa di quella, die già cre- 
per laftradaa veruno di quanti dea, benché il fuo Morto non 
incontri , ne pur’uno badi a ri- foflè quatriduano ( come fu poi 
ccverne . ^Accinge lumbostuos,& quel lo di Crifto) madiundìfo- 
tolle bacuium meum in manu tua , lo. Signori miei. Ncfluno fi per- Alni,*. m 
& vade . Si occurrent tibi homo , fuada di potere fonza pazienza 4 . 
nonfaluteseum, &fi falutaveritte confideraoilc provedere a un di- 
tjmjpiam , nonrefpondea$Hli,&po- fordine rilevante . Penfifi poi , 19 ‘ 
nts batulum meum fuper faciem quando egli è già inveterato. Bi- 
puen : che fu quali un dire , fogna dunque farli animo ad im- 
& eùm pofuens , refurget à mor- piegarvela,giufta la varia qualità 
tuis , come fupplì l’Abulenfe , del lattare, ma fempre unita con 

la 
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la dovuta Prudenza, la quale ap- 
pena dalla Pazienza meaefimafi 
diftingue nel cafo noftro. 

Ed in prima fi ponderi , che a 
rifufcitarc un defonto , non ba- 
lta mandar colà veruno de’ fervi- 
do» (come pensò di poter fare 
Elifeo) quando anche gli fi delle 
il medefimo bacolo paftoralc 
per lettera di credenza alla Mor- 
te forda : bi fogna andare da sè , 
come fece Crino . La^arusami- 
cus nofter dormii , fed vado , ut à fo- 
rtino excitem eum, Così difs'egli. 
Non dille Mtto , come pur gli 
era facile, dilfe Vado e vado a 
qualunque incontro , a qualun- 
uc incomodo , perchè la Pru* 
enza vuole , che ad opere di ri- 
lievo non ponga mano chi non è 
l’Artefice fommo . Poi non bi- 
sogna voler mai da venuto tutto 
il bene pofiibilc in una volta, ma 
a parte a parte : da che, fc la Na- 
tura ama nelle cofe fuc progrelfi 
ordinati , non meno fuolc, nelle 
fuepiùfoavc, amarli la Grazia. 
La calcina a piè dell’ Albero dà 
frutti accelerati , non può ne- 
garli, ma rovina infieme la Piati- 
ta . Quanto meglio dunque fa 
chi li vuole ordinatamente alla 
ftagion propria ? T^ihìl mpatien- 
tia fujceptum , fine tmpetu tranfigi 
nova, lecrcdcfi a Tertulliano , 
z i di p«- TJthtlvcrò impeti* affum , non , aut 
(unti*, offendi t, aut corru.it , aut praceps 
abijt . Una rea confuctudine 
non fi toglie , fe non dalla fua 
contraria : e la contraria vuol 
tempo a pigliar polfanza : tanto 
più , che le confuetudini cattive 
s’introducono tofto , le buone 
adagio. Ma in fommaatuttoil 
nul e , che non v’è coftanza in 
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refifte re alle fatiche quotidiane , 
nccciTarifiime a penfare , a pre- 
vedere , a ftudiare i mezzi più 
atti da giugnerc al fine intefo : 
tanto cne non di rado l’Impa- 
zienza ftcflà pregiudica alla Pru- 
denza. A idiamanti di Boemia 
che manca ad agguagliare di ere- 
dito gli Orientali? Nonmancavi 
candore, non manca luce, non 
manca lifeio , non manca l’efierc 
ancora lor fenza macchia : man- 
cavi la fola durezza . Se io con- 
fiderò tanti Prelati sì nobili d’og- 
gidì , che non vi rimiro di pregi ? 

Vi feorgo fenno, vi feorgo inte- 
grità, vi feorgo dottrina , vi feor- 
go decoro , vi feorgo efempla- 
rità . Ad agguagliare gli anti- 
chi , che furono quei diamanti 
di fondo cupo , manca fol forfè 
alquanto piu di coftanza all’ope- 
refaticofc . E pure fenza fatica 
non fi fa nulla , che fu d’illuftrc . 

Knhil rerum ipfa 'Natura voluit ejfi- Su”"* 1 - !• 
et citò (diflc il Maeftro della Ro- 
mana eloquenza ) prapofuitaue 
pulcherrtmo cuique operi difficulta- 
tem . Vincafi la fatica con la co- 
ftanza, e fi feorgeràche alla fine , 
col favore divino, riefee il tut- 
to . Nè , al l’arrivare nella Giu- 
dea, s’incontrano le falfatc, co- 
me ci prefagifeono alcuni, i qua- 
li ci vogliono fare anteporre la 
fallite corporale di noi alla fpiri- 
tuale del noftro Proflimo , con 
ridirci : Riabbi ; nane quurebant te 
ludai lapidare , & iterùm vadts it- 
ine i Ne all’aprir della tomba fi 
appetta l'aria , come ci minac- 
ciano altri, i quali , havendo per 
minor male difliraulare gli fen- 
dali, che fcoprirli , benché fia 
per darvi riparo , ci gridano a 

fpa- 
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fpaventarci: Domine , iam faetet t 
quatriduana: eflentm . 

SECONDA PARTE. 

X 1 1 S~\Vam difficile furgìt , quem mo ■ 
i»h.c ii. y, J Ics mala confuetudmis fremii 
( efclamò vivamente Santo Ago- 
Cline in parlar di Lazzcro ) fed ta- 
men furgìt . Surgit foft -pocem ma- 
gnam . Ma sii : diamo, che in al- 
cun cafo , con tutta la voce altif- 
fima che s’impieghi , Lazzero 
non riforga , cioè l'alterigia refi- 
Cla , Tabulo redi, Io fcandalo non 
ila tolto , che dovrà fare final- 
mente il Prelato , più fervido > 
che felice a fuegliare i morti ? 
Dovrà portarfclo in pace ? Si- 
gnori sì . Tale ha da effere Tem- 
pre la differenza tra Crifto e noi ; 
che Crifto effettua quei rifufei- 
tamenti che vuole , noi non hab- 
biamo a fare altro che procurar- 
li co i mezzi più adattati , che fia 
poffibile : che fu la ragione , per 
cui di noi TApoftololafciòfcrit- 
i.Cor.ii. ro, eh zVnufqutfque propriammer- 
cedem accipiet , fecundum fuum la- 
borem . Dove notano i Santi , 
che egli non difie , fecundum even- 
tum labori s, mi fecundum laborem , 
perchè a ciò folo fi ftende il debi- 
to noftro . Non fi ftende all’e- 
ucnto giammai dcH’opera , fi 
ftende all’opera , ma bensì polla 
r.p'jl.Si. a modo . Qui ntbil omiftt eorum qua 
fecifie oportuit, is iure merito corona 
fua dignus efl . Fu la chiofa del Pc- 
lufiota . 

XIII E con tuttociò, quanto all’e- 
vento medefimo, torno adire , 
confidifi nel Signore , che fi ot- 
terrà , non cftcndo credibile , 
quanto una tal confidenza nei 


fuo favore l’obblighi a profpera- 
re quali tutte le opere eccelle, che 
s'intraprendono ad onor fuo . 

Dirti bensì ad onor fuo , perchè 
qui fta tutto il punto , che non le 
vogliamo intraprendere ad onor 
noftro . Alcflandro Magno > 
quando fi vide co’ fuoi Macedo- 
ni a fronte del gran Ro-Poro, ve- 
nuto sì da lontano , con Tolte 
fua formidabile d’indiani, a pro- 
varlo in guerra , fi rallegrò fra 
sè tutto , con dir f aftofo, di ha ve- 
re in fine ritrovato un cimento 
da pari fuo . Tandem par animo 
meofericulum video . Tolga Dio, 
che veruno Ecclefiaftico goda 
maid’incontrarfi in tcftegagl iar- 
de per un tal fine, perche fi veg- 
ga chi faprà cozzar più ! Sarebbe 
quella una gloria di huomini 
privi affatto di carità , la quale 
non può haverc di peggio , che 
dardifgufto, benché fia di fgufto 
forzato. Cbaritasbenigiiaeflidice u cvr.i-. 
TApoftolo , non agitperperam, non 
inflatur , non ir ma tur , nongaudet 
fuper iniquitate, congaudet autem me- 
ntati . E perchè tanti rifguardi ì 
Perchè ella non cerca sè nelle 
fuc vittorie , non quarit qua fua 
funt , cerca folamentc la gloria 
del fuo Signore. 

Quindi e, chela vera regola XIV 
( fc io non erro ) è fare il poffibi- 
le , affinchè il Morto rifufeiti 
ubbidiente alla noftra voce , ma 
non pretenderlo Tempre . Se il 
miferabilc fta tuttavia renitente, 
fe non opera, fc non ode, fein 
neflun modo vuole , come Laz- 
zero , ufeire dalla fua tomba; che 
dobbiam fare ? Dobbiamo for- 
fè, più oftinati di lui, volere qua- 
lunque volta che n’efca a forza ? 

Non 
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Non fiamo obbligati a ciò . E 
però oh quanto conviene fpeflò 
mirare a non impegnarli, cheli 
efeguifea ciò che fu da noi co- 
mandato anche giuftamcntc ! 
mcntrepcr levare uno fcandalo , 
è faciliflimo cagionarne un’altro 
maggiore, tra i Sudditi, ed il Pre- 
lato, cozzanti inficine , a veder 
chi la vincerà . 

XV Quando i Metti , mandati dal 
Redentore in una Città di Sama- 
ritani a chiederv i niente più, che 
cortefe ingreflò, recarono di ri- 
. fpofta , che non era pottibile 1* 
ottenerlo , i due figliuoli del tuo- 
no Giovanni , e Giacomo, mon- 
tarono in tanta (mania , che allo- 
ra allora volevano far venire 
fuoco dal Cielo a bruciar quegli 
1 .HC. 9 . empj. Domine risdicamus,ut ignis 
defeendat de Calo , & confumat 
illos'i Allor che fece il Signore? 
Approvò forfè quel loro zelo , 
per altro non condannabile ? 
Anzi rifpofe ad ambi con cera 
brufea , che fi maravigliava de 
fatti loro . Converfut tncrepayit 
illos dicent : T^efcitis cuiut fpirttus 
ejlis : Non effere lui venuto a pre- 
cipitare le Anime, ma a falvarle : 

Flint s homìnis non ytmt anima s per- 
dere , fed falvare . Oh che docu- 
mento notabile a chi governa ! 
Non voler fubito chiamare fuo- 
co dal Cielo fopra tutti coloro , 
che fe lo meritano . Pretto, pre- 
tto, (griderà talora qualcuno) 
•fi fuoni all'arme , fi apprettino le 
cenfure , fi alligano i ccdoloni, fi 
faccia intendere pure a chi tanto 
ardi , che non v’è paura di lui . 
Benittimo: ma v’è ficurczza, di- 
co io, che da tanto ftrepito venga 
poi più bene, che male? Se ve, 
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fi faccia , ma fe non v’è , perchè 
non dare al meno tempo, cnon 
grazia ? Quei Samaritani , che 
allora furono i più difeortefi , i 
più duri in ributtar Crifto ; furo- 
no pofeià i più aftèttuofi , i più 
avidi a ricettarlo . Così notò - 
Santo Ambrogio con acutezza . 
Samaritani cittùs pofte a crcdtderunt , Lib i •**. 
à quibushoc loco ignis arcetur . Ma 9 - Lmt - 
che? A quei buoni Difcepoli pre- 
mea la riputazione fopra ogni 
cofa, non premcanl’Anime: e 

{ >erò folto sì bel mantello dize- 
o , voleano far palcfe a chi mo- 
ftrava poca (lima di loro , ciò che 
potettero, benché poveri Pesa- 
tori. Ma non è quella certamen- 
te la gloria di un’Ecdefiaftico: 
palefarc ciò che egli può . Altri- 
menti, come haurebbe detto l’A- 
poftolo per fuo pregio, Faftus fum i. Cor.?, 
infirma s tnfirmis , ut infirmos lucri **• 
facerem i Intcfe egli forfè di figni- 
tìcare con ciò , che all’ammalarfi 
che faceva qualunque de’fuoi 
Fedeli, fi ammalattè fubito an- 
ch'egli di febbre pari ? Mifcro 
lui ! Non farebbe in tal cafo da- 
to egli netto di febbre , ne pure 
un di . Ci volle lignificare , die 
qualora egli tra’ fuoi Fedeli in- 
contrava unodeboledi virtù, egli 
con elfo diveniva anche debole 
di vigore: infirmai tnfirmis ■■ non 
gridava , non infieriva, non infu- 
riava, non cavava di fubito il 
braccio armato , ma cercava con 
le amorevoli di ridurre dal pre- 
cipizio, chi con le dure haureb- 
be tanto più fpinto a precipitare. 

Non èrnia così degna interpetra- 
zione, è di San Girolamo. Boni z>,yi 
Fp Rores, dice egli, magis per man- Rttcdi te. 
furtudinis levamentum lludent pec- 
cati- 
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canta ab errori s laquco eruere , 
quatti per aufleritatem in foteam 
perdttiomsnutantes propellere, t'o- 
de Dottor Gentium , fattusfum , in- 
quit , infirma s mfirmis , ut infirmo s 
lucrifacerem . Uno , che ancora 
con gl’infermi di fpirito vuol 
portarli da podcrofo, non con- 
feguirà che rifanino , ma che 
muojano. Così fanno quei Me- 
dici maTefpcrti , i quali ammaz- 
zano coi rimedj gagliardi, quei 
che co’ piacevoli haurebbono 
prefervari . Penfano quelli più 
a far guarire l’infermo’pcricolo- 
fo , che a farlo vivere : c pure 
convicn prima cercar che viva , 
poi , che guarifea . Almeno non 
fi precipiti mai veruno: fi fode- 
ra > fi loftcgna . Chi oggi non fi 


converte, il farà dimani . Fu glo- 
ria di Crifto foto, che i Morti 
Tempre forgeflero al primo im- 
pero della fua voce ijlatim . Agli 
altri ciò non fu dato . Ond'è che 
nonfolo Elifeo , come fuofler- 
vato di fopra , ma ne anche Elia 
Tuo Macftro potè ottenere alla 
prima una cola tale. Anzi Elia, 
fe volle che il Figliuolo della fua 
Vedova Sarettana rifufeitafle , fu 
nccclfitato provarvifi ben tre 
volte, tribus -picibus . E finalmen- 
te alla terza lo confcguì. Dun- 
que ne meno a noi fembri I 
poco che i noftri Morti final- 
mente riforgano al detto no- 
ftro . Troppo è volere di van- 
taggio , che forgano fenza in- 
dugio. 
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Expedi cut unus mor'tatur homo prò P apulo } fflnon 
. tota gens pereai . Joan. 1 1 . 



' i : ol i.Iic .r 

[ Hi crederebbe mai 
chcin feno aCaifaf- 
i fò , Pontefice fedut- 
rore , fi nafeondefle 
(lafciatemi dir così) 
fi nafeondefie quafi un’altro Cai- 
faflò Profeta faggio, fi che ad un’ 
ora,con le medeljmc labbra, con 
la medefima lingua , e quel che è 

{ >iù , con le medefime fue paro- 
e, potcfleun’huomofteflòdire 


,■ • ■ . t > 

l’i’i i i 

Tóntifcx anni tllius , prophetatit > 
quod lefus moriturus erat prò gente,-, 
con quel che fegue . Se non che 
r citi a pure nel fuo grado Gio- 
vanni di mero Iftorico , fenza fa- 
re da chiofatorc . Qualfifia pu- 
pilla noftrale potrà difeernere 
nelle ricordate parole di Caifaflò 
il fenfo buono dal reo, fc fi varrà 
di quell’indizio fedele, che io fon 
per dargliene . Allor lo fpirito 
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il meglio, che fia dicibile, e dire buono favella per la bocca di 
il peggio, dire verità, edirefal- Caifaflò, ciò fa Profeta, quando 
lacie, dire utilità, c dir follie? E in virtù dèlie parole fuddette , 
pur'ecco il detto si libano: Expe- vuole che per lo fpirituale efpon- 
dit ut unus moriatur homo prò To - gali il temporale , come era la vi- 
pulo, &non totagenspereat: det- ta di Crino per la redenzione 
to , che infieme fu beftemmia delle Anime . Allora lo fpirito 


diabolica, nel gran cafo di dare 
la morte a Cólto, ed infieme fu 
oracolo celeftialc . Chi potrà 
dunque negare , che non ci vo- 
gliano quelta mattina occhi di 
Aquila a rauvifare i due Pcrfo- 
naggi sì opporti in un’huomo fo- 
lo ? Ma perchè tali occhi forti 
Giovanni , ecco che ad un tal 
detto egli fòrmòdi fubitoqucfta 
chiolà , per cui fi diftinguc un 
Caifaflò dall’altro . Hocautem à 
femcttpfo non dixit , fed cum efiet 


reo parla per la bocca di Caifaflò, 
e trasformalo in feduttore, quan- 
do vuole che per lo temporale fi 
efponga lo fpirituale , come era 
la converfione delle Anime , 
effettuata da Córto tutt’or vi- 
vente , per la confervazione del 
Regno. Quelli due fpiriti sì con- 
trari fra loro ci additano le due 
contrarie politiche contenute 
fotto un tii’ Expedit : ed io mi 
confiderò di confutare l’una ali’ 
ifteflò tempo , c di approvar Pai- 
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tra » quando farò vedere l’arte 
infelice di un’Ecclcfiadico , il 
quale procuri di promuovere la 
tua giurifdizion temporale , per 
altro giuda, col pregiudizio della 
fpiritualc , sì piu (limabile . 

II Vero è , che quella è la volta , 
ch’io corro rilìco , di non fare al- 
tro, che dare de’ colpi all’aria . 
Ho pronti i dardi , ma non ho 
prontoiiberfaglio. Lararafcli- 
dtà de’ prefenti tempi non lafcia 
ch’io lo rimiri . Farò dunque 
così . Se non ho pronto il bcrlà- 
, glio, lo fingerò . Può auvenire 
. una volta (dà clic, per grazia fc- 
•’ gnalata del Cielo, jion auviea’ 
ora) può avvenir dico, che alfine 
di dilatare la dominazione Ec- 
defiadica con maggiore duolo 
di Sudditi odèquioh , fi annove- 
rino in qualche Vefcovado trai 
Cherici del Signore , ed anche 
tra i Sacerdoti , quei che ne pure 
vi danno bene tra i Laici . Può 
auvenire che Roma, per non la- 
rdarli fuggir di manoi guadagni 
di minor pena, ammetta adoc- 
chi chiufi per valide le rifegne di 
titoli, di prebende , di parroc- 
chiali , fatte ancora a favor di chi 
non le merita. Può auvenire che 
le pendoni fi rifeuotano da tal- 
uno con tanto di crudeltà, chei 
poveri Vefcovi ( la cui gloria fi è 
potere atterrirei facinorofi con 
lefcomuniche ) redino tuttodì 
gli fcomunicati , perchè non pa- 
gano . Può auvenire , che per 
motivi di pefo anche più calan- 
te , per un’inccnfamento mal’in- 
rrodotto, per un’inchino dal per- 
gamo, per un’incontro alla por- 
ta, per un gradino di piu che fi 
vuole al trono , fi attacchino 


delle liti irreconciliabili con le 
Podedà fecolari . In tali cali, ed 
in filmili ancor più giudi, a tutto 
rigore; iodico che quel guada- 
gno il quale per tal via fi taccile 
dagli Ecdefiadici , non farebbe 
diverfo punto da quello, chcfa- 
rebbono i Giardinieri, quando 
mal’cfpcrti voleflcro innaffiare 
le piante con acqua calda.la qua- 
le le per una dagione dà frutti in 
copia , per l’altra poi toglie, a 
conto de’ frutti già conceduti , le 
Piante ancora : tanto ella pre- 
giudica alla radice . Signori mici. 
Quai’è la radice di qualunque 
ben temporale nella Chiefa di 
Dio: non è lo fpirituale? Adun- 
que dal mantcni mento dello fpi- 
ritualc converrà di ragione che 
in lei dipenda il mantenimento 
perpetuo del temporale . E poi 
làrà chi voglia rimirar più a que • 
do, cheaquello? Anzi, come 
cièche nella coltura degli Orti fi 
dima fopra ogni cofa , è tener la 
radice fana , quivi fi provede , 
quivi lì penfa , e quivi più che al- 
trove fi occupa tutta l’arte di nu- 
trir Piante ; così vuol’elVere an- 
cora nel cafo nodro. Che fare 
dunque mai tanta dima del tem- 
porale , quando fi fcorga chiaro , 
che ciò non potrà fucccdcre fen- 
zadifeapito dello fpirituale? Si 
perderà lo fpiritualcdi certo, che 
e la radice , e per confeguentc 
non auverrà che mantengali il 
temporale, che è fuogcrmoglio . 

Se havefièro intefa bene que- III 
da dottrina i Figliuoli del cele- 
bre Samuello, beati loro! Voi 
fapete, come, non havendo il 
loro buon Padre mirato ad al- 
tro , nel tempo del luo Gover- 
no, 
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no , die a tenere il Popolo rutto 
in tranquilla pace , lenza mai 
volere da effo nè dazi , nè do- 
nativi* in riconofdmcntodi tan- 
te gravi fatiche per lui (offerte ; 
il Popolo lo adorava : a fegno 
tale , che ne meno curavaft , 
che altri che i Figliuoli di lui gli 
fucccdcffcro un dì nelle cure 
pubbliche * per la fperanza di 
vederli calcare le vie parerne . 
Ma quando quelli Figliuoli ( per 
la decrepitezza di Samucllo) tol- 
ta fopra di sè qualche parte di 
tallone , cominciarono fubito 
a dir tra loro , che il loro Pa- 
dre era ftato uno fdmunito a 
non volere in tanti anni di Pre- 
latura accettar da veruno ne 
pure un foldo : e così datili * 
a roverfeiodilui , tutti all’ava- 
rizia * non 11 vergognarono di 
pigliar da ciafcuno regali a furia* 
diavanzare, di accumulare* e 
di pervertire per tal via le bilan- 
ce , da lui già tenute si pari , che 
confeguirono , Signori mici ì 
Non vi è noto ? Confeguirono 
di vedere in breve levare su gli 
occhi propri* non foloasè*ma 
a tutta la Cafaloro* anzi a Sa- 
muele medefìmo loro Padre 
quelle prerogative , che vi ha- 
vcano sì belle trovate al nafcc- 
rc . Conciofiachè giti gli An- 
ziani del Popolo ad affittate il 
povero Vecchio , gli proietta- 
rono di non volere più quelfuo 
modo di governare . Ecce tu 
fenuifli, &filijtuinon ambulant in 
•tnjstuis: confittile nobìsBjegem , ut 
indice tnos, ficut & universe babent 
nutiones . Sichè, fe quei due Figli- 
uoli fi fodero contenuti ne’ loro 
termini di pietà* come il Padre* 
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non v*cra da fofpettar che non 
profeguiflcro a dominar, quali 
Giudici, in lfraclle fino alla mor- 
te . Ma perchè i miferi declinine- 8-; • 
runt pofl maritiam * acc eperunt nin- 
nerà , perperterunt iudicium , ecco 
che , appena forta, mirarono di- 
fparire la loro gloria, con dive- 
nire foggetti anch'cflì ad un Re , 
che per getofia di ftato gli acco- 
munò ben torto al Popolo vile . 

Oh quanto è vero però , che il 
fare poca ftima del temporale è 
fpcllo il modo più certo di afticu- 
rarlo ! Tecuniam in loto negligere, Ctmi.-t 
maximum mterdum efi lucrum , di- »» Adcl. 
cca colui. Là dove il dimoftra- ^" , * 
re del temporale una ftima gran- 
de-, è foventc il modo di perder- • 
lo. Chi può dubitare, chclcfa- 
mofe limoline , rifeoffe già per 
la fabbrica di San Pietro , non 
foffer di loro genere facrofantc ì 
E pure , per quell’ombra mera 
che effe hebbero, di temporale 
procacciato per via di fpiritua- 
lc , cioè per via d’indulgenze , 
fappiamo quanto c difpirituale* 
c ai temporale , fecero perdere 
in poco d’ora alla Chiefa: nèciò 
per altro , fc non perchè fcrviro- 
no a i malevoli di prctcfto a ca- 
villare, a calunniare, ed a figu- 
rare la Chiefa ftelfa tra' Popoli 
persi ingorda , che dello fpiri- 
tualc li valcflè quali di uncino 
a cogliere quei pomi di tempo- 
rale , cui non potea bene giu- 
gnerc conia mano. Gli Eccle- 
fiaftid non hanno per loro pro- 
prio di foftenercl’au rarità con 

f ili Efcrciti fquadronati , come 
anno i Monarchi laici : la fo- 
ftengono con la venerazione . 
Adunque perduta che fia la ve- 
nera - 
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nerazione , che potranno da’ Po- 
poli fpcrar più ? Potranno più 
fperare che quelli feguano a fpo- 
gliar tuttavia le cafe paterne , per 
corredare IcGu.irdarobediCri- 
fto ,come tanto lieti facevano a i 
primi fecoli? Che digiunino per 
coftituircMcnfe piu magnifiche 
ai Vefcovi? Che dilogginoper 
concedere Magioni piu maelle- 
voli al Vaticano ? Ma la venera- 
zione non ficonfeguifce con al- 
tro più , che con quello : coldi- 
moilrare un’animo fuperiore ad 
ogniinterefle , come ci dà oggi 
tanto bene a conofcere chi ci 
regge. 

IV 11 modo illuftrc di operare, che 

• han tutte le forme nobili, èl’ope- 
rare fenza rifguardo alcuno all’ 
utile proprio . Girano i Cieli , 
corre il Sole, corron le Stelle, fi 
rotano quelle Sfere maravigliofe 
con lcggclomma repuredi tanti 
lor'afifdui viaggi, ne pure uno ne 
fanno in ordine a sè . Tutrifono 
in ordine a noi. Se gliEcclcfia- 
ftici procedeflcro tutti in sì bella 
uifa , chi può dire mai quanti 
aurebbono, non dirò ammira- 
tori delle loro perfonc, ma ado- 
ratori , più che non n’hebber già 
quelle Sfere ftefle , che troppo 
parvero contenere in sè di Divi- 
no,mentre erano Tempre intente 
a beneficare il Mondo inferiore , 
benché elle mai non rirracficro 
un prò dal beneficato . Io non 
dubito punto, che per tal via non 
fi rubaifero tutti dentro tempo 
breviflfmio il cuor di ognuno, co • 
mefe lo rubava quel magnani- 
mo Apolìolo , il qual diceva : Io 
non cerco le cole vollre, Corintj 
miei dilcttilfimi, cerco voi . 7^on 


quxro qua -peflra funt , fed vos . Là »."C«r.i 1. 
dove come potrebbono erti, nel- 
le Diocefi loro, tenerli in credito, 
fe dimoftraflèro un’animo sì ve- 
nale, die infino le pene tutte ri- 
duccflèro un giorno a multe d’ar. 
gento , e dipoi ne anche lafciafie- 
ro, che quell’argento, qual puro 
Fiume reale , andalìc per il fuo 
letto, a i foli ufi pii , ma lodira- 
maflfero tutto , per canali ftorti e 
fegreri ad impaludare in utili 
proprj? Si direbbe di fubito che 
gli abufi non fi volcflcro fradica- 
re altrimenti, ma coltivare a gui- 
fa di fondo fruttuofo ad ogni fta- 
gionc:fi motteggerebbono i Pre- 
lati avari con dire , che veramen- 
te Vece a ta populi comtdunt : e fi fa- 
rebbe nota al Volgo la chiofa,chc 
sù tale tefto formo, con acutezza 
forfè ecceflìva, il Pontefice San 
Gregorio, dov’eglidilfe : Curpcc-, Homii. 17. 
cata populi comedere Sacerdote! di- in 
cantar, nifi quia peccata dclmqucn- 
ttumfovcnt , ne temporalta ftipendia 
amatami Non fi può dunque de- 
primere quanto importa a rica- 
var la condegna venerazione da’ 
fccolari far sì che appaia , che 
quello che agli Ecclefiaftici pre- 
me più, non e il temporale , ben- 
ché dòvuto loro ad ogni ragione 
( più che alla Tribù di Levi , fpc- 
fatafi anticamenrcda tutte l’altrc 
con cura grande ) è bensì Io fpi- 
ritualc. 

Signori miei.Può trovarfi cofa 
più (anta , che mettere a terra gl’ 

Idoli riveriti dal Mondo pazzo? 
che difettamele Macchie?chc di- 
ftruggerne le Mofchcc?chc farne 
in cento fcheggc gli Altari con 
braccio faldo ? E pure nell’efc- 
guirfi tutto dò volea Dio, che di 
I . tali 
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tali fcheggc , foflc metallo , folle 
marmo , folle legno intìno da ar- 
dere , ne pur’una mai ne porcile 
l’Efercito vincitore portare a Ca- 
fa. E perchè? Per timor ch’egli 
idolatrane? No, miei Signori , 
mentre a tutti quei materiali fi 
era già tolta innanzi ogni forma 
d'idolo . Ma perchè fi fcorgcllc 
chiaro , che le il Popolo eletto 
perfeguitava con ardor tanto ac- 
cefola Idolatria, non la perfegui- 
tava per intereflè. Tanto parve- 
ne al grande Santo Agotlino.C#»» 
T empld , Idola, Luci ,& fi quid eiuf- 
Bfijl.i s 4. mdt, data potevate evcrtuntur (cosi 
difs’egli ) quamvis mamfefium fit , 
cum id agimus , non e a nos honorarc , 
fed detefian ; ideò tamen in tt/us no- 
firos pnpatos dumtaxat , & proprio s, 
non debemus inde aliquid ufurpare , 
ut appareat, nospietate ifta deftrue- 
re , nonaparitia. Oh che parole 
divine! Ma, tra quelle , vi liete 
compiaciuti , Signori mici , di 
ollèrvare quella fpecialmente , 
ut appareat i Quivi è tutto il dif 
fioritolo: perchè febaftalTe nel 
perfeguitare gli abufi , muoverli 
interiormente da fine Tanto, non 
Paria nulla. llpiùè,chcciòhada 
apparire. E così, con quanti ri- 
guardi convien procedere rfcl da- 
re addoflò a tanti Idoli maledet- 
ti, affinchè, non lolo Ila di verità, 
ma apparifea , ut appareat, che chi 
ci muove a ciò, non è le non Dio; 
ut appareat, che non è punto l'u- 
tile pecuniario ; ut apparenti, che 
non è ambizione di gloria ; ut ap- 
pareat , che non è avanzamento 
digrado; ut appareat, che non è 
gelofia di gì uri (dizione ; ut appa- 
reat , che non è nulla di ciò, che i 
maligni penfano , come tali , che 


della mente altrui non fatino ri- 
trovare altro Interpctre , che la 
propria! Oh che opera faticofa 
impedir quelle ombre ! Debbo- 
no talvolta andar sì uniti tra loro 
all’ cfecuzionc quelli due fini 
(fubordinati peraltro nell’inten- 
zione ) il fine temporale , e il fine 
fpirituale, che il rendcrcchiaro 
fino a’ medefimi Principi ocula- 
t tifimi , come non fi promuove 

10 fpirituale perii temporale, ma 

11 temporale per lo fpirituale, è 
opera di attenzione più che fiotti- 
le in ogni Ecclcfullico . E pure 
oh quanto è di necelììtà che dii 
l'habbiano in eccellenza ! Oh 
quanto ! Oh quanto ! E la ragio- 
ne, fe io la sò bene fcorgere,ccco 
quale. Perchè quello zelo , il 
qual fi riduce alla pura difefa dei 
temporale , quantunque nella 
Chiefa lia zelo Patito , non è ap- 
prezzato dal Popoloquafi nulla . 
E zelo quello il più facile die fi 
truovi, potendo ad elio non di 
rado ballare le forze deli’huomo 
vecchio ( cioè ballare quella in- 
clinazione medefima naturale, la 
quale ci porta vivamente ad ama- 
re ogni ben fenfibile ) c non ef- 
fendovi nccelfarie le forze dell’ 
Intorno nuovo . E pollo ciò , co- 
me quello zelo può cflèregiam-- 
mai quello , che acquilti venera- 
zione ad un’EccIclìultico, mentre 
maggiore li troverà bene fpello 
fiorir tra’ Laici? Degna cofa.non 
può negarli , è tal ora vedere un 
Vefcovo difendere virilmente i 
poflèlfi delia Tua Chicfa con tra 
tutti quei, cheli attentino d’in- 
quietarli , difendere le preceden- 
ze, difendere i tribunali, difende- 
re i territorii , difendere i padro- 
nati, 
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nati , difendere tuttociò di utili 
temporali dovuti al Fifco, fenza 
cui glifpirituali non poflòno mai 
fullirterc lungamente . Sì , dico , 
ècofa degnillima al maggior fe- 
gno: ma pur non batta a canoni, 
zarc , ancor vivo, quel Vefeovo 
per un Santo. Pcrcnè io diman- 
do ben torto a chi già già vuol 
promuovere la fua Cauta : Co- 
me frattanto lidimoltra egli in- 
defeflò alle vilìte perfonali , sii le 
cime ancora più al peft ri? Come 
e cordiale co’ Poveri ? Com’è ca- 
ritativo co’ Peccatori ? Come è 
leale nella dittribuzione de’ be- 
ndici , preferendo Tempre il più 
degno ? come predica ? come 
afcolta ? come affatica ? come 
ticn gli occhi ben’atrcnti alle pe- 
core contagiofe , per fare che 
niuna delle fané contragga la lo- 
ro fcabbia? com’è mortificato ? 
com’c manfueto ? come sà in 
tempo rendere ben per male a 
chi lo perfeguira ? Quelle ed al- 
tre opere tali, che fenza un gran- 
de ajuto di Dio fopranaturale 
non poflòno effettuarli collante- 
mente, quelle replico fono la pie- 
tra lidia, a cui lì compruova il 
vero amore che porta a Dio quel 
Prelato , per altro cosi zelante 
della fua dignità , che pare un 
San Carlo. Il folo zelo di tale 
dignità , benché debiro , benché 
degno , non e battevolc . 

lo confetto , Signori miei, che 
quali quali rrafecolodi ftuporc , 
quando io confiderò quel po- 
cniifimo gradimento , che Dio 
inoltrò nelle facre carte de’ mife- 
riSichimiti . Quelli, a perfualio- 
nc del loro Principe Sichem , fi 
contentarono di circonciderG 


tutti con intenzione di abbrac- 
ciare ancor’clliil rito fegnalato 
di quegli, che sùla terra erano 
allora gli unici adoratori del ve- 
ro Dio : cioè de’ Figliuoli inditi 
di Giacobbe . Fecero elfi certa- 
mente una tale rifoluzione in vi- 
gore delle promette magnifiche , 
chci luddetti Figliuoli) alterati 
al fommo dal famoforartodi Di- 
na loro forelia ) havcvanoloro 
fatte, benché maliziofamente, di 
ammetterli tutti a parte de’ loro 
beni , per via di vicendevoli ma- 
trimoni fra lor contratti, a parte 
delle mandre, a parte de’ mobili , 
ed a parte di quanto quei fore- 
llicri , peraltro facoltolìrtìmi , 
polTedcvano fotto le loro tende , 
da convertirli poifubito inCafc 
ferme . Conturtociò non può 
dirli , che nella mentouata rifo- 
luzionc operatt'ero i Sichimiti 
cola veruna , la quale fecondo fe 
fotte bialìmevolc : perchè in fu- 
ftanza qual’era ? Era di ricevere 
il culto del vero Dio. E pure Id- 
dio mollrò gradirla si poco, che 
li lafciò tutti mettere a fildifpa- 
da da quei Figliuoli medefimi di 
Giacobbe, che per tal viahavea- 
no fra sé macchinato di aprirli il 
varco alla ttrepitofa vendetta da 
lorointefa. Ora perchè ciò ? Fe- 
cero forici Sichimiti vnataleri- 
foluzione con animo frodolen- 
to ,eioè con animo di promette- 
re sì , ma non attenere, ritornan- 
do ben torto all’Idolatria, da loro 
abiurata, in apparenza più tolto , 
che in realtà? Signori nò : per- 
chè di fatto vennero all’afpro ta- 
glio con quello fine di obbligare 
tutti i loro Potteri al rito , che v’ 
era annetto . Onde non fembra 
1 2 che 
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che faceflcro vn’atto , il quale di 
fua natura a Dio forte in odio , 
mentre fecero un’atto di Reli- 
gione . Così è , ma pure fta Tem- 
pre Caldo, che fe lo fecero , lo fe- 
cero puramente per intcrelfe. Si 
Ct».j 4. circumcidamui mafculos noflrcs , ri- 
tumgentis imitante! (ecco tutto il 
motivo del loro taglio) & fub- 
flantia eorum , & pecora , & cunEla 
quapofJìdcnt,noflra erunt . Ah cuo- 
ri vili ! Come volere però , che 
Dio moftraflfe di gradire untai’ 
atto quantunque di Religione? 
E vero, che cluin tal’atto tolle- 
rarono vn taglio acerbillìmo alla 
natura, duro, difficile , fpccial- 
mentc in età sì adulta . Ma che ? 
Quella natura medcfima mifera- 
bile, che li faceva rifentir per un 
verfoasìalto fegno, fommini- 
ftrava a tutti loro per l’altro for- 
ze baftevoli alla vittoria di un ta- 
le rifentimento, mentre rapprc- 
fentava allafantafiadi ciafeuno, 
tra i fuoi dolori , i vantaggi beili 
di parentele, di patrimoni, di fa- 
ma tra’ conuicini, che loro par- 
torirebbe quel nuouo culto . 
Non bifogna dunque adularli 
condiuifare, che l’opere, ben- 
ché grandi , benché gravofe , 
cui ci puòdare virtù badante 1’ 
amore di noi medefimi, fieno 
quelle , che ci fanno (limabili 
innanzi Dio . No, dico no . Ci 
fanno tali , quelle che fono pure 
opere della Grazia . E quelle fo- 
le ci fanno parimente (limabili 
innanzi gli huomini . 

VII Cheùrcbbc però, fe veniflc 
tempo , in cui non pochi Eccle- 
fiaftici fodero veduti ridrignerc 
il loro zelo al mantenimento 
dell’vnico temporale , fiche, per 
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■non perdere vn puntiglio di que- 
llo , dicell'ero francamente in 
qualche occorrenza : Se le Ani- 
me vanno a male, vi peni! chi n’c 
cagione. Seidifcoli fpeflò abu- 
fano la licenza di portar’armc , 
fotto il titolo oneltodi Patenta- 
ti, fe gli aflartinamenti hanno fcu- 
fa , fe gli ammazzamenti han- 
no (campo » fe la Fede (teda in 
qualche Prouincia pericola trai 
litigi di priuilegi, piu vantati, che 
validi, che può farli? Quello, che 
rileua unicamente fi è , che la 
Giurì fdizion non lìalcfa , ne pur 
da lungi : che la dipendenza fi 
ottenga , che le difpolìzioni fi of- 
feruino,che non fi devolva ad vn 
Foro men competente ciò che è 
dell’altro. Vogliamo noi giudi- 
care , che gli Ecclefiallici , quan- 
do mai cominciadcro a regolari* 
con tali malfimc fi guadagnerei», 
bono torto dall’ Vni ve rio mag- 
giore (lima , di quella che al pre- 
dente fi godano in regolarfi quali 
tutti da maflimc al tutto oppo- 
fte? Io non sò crederlo. Perchè 
quantunque l’havere zelo sì ac- 
certa della fua dignità fiadote lo- 
deuoliffima incni prefiede > con 
tuttociò dico io : qual’è in qualfi- 
fia governo bcn’ordinato la pri- 
ma legge, non è la falute delle A- 
nime? Salai T*opultfuprcmalexeflo. Iz _ 

Tal fu il decreto di qualunque t*±hL 
Rcpublica , non dirò lacra , ma 
faggia . Come fi potrebbe però 
lodare ne’cafi qui da me finri 
quella mattina per mioberfaglio, 
che il più vivo ardore fi difeoprif- 
feda alcuni, non intorno a ciò 
che è la legge primaria del Princir 
paco , maifimamentc Ecdefiafti- 
co , ma intorno più torto a ciò * 

che 
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che c la fecondarla ì Non fiamo 
noi quegli ftclfi.chc tutto dì ram- 
mentiamo a i Grandi del fecolo 
quanto importi mettere in pri- 
mo luogo l’onor divino, dicen- 
do loro con le fauie parole , fcrit- 
tc già dal Pontefice Agabito a 
Giuftiniano, che la Religione , 
non (blamente eia vera Ragion 
di fiato, ma l'unica ? T^on alias eft 
Impcrij ì>eftri beatiorprouentus,quàm 
Religioni s augmentum . Come però 
non ci verremo a moftrarc di- 
menticatidi verità cosi belle , in- 
fegnarca gli altri , quando giu- 
gnefie mai di , nel quale noi per 
la giurifdizion temporale havef- 
fimo zelo tale , che andafiimo ad 
inueftirc le fpade ignudo, c per la 
falute dell' Anime i'havefiimosì 
minore, che ad ogni piccola diffì- 
cultà ci attcrrilfimo dal foccor- 
rerlcmon proucdeflimo(pcr pau- 
ra d’incorrere nc’difgufti) a i Po- 
poli bifognofi di miglior guida , 
non all'oncftà di Fanciulle peri- 
colanti , non alia Gioventù mal' 
auvezza , non allaGiufiizia mal’ 
amminiftrata, non al Clero più 
libero, che corretto ne’ fuoi co- 
fiumi J Subito cfclamcrebbono 
i male affetti , che preflò noi il 
temporale fia quello che fi confi- 
derà, non fia piu lo fpirituale.Di- 
rebbono, che ciò folle un'aderirc 
liberamente alia mafiima, che lo 
lcellerato Caifafiò intcndca fo- 
ficncrc quella mattina dalla fua 
cattedra , quando parlò, non da 
Profeta fedele dell’£braifmo,ma 
da Politico infido: E pollo ciò, fi 
perderebbe da noi lo fpirituale 
bensì , male coltiuato , ma non fi 
raccoglierebbe quel temporale , 
die su lo fpirituale ha il total Co- 


{legno , come qdalfifia germo- 
glio, fu da noi detto fino da prin- 
cipio , che l’ha su la fua radice . 

SECONDA PARTE. 

Q Valoralo fpirituale fia po- Vili 
fio in faluo , la difefa del 
temporale in un'Ecclcfiaftico , 
non folo non è dannabile ( come 
talora fi figurano gl'idioti) ma è 
tanto rcligiofa,maètanto retta , 
che chi la trafeuri punto , mifero 
lui! ha tutti (acri i Canoni con- 
giurati contro di sé fpauenteuoi- 
menteud efecrazione della fua 
detestabile infedeltà . Ma che? In 

S ualfivoglia difefa, per altro giu- 
a, v’c tempre un rifico faciliffi- 
mo a intcruenirc: ed ecco qual’è: 
palTare i limiti della incolpata tu- 
tela. E quefto,fe non erro, è l’vni- 
coecceflòàn cui può dare taluno 
nel cafo noftro , non già da mala 
volontà , ma da zelo , più fervido 
foventein qualche Prelato , che 
drcofpctto . Dove fi fanno gli 
fpettacoli pubblid non permette 
la Legge che vi vada mai Mona- 1 n *i*‘ 
co a piantar Croce, quantunque *p"’* chu > 
con fine fanto; per non dare fo- 
fpetto,cheapocoapocofi voglia 1 
per tal verfo al volgo profano le- mmc. At 
vare alcun fuo diritto. Penfate E P‘f e & 
poi fe ad un Principe ! Si gride- CUr • 
rebbedi fubito, che con quella 
Croce s’intenda avanzar paefe . 

Preflo, pretto, non fi lafci iui (lare 
ne pure un di : fi atterri, fi abbat- 
ta : onde è, che quel facro Legno, 
in vece di ricevere adorazioni, in 
luogo non fuo, porterebbe rifico 
ancora di andare in pezzi . San 
Bernardo però, che temea faggia- 
mcnte di tanto fcandalo, non du- 
I 3 bitò, 
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bitò, non ottante il fuo fino fpiri- 
to di pierà, di (gridare non sò che 
Vefcoui , i quali per non parere 
da meno de’ loro PredccelTori , fi 
lafciavano metter sù a foftenere 
nelle loroChiefe portelli mal fuf. 
ftenti,in pregiudicio delle ragioni 
Fftf. 4 ». laicali. Ip(t funt, ecco giufte le Tue 

E arolc, ipfifunt qui uobis di cere fo- 
nt: Servate veflra feda honorem . 
Decebat quidem ex Hobis , uobis 
commffiam Ecciefiam crefcere : nunc 
aerò faltem in tlla , quam fufeepi- 
flit, maneat dignità te . Et voi enim 
vejlro Tnedecefiore impotentior i 
Si non crefat per voi , non decrefcat 
per vos . Hoc ifli . Cbrtflus altter , 
& tuffi t , & geffit . Eeddite , ait , 
qua funt Cafarts Cafart , tir qua funt 
Dei Deo. Fin qui San Bernardo 
nella fua dotta lettera all’Arci- 
vcfcovoSenonenfe. Ne dobbia- 
mo ttupirci d’un tal fuo dire . 
Troppo rileva nutrir , più che fia 
poffibile , quella concordia per- 
fetta rra'l Sacerdozio , ed il Re- 
gno, che Tempre fi defidcra nella 
Chicfa , e tuttavia si di rado fi 
confcguifcc: ond’èchc a facili- 
tarla, conuien più torto difpenfar 
talvolta a’ rigori con difcrctczza, 
che incrudelirli . 

IX E degna di oflcruazionc quel- 

la fom ma feverità , con la quale 
Iddio ricercò nell’antica Legge , 
che quei di una Tribù nonììle- 
gartero in matrimonio con quel- 
li di un’altra Tribù, ma che tutti 
fi conteneflcro nella propria . 
sm ;6. Omnes fari ducent vxores de tribù 
fua . E pure con due di ette fu 
contento il Signore di difpcnfa- 
rc in efpreffi termini : con quel- 
la di Lcui, e con quel la di Giu- 
da : tanto che molti della Tribù 


’Nel V rnerdì 

di Giuda fi leggono fpofati a 
quella di Lcui, e molti della Tri- r P'P h - 
bu di Lcui rileggono fpofati a ?8 - 
quella di Giuda . Ma qual ne fu 
la ragione ? Piacenti a maravi- ?I . 
glia quella che al noflro propoli- <■ nu*. 
todà il Lirano. La Tribù di Le- s.Amir.i. 
uiera la Tribù Sacerdotale, la ì- mUc - 
Tribù di Giuda era la Tribù 
Reale. Ora , perchè s’intendeflc 
quanto quelle due dignità do- 
uelfcro tra loro paflir d’accordo, 
volle Iddio con partico! iriffimo 
priuilegio concedere alle due lo- 
ro Tribù quel vincolo coniuga- 
le , che per tanti degni rifpetti 
negava all’altrc. Futt concefium , h f 
ut Sacerdos poflet acctpere Vxorem ll (t , 4 ' 
de Tribù Elegia, ut & Eex qui pra- 
efiet in temporahbus , & Sacerdos 
qui praefiet in fptritualibus , efient 
magis concorde s : quod ad bonum te- 
gmen Topult conducebat . E di VC- 
rità, fcaduna ad una fi mirino 
1'Ercfic , che hanno più domina- 
to nel Criftianefimo, fi vedrà , 
che niuna finalmente mori per 
li foli fùlmini , auuentatile in 
capo dal Vaticano . Convenne 
che al Vaticano fi uniflèro Tem- 
pre i Principi ad aflaltarlc co’ lo- 
ro bandi imperiali , e co’ loro 
brandi , porti loro in mano dal 
Cielo a quello unico fine di do- 
mar gli Empì . Al che mirando 
Sant’liidoro lafciò quel fuo Ca- 
none si notabile , che Sape per r 

Eegnum terrenum cctlefte Eegnum Priaeipti. 
proficit , ut difciplmam, quam Eccle- 
fia humilttas exercere non pr ovale t > 
ceruicibus fuperborum Toteflas Trin* 
cipalis imponat . Pollo ciò, fi co- 
me la Podeftà Laicale c tenuta 
difendere l’Ecclcfiaftica a fpada 
tratta da’ Tuoi ribelli, cosi l’Ecclc- 
fiartica 
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{lattica è tenuta prevedere fcam- 
bievolmcntc all indennità della 
Laicale 1 si che molta bensì di 
non farne calò dove quella vo- 
glia cole pregiudiciali alla Reli- 
gione , ma la rifpetti dove la Re- 
ligione non può da tale ri (petto » 
benché ecccmvo, ricevere prc- 
giudicio. 

X Quando Crifto udifli già di* 
nunziareda’Farifei, chele non 
fi ritirava da quel Pacfe { cioè 
dalla Galilea ) dove egli alior 

S «redicava con si gran frutto» vi 
irebbe ritmilo uccifo da Ero- 
de» perla gelofia» che gli dava 
con tanto (eguito : Exi, &uade 
bine , quia Herodes vult te eccèdere , 
dimoltrò egli di far sì piccolo 
conto del fallo regio > che rittpo- 
fe di lubito : Io ritirarmi ì An- 
date pure, edite a quel Volpone 
da parte mia , che non mi Icac- 
cera veruno di qui» fino a cole 
Ini. 13. fatte . Ite, & dicite Volpi illi : Ecce 
ì > . eijcio damonia , & fanitates perfi- 
do , badie & ara s, & tcrtia die con- 
fumar. Dall’altro lato, quando 
i Miniftri del mcdeflmo Erode 
vennero a ricercare da hii quel 
tributo foliradi due giulj per te- 
tta , che ogni anno fi sborttaua al 
fopraddetto Re della Galilea » fe- 
condo il placito , che egli netc- 
neua di Roma ; che fece Crifto ? 
Gridò»ffcmè,fulminò,ògli man- 
dò forfè a dire» che fi maraviglia- 
va de' fatti fuoi , mentre egli, Re 
viliflimo della terra , ofava infi- 
no di trattare da Suddito il Re 
del Cielo ì Anzi con modeftia 
grandifiimadiflca Pietro (por- 
tatore dell’ambafciata) che egli 
di ragione era libero, qual Figli- 
uolo del Re dei Re, contutto- 


ciò per evitare ogni- fondalo » 
andaflc al mare con la tua can- 
na , c tolta la moneta di quattro 
giulij , che trovcrebbefi ingoia 
al primo pefee reftaro all’amo , 
la deflè a que’ Gabellieri , fenza 
contcfa, per sé, epcr cflo . Vt ètte. 1 7 
auleti 1 non fcandali\emue eos , vaie *<*• 
ad mare , & mitte hamum , & eum 
pifcem qui primo s afeendertt folle , 

& aperto ore ems invenies flaterem . 
lllum [untene , da eie prò me & te. 

Ora chi di voi non ammira nel 
Redentore quello modo fuo di 
procedere sì diuerfo? Scegli te- 
meua rantolo fiondalo , benché 
ingiufto , perchè non temerlo 
più , quando mandò al Re per 
bocca de’ Farifei una rifpofta sì 
libera , che hebbe fpecic di vil- 
lania ? Dicite Volpi Uh . Non fem- 
bra maggiore fiondalo dire al 
Re parole ingiuriofe , che con- 
tendergli un dazio di pochi (oi- 
di? Signorisi: ma fi noti la ditte- 
renza . Quando a nome di Ero- 
de fi chiedea cotti contraria alla 
falutc delle Anime ( qual’cra 
allontanar la predicazione da 
quelle bande) fi trattava di dan- 
nofpiritualc: ond’è, che Crifto 
in tal catto» non diftinguendoil 
Re dal più infimo dellaVlebe ,fe 
moftrava fprezzarlo non temea 
fcandalo . Ma quando fi chicdea 
cotta , dove la falute delle Anime 
ftava falda, qual'era il dazio 5 fi 
trattavadt perdita temporale : e 
così in quello dimoftro tale Cri- 
fto il rittpetto al Re , che parve 
eccedente , mentre non havendo 
pronto il danaro che fi volca > fe- 
ce ialino un miracolo a ritrovar- 
lo. Solo mirò di non pregiudi- 
care in tal’ atto all'immunità 
I 4 dcl- 
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della fua perfona . E però che fe- 
ce? Prima protetto di nullità su 
quel dazio, cheglicrachiefto ; 
c poi nel darlo , correfle auvedu- 
tamente l’error di Pietro . Dirti 
l’error di Pietro : perocché Pie- 
tro, il quale andava alla buona, 
fentcndoli domandare da’Mini- 
ftri Regi con termini fuggeftivi : 
Magifler vejìer non fobitdìdr arma i 
rifpofe a un tratto disi : Etiam : 
che fu l’ifteflò , che rifponderc 
Sobit . Solvit Ì Non fia mai ve- 
ro . Chi non è foggetto a tribu- 
ti , dà , ma non paga ! E però 
Crifto all’ifteflò Pietro non dille , 
Solve eis prò me , & te , ma gli 
difiè da : perchè s’intendeflc, die 
feegli dava il denaro a lui ricer- 
cato , davalo come dono , non 
come dazio. Ma pure il dava : 
pcrocdiè ftando gl'Impcradori 
Romani in portello quieto di 
quella contribuzione fin da' 
tempi di Pompeo Magno, non 
volca Crifto dare ombta di fauo- 
rir , come Galileo , le nouità fu- 
feitate allora allora da un’altro 
pur Galileo, nominato Giuda; 
il quale , fattofi Capopopolo , 
foftcncachc il Popolo Giudeo , 


qual Popolo Eletto, non potea 
pagare in cofcienza tributo a 
niuno , fuor che a Dio folo . 
Erano quelle nouità da produr- 
re fcompigli orribili tra i due 
Fori', facro, e profano; e però 
Crifto a fcanfarc le contenzio- 
ni , trouò temperamento da 
loddisfarc , con prudenza infini- 
ta, all’uno, ed all’altro. 

Ed eccovi di vantaggio , che 
con quei due fatti medefimi sì 
contrari, che or’io dicea, di cede- 
re ad Erode, e di non gli cedere: 
di cedergli , quando volca dana- 
ro, benché non debito ; di non 
gli cedere, quando volea cheli 
defiftefle dalla predicazione ; 
comprovò Crifto a ftupore ciò 
che c (lato quella mattina il te- 
ma principale del mioDifcorfo , 
cioè , che per lo lpirituale expedit 
compromettere il temporale , 
conforme al grande oracolo ce- 
lcftialc,vfcitodalla bocca di Cai- 
faflò Profeta faggio ; ma che 
per il temporale non expedit 
compromettere mai lofpiritua- 
le , che fu la beftemmia diaboli- 
ca, detta dal medefimo Caifaftò , 
Pontefice Seduttore . 

* * I 


Xì 


\ 



PRE- 


Digitized by Google 


PREDICA 

DUODECIMA. 

Nel Martedì della Settimana Santa . 

Pallio Domini Noftri Iefu Chrifti . . 


Connjtnerunt <~uere in C imitate ijla ad^ver/us fanElum 
puerum tuttmlefum , qtiem unxiftt , facere 
manu s tua, confilium tttum de- 

crmcrunt fieri . 

San Pietro negli Atti Apoftolici . c*p. 4. 


N Dio, divenuto per 
noi rhuomo decolo- 
ri, Vtr dolor um, un Dio 
1 i vido dalle sferze, un 
Dio lacero dalle fpi- 
ne , un Dio fvenaro da’chiodi, un 
Dio finalmente che fpira , dopo 
tre ore di agonia funeftiflima , 
da un patibolo , c difegno di 
tanta, non sò fe io dica o (tra- 
mezza , ò fterminatezza , che 
ne pur la medefima Onnipoten- 
za lo può tutto mettere in ope- 
ra da sé fola . Conviene che a la- 
voro tanto inaudito concorra- 
no col gran Padre Celeftepiù 
altri ancora : concorrano i Giu- 
dei , concorrano i Gentili , con- 
corra il Prefidente Pilato , con- 
corra Erode , concorra il fuo 
vile Efercito , concorrano tut- 
ti in fine que’ Manigoldi , de’ 
quali intefe di favellare San 
Pietro a Dio , dove dille : Con- 
yenerunt vere in Chetate ijla ad- 
yerfus fandum puerum tuum Ie- 


fum , quem unxifìi , Hcrodes , & 
Tontms Tilatus , am Genti bxs,&’ 
Topulis Ifrael , facere qua manta 
tua , & confilium team decreyc- 
runt fieri . Oh che contrarj Arte- 
fici fono quefti ! Non può dalle 
loro mani riufeire altro dunque , 
che una manifattura prodigiofif- 
fima , cioè la piò foggia ad un’ 
ora, e la più (travolta , che fia 
poffibile; la più degna , eia più 
difonorata ; la piùdecorofo , c 
la più deforme . V’è l’arte da fi- 
gurare un’Immagine di tal giu- 
ra , che veduta da un lato habbia 
afpetto d’ Angelo j voluta dall’ 
altro , habbiala di Diavolo . 
Tale a me fembra la Padrone 
di Crifto . Se io la rimiro da quel- 
la banda , ch’ella è difegno di 
Dio , la riconofco per opera del- 
la Giuftizia divina la più accer- 
tata di quante ella n’habbia fotte. 
Se la rimiro da quella banda , che 
ella è difegno degli huomini, io 
la rauvifo per opera dell’uma- 
na 
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na Ingiuftizia la più perverfa dii tutta già fc nc viene altiera ", 
quante ellapofla fare . Onde è con baftoni, con afte, con ala- 
rne immagine sì orrenda infic- barde, con pompa grande di fiac- 
mc, e sì vaga, ho io rifoluto di cole a catturarlo sù l’ora bru- * 
voler quella volta mettere in vi- na * dietro la condotta di Giuda . 
fta a quell’ augufto confettò Sa- Ma piano un poco . Prima di 
cerdofale, che io qui contemplo, commettere a Giuda una cattu- 
affinchècgli, qual Giudice com- * ra di tanta folennità contra un’ 
petente , conudcrata la qualità huomo tale, che indizj haveva 
di Artefici tanto opporti ncll’in- il Tribunale Giudaico a credcr- 
tenzione, dia finalmente a ciaf- lo delinquente > Iosò , che Evi- t.Evìdi»- 
cun d’etti , per la fua rettitudi- denti» pattati feeleris non mdtget tÌA dt 
ne fingo! are, ciò che va dato : a clamore accufatoris , come ben 
Dio tributo di benedizioni , e favella ogni legge . Ma che > Era 
di encomi , per la giurtizia del Crifto forfè un famofo Ladron 
fuo lavoro; all’ Huomo guider- di rtrada ? La fama pubblica , 
don d’impropcr j , e dicfecrazio- fparfadi lui da per tutto , ecco 
ni , per la ingiuftizia . Ed a prin- quale fu , che egli facca tutto be- 
cipiare da quella. ne. Bene omniafeat . Due giorni 

Grande ingiuftizia ccrtamcn- innanzi gli erano ufeite le turbe 
te fi è, volere levar la vita ad un’ incontro a trattarlo da Trion- 
Innocentc. Ma non è quella la fante : lohaveano accolto con 
fornirla. Lafomma è volere le- corone di ulivo, lohaveano ac- 
varglicla di giuftizia . Oh quello clamato con cantici di vittoria , 
sì che è convertire la giuftizia in ‘lo haveanoc&ltatocon encomj 
tottico micidiale: Convertere indi- fublimi di fantità . BenediQus qui 
cium in abfintbtum , come ditte il venit in nomine Domini. Sene pur t. qualì- 
Profeta Amos , perchè c volere dunque alla fempliee inquifizio- ,n ' 
che la iniquità featurifea dal con- nc fi può venire fenza indizi ba* 
vencvolc : inde nafeantur intima , fievoli contra il Rco.come fi può 
«ndewr4»4/c«»ftw.Epurcdique- venire aU’arreftazionc ? 

(lo genere fii il torto orribililfi- E di verità (da che Giuda sà \\f 
mo fatto a Crifto. Caujatua, cosi tanto bene qualunque luogo , 
appunto gli ditte Giobbe : Caufa dove il fuo Maeftro è più fo- 
ttta quafi mpij indicata efl . liro a bazzicare ) miriamo un 

Quattro fono quegli atti di po poco , miriamo , dove andrà di 
della, che competono al Giudice filo la fquadra da lui condotta , 
fopra il Reo : arredarlo , cfami- per cogliere Crifto in fallo ì Al- 
narlo, tormentarlo,fcntcnziarlo. la Probatica forfè vicina al Tem- 
Ciafcun’oda però con quanta pio ì Mano, che quivi è dove 
perverfità furono tutti c quattro Crifto per contrario guarì con 
abulàti in Crifto . Ma che di- applaufo immenfo , quel mise- 
re , odalo? no, no: lo vegga , ro tanto vecchio nc’fuoi languo- 
lo vegga : da che armata la ri. Alle fponde del Taborre ì 
Corte contro di lui , ecco che Ma quivi e dove egli fanò mem- 
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bra infette da folti fcabbia . Al- 
lei piagge della Tcberiadc ? Ma 
quivi e dove eglifgombrò men- 
ti invafe da fieri fpiriti . Al ca- 
rtello di Marta , c di Maddalena ? 
Ma quivi èdovecgli fin chiamò 
dalla tomba un Lazzero già fe- 
tente a tornar fra* vivi . Dove 
yj dunque andrà , dove , dove , che 
vi fia memoria di altro , che di 
beni grandirtimi da lui fatti? Non 
ci affanniamo Uditori . Sa Giu- 
da l’Orto , ove Crifto ama ftar 
di notte ad orare frequentemen- 
te co’ fuoi Difcepoli , c quivi ap- 
punto egli arrivato con tanti Bir- 
ri , lotruovain alta orazione , 
Non dilli giufto . Perchè anzi 
truova , che allora allora dall’o- 
razione levatofi , gli efee incon- 
tra, prefagodi tale arrivo , a la- 
u*rc. i 4 . feiarfi prendere . Ah Giuda , c 
45. e con quale audacia potrai tu 
mettere in mano a i Cani un 
Signore , cui devi tanto ? Fer- 
ma, ferma. Prima di dare a lui 

S uel bacio , che fra te mediti , 
bugiardo , penfavi attenta- 
mente, perchè tradire, e tradire 
per pochi foldi , è atto sì abbo- 
minevole , chctudatcti ftran- 
golerai per vergogna d’havcrlo 
ufato . Ma che fpcrar noi di muo- 
vere un cuor venale ? Più torto 
rivoltiamoci a ponderare con 
qualgiuftizia fi carceri , chi do- 
vunque fia ricercato fi truova 
Tempre in attuale cfercizio ò di 
far bene al fuo Prortìmo , ò di 
pregarglielo ! Crifto fapeva già , 
che Giuda era un Ladro : c tut- 
tavia , come notò Santo Am- 
brogio , perchè da niuno gli era 
fiato accufato , lo trattò come 
le non foffe . Sed quia non funai 


accufatus , minimi abìecit . Chi hau- M- 1 f * 
rebbe detto però , che quefto 
Giudamcdcfimo, quefto, que- *' 1 ' 
fto , foffe colui , che poi dovea 
far trattare da Ladro Crifto ? 

Dirti trattare da Ladro , perchè 
vi chieggio : Se quei Mintftri , i 
quali andarono a cercarlo nell’ 

Orto , fodero andati , non con- 
tra un delinquente ancor dub- 
bio , ma contra un Aflirtino già 
fentenziato , che gli potevano 
fare giammai di peggio ? Sicu- 
ramente non altro fi appartene- 
va al debito loro , che di con- 
durlo fedelmente in Giudizio ? 

E perchè dunque ftrafcinarlo per 
terra come unabeftia, la qual fi 
meni al macello ? Perchè am- 
maccarlo co’ pugni ? Perchè 
sbalzarlo co i calci? Perchè pe- 
ftarlo con gli urti ? Perchè fu- 
riofamcntc percuoterlo co’ ba- 
cioni ? Quefto era un arrogarci 
le parti di Manigoldi , nonefer- 
citare [‘ufficio di Mafnadieri ! 

Quale ingiuftizia però più enor- 
me di quella? Perchè fc contro 
di qualunque altro Reo , prima 
fi viene ai procedi , e dipoi alle 
offefe : non enim ( fe fi dee «are al- 
le buone leggi ) non enim efldtor- 
mentis inciptendum, quale ragione « ih. f. <u 
volca, che fol contra Crifto pri- infi- 
mi fi veniffe all e offefe , e dipoi 
a i procedi ? Se non che quali 
procedi fto io qui a ricordare , le 
non vi furono? 

L’atto fecondo di podcftà, che V 

habbia il Giudice Copra il Reo , 
comparfoalla fuaprefenza , è l* 
efaminarlo . Ma quale efame fi 
potrà far fopra Crifto , che fia le- 
gittimo, fc qui fono l’ifteflò,Giu- 
dicee Parte , AccuCàtori c Ma- 
gi- 
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giftrati , Attori e Miniftri , Emoli 
e Tcftimonj ? Contuttociò , fi 
faccia pure, fi faccia , qual farà 
mai ? Di due graviflimi articoli 
vicn Crifto interrogato da Cai- 
faffo , Pontefice di un tal’anno : 
dc’fuoi difcepoli , c della fua dot- 
kan. trina, de difcipulisfuti , & de do- 
ttrina . Ma quanto perverfamen- 
te! Perocché, fecondo ogni leg- 
ge, doveva il Giudice prendere 
prima fopra di tuttodì) contezze 
giuridiche da perfonc degne di 
fede , c dipoi , fe havelfc trovato 
di realtà , che riprendere ne’di- 
fcepoiidel Signore, ò che rim- 
proverarne nella dottrina , allo- 
ra sì, che dovea chiedere al Reo , 
ciò che producdfe a fuofgravio . 
Ma come mai volere la informa- 
zion della verità dalla bocca di 
iuimedefimo , dove da tutti gii 
altri inquifiti il più che fi richieg- 
ga fi è la confermazione ? Che fa- 
rà dunque Crifto ad una interro- 
gazione sì cforbitantc ? Se egli 
vuole rifpondere da Reo faggio , 
non può dire altro, fe non che fo- 
pra tali cofe, fi come pubbliche, 
i. i *. ^interroghi chi le sà . Quii me m - 
tcrrogas i Interroga eos qui audie- 
runt. Maoimè , che appena egli 
ha fnodate le labbra a parlar sì 
prudentemente , che un de’ Mi- 
niftri gli fcarica su la faccia una 
gran ceffata ! Hac rum dixifiet, unni 
TUmtfirorum dedit alapam Iefu . De- 
dit alapam i E come il Giudice 
7 nonfirivoltarequìfubitocontra 
lofccllerato.chc tanto ardì? Che 
Giudicio è quello ? che pratica ? 
che polTeflò ? che prefunzione ? 
Se non vuole afcoltarfi ciò , che 
il Reo dice , fi lafci ^interrogar- 
lo. Ma fc s’interroga , perchè 
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non vuole afcoltarfi ? Giuftizia, 
ò Cidi , giuftizia , che il voftro 
Re troppo reila ornai fopraffatto 
dall' arroganza fin degli fgherri 
più vili . Non fi dimanda che eeli 
Ila liberato , non tanto , no , che 
ornai non può più fperarfi : ma 
fi domanda fol , che volendofi 
condannare , non fi neghi a lui 
quell’onore che fi ufa a tutti . E a 
quale de’Malfattori fu mai con- 
tefa ne’ tribunali la grazia di 
una fempliee parolina? T^umqutd u»r,. 7 fl . 
lex iudicat hominem , nifi prtus au- 
dierit ab ipfo i Anzi ad ognuno di 
loro fu tempre ledto ai parlare 
ivi da sé , non che di rifpondere 
quando egli fia ricercato . Che 
dourà fare Crifto dunque tra 
Giudici sì pcrverfi ? dourà anni- 

f hittirfi ? dourà ammutire ? c , 
enchc venga interrogato altra 
volta, lafceràdi rifpondere , fi- 
cut homo non babens in ore fico re- 
dargutionem t Sù , così faccia : ma 
oimè , Signori , guardate infeli- 
cità! Seegli non parla , è fvilla- 
neggiato qual Pazzo da tutto un’ 
intero Efcrdto , qual fu qudlo 
di Erode Re, è dileggiato, ède- 
rifo , nc manca fin chi riceva 
quel fuofilenzio, quali una ta- 
cita confeifion dei delitti ad cflò 
imputati . Qual Giudìzio può 
crederfi però quello , in cui del 
pari ed è vietato il rifpondere, ed 
e punito il tacere ? Ditemi pure 
liberamente Uditori , voi che 
fietc sì pratici nelle iftorie : fape- 
te voi di alrro Reo , che mai tol- 
IcralTe una ò più tragica , ò più 
tirannica formadi Tribunale ? 

Almeno qui vi farà quello di VI 
buono , che non accaderà veni- 
re a i tormenti . Perche la tor- 
tura 
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tura ( che è il terzo atto di pode- 
ftà,che il Giudice ha (òpra il Reo) 
è indirizzata a fare che il Reo 
confetfi la verità . E qui la verità 
non li vuole udire.Ma oh quanto 
andiamo ingannati! Anzi iocon- 
fidero , che in quello Giudicio è 
voluta , e voluta ancora più bar- 
bara, che in ogni altro, perciocché 
il Reo vicn dato qui a tormenta 
rcper quello folotpcr tormentar- 
lo Che dilli per tormcnrarloìPcr 
foddisfarc alla rabbia di quegli 
ItclTi, che l’hanno da tormentare. 
Tanto la Giullizia viene melTa 
qui Torto i piedi, come uno (trac- 
cio, ludibrio a icalpcllatori! Non 
permetteva certamente la Leg- 
ge, che le battiture date ad un 
Reotrafcendellèro le quaranta. 

Ditit. »y. Quadragenartum numernm non exce- 
dant . Una di più , che taluno ne 
ricevcllc, fi rimanea tempre infa- 
me fino alla morte ; incapace d’ 
ogni onore , inabile ad ogni offi- 
cio : che però quante volte gli 
Ebrei fdegnati flagellarono Pao- 
lo, che furono armeno cinque , 
dettero Tempre attenti a darglie- 
li»^/- ne piu tolto una di meno, che 
in 1. ad una di piu.perchè volevano ifur- 
c,r - 1 r * bi potere Tempre allertarlo a tor- 
nar fra loro con la fperanza di 
qualche impiego magnifico. E 
purequclle battiture, che furono 
date a Grido , nop tòlo trapala- 
rono le quaranta per farlo infa- 
me, ma le migliaia per dichiarar- 
lo infamiflìmo. E perchè non fu 
(labilità prima del Giudice in tal 
tormento, nè la qualità de’ fla- 
gelli, nè la quantità de’ flagella- 
tori, nèil tempo daprofeguirla 
flagellazione Tanguinolenta , ma 
furimeflòiltutto alla diferezio- 


ne de’ Tuoi Carnefici , che fecero 
quelli audaci ? Sottcntrarono 
fucceflìvamenrc alla lunga Car- 
nifidna, chi con nervi , chi con 
corde, chi con catene , chi con fa- 
fei di pruni orribili , tanto che 
non ritrovando in pocod’ora più 
carni da lacerare in quel puro 
corpo, fuper dolorem vulnerum ad- ff.6t.i7. 
dtderunt, cioè fi animavano fcam- 
bievolmente fra loro a piagarle 
piaghe già fatte. Quindi perche 
quel fagratiilìmo capo foto era 
rimafo intattoin sì gran procella 
c di sferzate e di Tangue , contro 
di quello rivolfero unitamente il 
loro furore : e confiderate arro- 
ganza, di propria autorità, di pro- 
prio artifizio, fenza ne pure have- 
re innanzi comunicato al Giudi- 
ce il reo difegno , calcarongli sù 
lctempicunagrancoronadi pun, 
gcntilfimc (pine , quafi non ba- 
Itaflcloro coronarlo da Beffato- 
ri, Te non inventavano una coro- 
na da Barbari . E havete udito' 
narrar giammai d’altro Reo, che 
folfe confegnato agli Acculato- 
ti , perchè elfi lo tormentalfero a 
voglia loro! Qual’ è quel delitto 
sì nuovo , a cuffia delti nata pena 
sì infolita ? quali leggi il permife- 
ro ? quali lìgnorie ? quali Tecoli ì 
quali ufanze ? Più tolto io truovo 
lodarfi un Tello , il qual dice , 

Tormenta adhibenda funt , non quon- { . . . 

ta Accufator poflulat , fed ut madera- r ' t ‘ 
ta rationis temperamento, dcftderant. 

E come dunque contro di Gillo 
folo fu cfercitata un’ arbitraria 
podeltà sì deforme , che ne pu- 
re l’hanno nell’Inferno i Diavo- 
li sùi Dannati? Iefitm veròtradi- 
dit voluntati eorum . Ne fia chi 
dicami che ciò permife Pilato 

per 
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per falvar Crifto da morte con 
quello sfogo, che dava a chi tan- 
to odiavalo : perchè io ripiglio. 
Se con la frulla pubblica volea 
Pilato falvar Criflo da morte, co- 
me dunque dopo anche la frutta 
pubblica vel dannò? Ah che ciò 
non fudilìcuro far mai da Giu- 
dice: cioè da perfona di mezzo 
tral’Accufato , cl’Accufatore ! 
I. Vii f tifi, Inter utramque perfonam (ìt Index 
cm l ‘ S metllus • tener tanto dalla ban- 
da de’ Lupi , che lilialmente , a 
turar loro la bocca calunniata, 
ce , il partito fu dare loro indo- 
no l’Agnello. 

YH Ed ecco il quarto atto di pode- 

‘ ftà , che il Giudice ha fopra il 
Reo : fcntcnziarlo . Ma qual fen- 
tenza fu quella mai di Pilato? Io 
sò che moiri furono dannati alla 
morte , benché innocenti . Ma 
di ninno sò ch’egli mai fotte dal 
Giudice prima dichiarato inno- 
cente, e di poi dannato. Fu que- 
lla una sfacciataggine d’ingiufti- 
zia inaudita , incredibile , por- 
rcntofa, erifcrbataamottrarc il 
difprezzo diremo , in cui fitc- 
nea la vita del Redentore . Per- 
chè, fe l’huomo naturalmente 
ha in orrore di torre la vita ad 
animali viliflimi , quando per al- 
tro non lìeno quelli nocevoli , 
ma modelli ; come potè mai te- 
ner la vita di Crifto in pregio sì 
vile , che alla prelènza di Popolo 
innumerabile decidelle di non 
potere levargliela giuftamente , 
ccontuttociò fi avanzaflèfinoa 
levargliela di giullizia ? E pure 
afcoltilì la fentenza autorevole 
di Pilato , promulgata da etto a 
volto fcopcrto , a voce (onora , 
e, quel che è più , ledendo tri- 


bunal mente .T^ullam caufam mor- 
ti s invento ineo . Iqnltam i Adun- 
que feguiti Crilìoagoder la fua 
vita in tranquilla pace , fia licen- 
ziato, (ia libero, ^dSore non pro- 
bante , Heus ahfolvitur . Chi no’l 
sà? Tale farebbe la confeguenza 
legittima, derivante da tal pre- 
metta . Ma oh tracotanza di Giu- 
dice sfrontati (fimo ! La confe- 
guenza diverfiiììma lù : Dunque 
fia confcgnato a i Carnefici , 

Dunque lia condotto al Calva- 
rio , Dunque fofpendafi in Cro- 
ce . Et adiudicauit fieri petitionem Lhc , , ^ 
eorum. Non folo ntffie fieri ( che 
pur da sè farebbe fiato aliailli- 
mo) ma adwdrcawt: giudicò eh’ 
ella andattè fatta . E quale rime- 
dio porca dunque rettateal mife- 
ro Crifto in un Tribunale , do- 
ve non folo non gli badava l’ef- 
fcre innocenti (limo, ma ne pur 
l’apparire? Gli Accufatori, che 
non pruovano i falli da loro ap- 
porti , hanno di ragione ad incor- 
rere quella pena , che è propria 
di tali falli . £>ùi non probaverit , 
qitodobiecit , panam quatti mtulerit 
rpfe patiatur . E come dunque i ?• 8 - '• 1“ 
dannati al patibolo non fono qui 
gli Accufatori di Crirtot infama- 
toa torto ; il dannato è Crifto ì 
Si, sì, per Crifto non v’è giu- 
ftizia die vaglia. Egli ha da mo- 
rire , benché «tali* iltefiò Giudi- 
ce fia conolciuto innocente , 
fia provato , fia pubblicato , ed 
ha a morir di più per viadiGiu- 
ftizia. Caufa tua qnafi impij indica- M-J6- 
ta eji . 

Che retta dunque (prima che 
egli fia dato a morte ) clic re- 
tta dico, fe non che l’appellare 
da un Tribunale iniquo , ingiù*- 
riolò , 
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riofo, falfifico, quale èqucfto, Giu^izia Divina , ma pcrconi- 
a quello che è l’infallibile : di- pirla nella più fublime manie- 
co dall’Umano al Divino ì Iosò ra , che fia poflìbile. O quello 
che Crifto muore per amor no- si , che non pare mai percettibi- 
ftro sì volentieri , che non cura le a mente umana ! E pur così 
punto appellare , come potreb- Ha. Cumjìstuflus , tufi è omnia dtf- sap. u. 
De , alfuocaro Padre . Ma ciò poms, dille un giorno a Dio lo l *. 
che vale ì Tanto dunque è più Scrittore della Sapienza , eum 
convenevole, che noi tutti il fac- quoque , qui non delie t puniri con- 
ciar» perlai. Humamtatìs rat ione , demnas . Ma come ciò ? replicò 
a cialain’huomo è lecito di ap* quivi divinamente il Pontefice 
pellareper un’altr’huomo: nè la San Gregorio. Tenfandum quo- 
l. non t*o- Legge bada a cui tocchi , nec quei- modo wflè omnia difponat , fi eum , *’ 1 
tumff.it rltHr CH , US mterfìc. Potremo alme- qui non debet punire , condemnat ì 
Rtìit no confeguire con ciò , che fen- E pronta lafoluzionc, folcile fi 
tenza sì invalida , sì inumana fi conlìderi , come quivi non lì 
differilca . 11 calò è decifo in ter- parlò di qualunque Innocente 
mini. jQuid ergo fi refiftat qui da- in genere , ma di quello , che 
mnatusejt, nec velie admittteiusap- volontariamente fi lafciò giu- 
pellationem , perire fefìmans ? M- ftiziarc per l' huomo reo . Olila- [g 
bue , fegue la Legge , adbucputcm tus efl quia ipfe voluit . E pollo ' 
drjferendumfupphcium. Tanto ogni ciò ( fegue il Santo) Tacer cum 
appellazione va rifpettata, fal che iuflus fit , Iuflum puniens , omma 
Ila fatta ad un Tribunale legitti- iuflè difponit ; quia per boc cunRa 
mo, e non ad uno, ò inferiore , iufhficat , quod eum , qui fine pec- 
òfinto, òfantaftico , ctalor ne caco eli, proTeccatoribus damnat. 
anchefuturo , mafolpofiibile ! Oh che parole fublimi ! Quello 
Andiamo dunque, andiamo pu- Giulio dunque , punito sì giu- 
re con animo al fuo gran Padre, llamcnte , fu Giesù Crifto , il 
e chiediamo che degnili di fai va- quale addolfatifi tutti i noftri 
reunFigliuoLsìoppreiro . Nòlo peccati , fu contentilTimo di 
chiediamo per grazia no : chie- {contarli per noi . E così il Pa- 
diamolopcrgiulìizia. dre non fu ingiufto nel dare il 

IX Per giuftizia ? Aimè , che feor- Figliuolo a morte, perchè non 

gol Scorgo, che il Padre medefi- ve’l diede fenzail confenrimen- 
mo,in vece di ammettere dal fuo to di lui medefimo , comcno- 
maellevoleTróno l’appellazione tòSan Tornalo . Non fu ingiu- 
da noi recatagli , la rigetta . Con- Ilo il Figliuolo nel fottoporvilì , 
fermala fentenza datafi da Pila- perchè vi fi fottopofe per com- 
to. Vuole che il Figliuolo muoja» paftìone all’ Univerfo perduto , 
benché innocente ; muoja nudo, ed in conformazione al voler 
muoja in Croce , muoja fcarnifi- paterno . Ingiufti furono i foli 
cato» muoja fvenato, muoja fra efecutori di una tal morte. In- 
duc ladroni; e quello che è più, giufto Giuda , che vi concorfe 
vi muoja , non per violare la per avarizia ; ingiufti i Giudei , 

che 
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clic la commilèr per aftio; ingiù- ad ardere nell’ Inferno . Sicura- 
fto Pilato, che la determinò per mente con tutti quelli fupplizj 
timor mondano : tanto una me- piglierà Dio la Tua giuda foddis- 
defima azione , fecondo la radice fazione ; mentre riordinerà con 
diverfada cui germoglia , fidi- la pena ad uno ad uno idifordini 
vcrfifica ( dice il medefimoAn- della colpa. Signori sì. Mafepi- 
gelico in quello fatto ) sì brutto glicralla » fe la piglierà egli tutta 
da un lato , come da principio io da sè, non farà 1’ huomo quegli 
dicca, sì bello dall’altro. che glie la dia di fuo fpontanco 

Ed eccoci appunto Signori talento. E quivi cl’onorconde- 
miei giunti ai fito di contempla- gno . Poi , chi non sà , che la 
re il quadro dal lato bello . Ma Giuftizia non chiamali giammai 
oimèchcappcna vi potremo da- paga, fe non fi arriva fino all* 
re un’occhiata: tante ne ha perse egualità tra la foddisfazione , c 
tolte il brutto . Nel rimanente , l’otfefa ? Ma che ha da fare tutta 
qual beltà più fublime , che ri- la foddisfazione, data anche fpon- 
metterc la Giuftizia nell’antico taneamentc dall’ huomo a Dio > 
polfelìò della fua gloria ? E ciò fi con l’oftefa a Dio fatta dali’iftcflò 
ottenne per via di tante ingiufti- huomo , quanto più vile , tanto 
zie, da Dio permeile contra la più ardito nel fargliela? Ci vuole 
perfonadiCrifto , cui par che il dunque, a darla giuda, uno pari 
Padre diceflcintale occorrenza al Signore offefo , che è quanto 
cièche Crifto havea detto al fuo dire , ci vuole un’huomo , il qual 
Precurfore : Swe modo , fu enim non fia men di Dio . Ma quefti 
dedecet nos implere omnem mflitiam . chi farà mai ? Sarà Giesù Crifto : 
Lagloria della Giuftizia èdare a il qual, come tale, eccochccon 
cialcuno ciò che gli fia dovuto : le ingiuftizic, che per noi tollerò 
non è così > Che fa ella dunque nella fua Paftionc , compì di mo- 
che in primo luogo non penfa a do a qualunque debito noftro , 
far sì , che Dio quanto prima ri- che Dio non porè non amare più 
cuperi quell’onore , che gli fu fenza fine quella foddisfazione , - h 

tolto dall’huomo difubbidiente ? che ricevca dall’Innocente puni- . - 
Ma come fi potrà fare ? Come ! to, di quel che odialle l’ingiuria 
Si fcacci Adamo dal Paradifo ftefla , che havea ricevuta dal 
tcrrcftre in amaro bando , ftenti , Reo . E vero , che a predare una 
fudi , ritorni alla fine in polvere tale foddisfazione , non era nc- 
vcrminofa , con tutti i Pofteri , cellàrio che Criftògiammai mo- 
che fortiranno l’origine da’fuoi rifle. Ballava che egli delle peri’ 
lombi. Calino dall’alto diluvj huomo un folo gemito al Padre 
immenfidi acqueafommergerc dalcuorcafHitro.baftavaunfin- 
l’Univerfo. Piova fuoco dal Cie- • gulto, ballava un fofpiro, bada- 
lo fopra Pentapoli , piova pietre , va un priego anche femplice. Ma 
piova piombo, piova faettc in più quanto tuttavia la Giuftizia ri- 
altri lati di Mondo ribelle a Dio . marrà più gloriofa nc'fuoi trion- 
Stiano i Dannati per tutti i fccoli fi, mentre farà che la foddisfazio- 
ne 
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ne predata a Dio , non Colo fu 
perfetta , non folo (la piena , ma 
ila fino foprcccedente ? Copiofx 
ff- 7. apudeumredemptio. E ciò fu , che 
Grido prctefe col patir tanto . 

XI Ecco però, che dalla porta di 
Gcrufalemme , chiamata la Ster- 
coraria , vuole egli edere tratto 
folennementc , per fua maggior 
confulìone , fra due Ladroni , 
con un pefante patibolo in sù le 
fpallc , a fuono , non tanto di 
tamburi , c di trombe , quanto 
di fibili , con cui lo va accompa- 
gnando una foltiflìma Turba , 
nel dì più chiaro , fino al Cai va- 
rio . Andiamo dunque , fc vi pia- 
ce , e fcguiamolo ancora noi , 
per edere fpcttatori a quella giu- 
llizia tanto foprabbondantc , che 
là faradi , alla prefenza di Po- 
polo innumcrabilc , in foddif- 
facimento di un Dio fprczzato . 
Vedremo che i Manigoldi , addi- 
tato Crifto , lo vengono prima 
tutto , per ignominia maggio- 
re , a fpogtiare ignudo , benché 
gli debbano riaprir’in dò mille 
piaghe attaccate alla rozza ve- 
lie . Dipoi che fanno ? Lo fan- 
no sù la Croce dòn gli urti ca- 
der fupino, lo (tendono , lo (ti- 
rano, fino a ftrappargli con ciò 
via tutte l' odi da’ loro luoghi t 
gli conficcante mani , con orri- 
de martellate, a quel duro tron- 
co , gli conficcano i piedi } e poi , 
dato d’ accordo un grido si for- 
te , che balta a far fuggire il So- 
le dal Mondo per lo (pavento , 
levano tolto su , con furore , e 
confetta, il Re della gloria , e 
quivi lo fanno a tutti veder fot 
pelo , come un’infame ;fc lì con- 
fiderà il giorno , nel più (bienne ; 


fe il luogo , nel più obbrobno- 
fo ; fe il podo , nel più elevato ; 
fe il modo nel più infofFribile i 
mentre là dove volea la legge, 
che sù la Croce fi appendedero i 
Rei confemplici funicelle, con- 
tro di Crilto li adoperarono i 
chiodi . Ora perchè Giultizia si 
acerba da tutti i lati ? perchè > 
perchè? Perchè, rifponde l'An- 
gelico, perchè Crilto vuole , che s rk. ? 
quella iòddisfazione che da lui 1 
dadi, non folo pigli il valore dal- a 6 ' 
la dignità della natura Divina , 
unita all’Umana ( che è badan- 
te a farlo infinito) ma dalla pro- 
porzione medefima , che fecon- 
do l’Umana fola , habbiano i do- 
lori fuoi co i peccati dell’Univer- 
fo . Quindi è clic a’dolori eder- 
ni ( che furono in Crido fornirvi , 
per la delicatezza della fua sì per- 
fetta codituzione ) fi hebbero 
ad unire sù quell’atto medelimo 
ancorgl'intcrni, che furono inef- 
crutabili . Crido , quando nel 
Tcltamento nuovo parlò della 
fua Padione , parlò più dell’eder- 
na, chedell’mterna : e però mai 
non la chiamò più clic Calice . ' 

Toteflis btbere caltcem quemego bi- io. 
biturusfami Quando ne parlò nel n. 
vecchio , per bocca de’luoi Pro- 
feti, parlò più dell’interna , che 
dcU’clterna : e però fempre an- 
cora la chiamo Mare , e Marc in 
burafea . Veni in altttudmem ma - pf. 63 . 5* 
ris,& tentpeftas demerftt me . Tanto 
i dolori interni di Crido prevai- 
fero sù gli edemi nel fopraffarlo l 
Ora , le divifi quedi ancora da 
quelli , haurebbono da fe foli 
potuto tanto , guanto più tra lor 
collegati ? Però Crido dille nel 
Salmo di tutti infieme , parlan- 
te* do 
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S7. do al Padre: Super me confirmatus 
efl furor tuus » perche fi fappia , co- 

rr S7 * me chiosò il Bellarmino , Tan- 
tum fuifie acerbitatem dominio* Taf 
fionts , quantam requirebat furor 
Dei omnipotentis in peccata totws 
Mundi. Chi può fpiegare quan- 
to lìa {terminato il ìuror divi- 
no , non contri un peccato » ò 
un' altro dcirUnivcrio , ma con- 
tri tutti ? E pure a proporzione 
di un tal furore fu quell’ acerbità 
di dolori , che Crifto delle a pa- 
tire» per quello folo > perchè la 
fmifuratezza del credito non fi 
poterte dar vanto di pefarpiù sii 
le bilance della Giultizia Divi- 
na » che la fontuofità dello sbor- 
fo. Tsrou ficut deltdum , &ita & 
dum.yif donuni ' più torto fappiafi , chefe 
il delitto abbondò, il donativo, 
non folamenre abbondò , ma 
/{ 10 foprabbondò, Vbi abundawt de- 

liQum , ibi fuperabundavit & gra- 
tta, 

Xil Reftituito frattanto a Dio l’ 
onor fuo con sì ampia compen- 
fazionc , conveniva all’ifteflò 
tempo fpogliar Lucifero del pof- 
feflò goduto da tanti fecoli, fopra 
l’huomo . Ciberà facile , fe fi vo- 

, leva procedere di potenza . Per- 
chè , fi come Dio per fuo fponta- 
neo decreto havea datol’huomo 
difubbidicnte in mano a Lucife- 
ro , come darti un Galeotto dal 
Principe in mano al Comito , co- 
sì per fuofpontaneo decreto po- 
tea ritorglielo. Ma no . Volle 
ancora in ciò procedere di giufti- 
zia. Ed eccone l’occafionc oltre 
modo bella dalle ingiuftizie ,che 
Lucifero fece nella Paiìione or- 
dir contra Crifto. Vide il mali- 
gno fino da principio un tal’ huo- 


mo comparfo al Mondo , c fe nc 
ftupì : tanta fu la Capienza, e la 
fantità , che in lui mirò fplendc- 
re . Contuttociò , come orgo- 
gliofo che egli era, pretefeardi- 
to di cfcrcitarc anche in lui quel- 
la Padronanza , che efercitava sii 
gli altri di fua ragione ; come fa- 
rebbe quel Comito tracotante , 
il qual volcflè trattare da Galeot- 
to il Figliuolo fteflodel Re, com- 
parto a navigare anche lui sù la 
Capitana . Osò nel Deferto di 
avvicinategli sfacciatamente a 
tentarlo , infino d’idolatria : lo 
perfeguitò, l'infidiò , l’impugnò 1 
procurò che forte ancor’egu fu- 
rìofiffimamcnre dannato a mor- 
te , non altrimenti , che fc al pari 
di ogni altro ne forte reo. Che 
più ? Ottenne il perfido tutto 
cièche pretefe, a legno sì alto, 
che Zaccaria Profeta , antive- 
dendo fin da' Cuoi giorni in spiri- 
to tanto obbrobrio , teftificò di 
havere, in figura d’erto , rimira- 
to Lucifero , a guifa di Domi- 
nante, (lare alla dcftradel gran 
Sacerdote Giudaico ; e il gran 
Sacerdote Giudaico alla finiftra » 
vcftito da Malfattore . oflendit Zaec 
mihi Dominus lefum , Sacerdotem 
magnum & Satan flabat à dextris 
Iefu : & lefui erat tndutus ycflibus 
fordidis. Tanto a Lucifero toccò 
di prevalere nell’ora fua, a Cri- 
fto di cedere . Non potè il Pa- 
dre fofferire arroganza sì inefpli- 
cabile. E però, che fece a fiaccar, 
la? DachcLurifcroficraingiu- 
ftamcntc avanzato ad efercitare 
la Signoria fopra urihuomo a lui 
non (oggetto diucrunconto,Io 
privò guittamente di quella an- 
coraché pofledea fopra il rima- 
nente 


Die 
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nente degli huomini a lui (og- 
getti , con dichiarare , che la Si- 
gnoria degli huomini da indi 
inanzi faria di Crifto , non faria 
più di Lucifero, abufatorc di una 
podcftà, benché giuda , da Dio 
permefl'agli fopra il Genere vma- 
no;afarcofc ingiufte. Talee la 
dottrina illuftrilfima de’ Santi 
Leone, Gregorio, Grifoftomo, 
ed Agoftino , fondata sii le paro- 
le , che dille Crifto vicino alla fua 
Paflionc : Tutine iudicium ejl Mun- 
ii. 7tfanc Vrinceps baiai Mundi encte- 
tur forai , cioè non forai è Mando , 
ma forai ì ditione , forai è domina- 
tone , forai è Hegno 7 \hmdi . Nè (ìa 
chi oppongami, che ancora do- 
po la Paltone di Crifto rimane 
fotto la tirannia di Lucifero una 
gran parte di Mondo , anzi la 
maggiore; mentre vi rimango- 
no, non Colo tanti Idolatri, tanti 
Ebrei, tanti Eretici , tanti Mao- 
mettani, ma di più tanti de’ Cat- 
tolici ftefti , purtroppo iniqui; 
perchè io gli rifponderò, chefe 
vi rimangono, è perchè erti vi 
vogliono rimanere fpontanca- 
mcnte ( con far da Schiavi i più 
vili cheli ritruovino, quali fono 
gli Schiavi di buona voglia) non 
c perchè non ne potcìlèro tutti 
iifcire felicemente , fol chcvo- 
leflcro . 

E pure poco par che farebbe 
anche (lato fpogliar Lucifero del 
pofteflò dcH'huomo , fc non (1 
folfe renduto all’huomo il pof- 
(elfo del Paradifo . E quello pari- 
mente fi confcguì con la morte 
ingiuftiffima data a Crifto , e fi 
confcgui di giuftizia . llCapoe 
le membra coftiruifcono , come 
è noto, una fola perfona miftica . 


Però fi come Crifto col fuo mo- s. ih 3 p. 
rire haurebbe meritata a sè di *-4 s - 4r »■ 
giuftizia la gloria del Paradifo ,fe 4dl ' 
non fi fofle dovuta a lui di natu- 
ra ; così di giuftizia la meritò ve- 
ramente a ciafcun di noi . E po- s Th , f 
(lo ciò , chepotea per noi divi- ìt 
farfi di più felice ì Ecco a noi tut- 
to dì l’ eterna Beatitudine cele- 
ftiale data per niente , conforme 
a quello , “Pro nétto fattoi faciei 
illoi : ed eccola data a prezzo an- rf. j m. 
che eforbitantc . Ci e data per 
niente , fc fi rimiri la momenta- 
nea fatica , che da noi durali a 
confeguirla , dice Sant’ Agofti- 
no : ci è data a prezzo anche 
eforbitante , fe fi rimiri , che ci è 
data a cofto di Crifto fpirante in 
Croce • Direi, che noi compe- 
randola, sborfalììmoquafi piom- 
bo legato in oro, fc non (apolli 
che il piombo, ancora legato in 
oro, rimane piombo; là dovei 
meriti noftri , vniti a quelli di 
Crifto , non reftano più piombo , 
divcngon’oro ancor ’efti , ed oro 
fìnifiimo, mentre noi facciamo S Th ' t 
una perfona medefimacol Capo 
della Chiefaùl quale è tutt’ oro. 

Chi mi può frattanto negare, che 
veramente bellezza immenfa 
non fia quella che rifultò da tan- 
ta bruttezza, qualfulaPaftione 
funefta del Redentore ? E però 
forfè non errai quando di (fi , che 
ftrana al fommo farebbe (lata 
l’Immagine , che io volcadare 
quella mattina a’ voftri occhi da 
contemplare , qual’opcra di dife- 
gnopiùchenoftrale ; mentre all’ 
ideilo tempo fu la più ingiufta di 
quante mai fc ne poflano figura- 
re , e fu la più giulta . 


SE- 
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SECONDA PARTE. 

XIV OEtanti beni dovea riportare il 
O Mondo dalla Paflìone di Cri- 
fto, per altro sì Iuttuofa; quella 
volta sì , che portiamo efclamarc 
con verità : 0 feelix culpa , qui 1 1 ci- 
leni ac tantum mervit babere f{e- 
demptorem ! La colpa di coloro, 
s.Tbì p. che vcciferoCrifto, fu la mag- 
giore di quante fc ne fodero mai 
comcfl'e nell’Univerfo : e pure 
mirate fe ella fu fcliciffima ! Col 
mezzo d’erta ad un tratto fi con- 
feguì che a Dio fi reftiruiffe ab- 
bondantillimamente l’onor le- 
vatogli , che perdeffe Lucifero il 
poffeffo dell’huomo , che racqui- 
llaflc l’huomo il poffeflb del Pa- 
radifo . Ma oimè , che ancora 
dopo la Paffione di Crifto vedia- 
mo innumerabili andar perduti ! 
E quale ne può maieffere la ra- 
gione ? La ragione è , perchè 
quefti innumerabili fono mem- 
bra , che ('degnano conformarfi 
col loro Capo . Non ve n’è altra. 
«sm.8.}o. Quos Detti prafeipìt , hot &pr*de- 
flinapit conforme s fieri Imagmis filli 
fui , diccl’Apoftolo. L’immagi- 
nèdei Figliuolo Divino, fefi ri- 
miri da un lato, è piena di gloria , 
di fignoria , di fplendori , di inne- 
ità , non fi può negare : ma fe fi 
rimiri dall’altro , ella mette or- 
rore . Ora fi vorrebbono tutti 
conformare all’Immagine di 
Giesù maeftofo, ma pochi vo- 
gliono conformarfi a quella al- 
tresì di Giesù penante . E da ciò 
procede ogni male . Il Signore 
ha determinato anche in quella 
fenfo , che ficut portavimus ima- 
I*- ginem terreni, così portemus imagi- 


‘Nel Alar tedi 

nem caleflis . Però bifogna , che 
ciafcuno confiderò qualfiaqucl- 
la immagine, che egli al prefen- 
te va di sè lavorando di mano 
propria j e dalla terrena argo- 
menti quale a proporzion fia per 
effere la Celefte . 

Se non che noto io, chef A- XV 
portolo ne men dille , X>mw pra- 
fcipit , boi & prcedefhnavit confor- 
me s facere fe imaginis Filli fui, difsc 
conforma fieri . Perchè alla for- 
mazione della noftra im magine , 
molti oltre a noi fono quegli i 
quali vi hanno a concorrere , co- 
me Artefici , benché da noi non 
chiamati . Vi hanno a concorre- 
re gli huomini con le ingiuftizic, 
che ci verranno bene fpeffoad 
ufare, per quanto noi le sfoggia- 
mo : e vi ha da concorrere Iddio 
con la fua .giuftizia . Ma che ? 

Le Ingiuftizic degli huomini vcr- 
fo noi augneranno a quel fegno 
mai , cne efse furono contra Cri- 
fto? E la Giuftizia Divina, qual 
mai farà? Verfo Crifto non po- 
teva mai efserc piùfevcra, mai 
più infleflìbilc . Non più fevera , 
mentre da lui rifcofse un mare di 
fangue, dove ne badava una goc- 
ciola. Non più infleflìbile, men- 
tre a rimettere un punto de’ fùoi 
rigori, non fi piego, nè alle ri- 
pugnanze , che in luì mirò fufei- 
tate dalla natura, nè alle preghie- 
re da lui fparfe , nè al pianto da 
luifgorgato, nè alle piaghe che 
in lui mirò femprc crefccrc più 
profonde . Quindi è , che ne an- 
che difse l’Apoftolo , che Dio 
Padre prcedeflinavit nos uniforma 
fieri imagmis filli fui, ma conforme s » 
perchè fempre meno farà fenza 
paragone quello che toccherà di 

pa- 
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patire a noi , di quello che toccò quale feufa hauranno coloro, che 
di patire a Crifto . Nel rimanen- non fi falvano ? Vollero i mife- 
teCrifto patendo, non folamcn- rabili eflbrc da più tutti del loro 
te ci fu cagion meritoria della Capo. 7 qondecetfub capite fptnofa 
noftra predeltinazione alla glo- membrum efie dcUcatum : diceva» 
ria del Paradifo , ma ce nc fu sè l’amabile San’ Bernardo , per 
cagione ancora efemplare , animarli al patire ? Cri fio nudo, 
mentre tanto faremo ficuri più ed io ben vefiito ? Crifto in do- 
di falvarci , quanto ci andre- lori, ed io in delizie > Crifto in 
mo più conformando all’Idea , derelizioni, ed io in diporti ? eri- 
che Crifto ci lafciò di sè croci- fto fra i vilipendi , ed io fra gli ap- 
fìflò. plaufi ? On che fatto indegno ! 

XVI Diamogli sù quel tronco un’ Un Soldato d’onore da ncllùn’ 
occhiata attenta , che vi vedre- oggetto fi fente rincorar più , che 
mo? Vedremo, cheeglinonal- dalvcdcrcin battaglia il fuo Re 
tro quivi pretefe, a pubblico in- medefimo, affaticato , aftanno- 
fegn amento , che volere per sè fo, alle prime file , grondar di 
ciò che il Mondo rigetta , e ri- fanguc . Dunque ciò fia pari- 
gettare da sè ciò che il Mondo mente il conforto noftro nelle 
vuole . Dal che ne feguita , che battaglie c private , e pubbliche , 
niuno polla mai peccare per al- che ad un Fedele , fpccial mente 
tro, dice Santo Agoftino,fe non Ecclefiaftico , non faranno per 
per auefto : ò perchè appetifee mancar mai ; Mirare con atten- 
dò che Crifto fprezzò , operchè zione che ci va innanzi , si mal- 
abborrifee dò che Crifto lòften- trattato . Curramus ad propofìtum 

Ve vira ne . T^ullum pcccatum committi nobis certamen , afpicientes m autbo- 
Ktlìg.c. 16 poteft , nifi dum appo tunturea, qua rem fida , & confummatorem le funi , 
ille contempfit , aut fugtuntur ea , qui proposto ftbi gaudio , fuflmwt Cru- 
qu * ille fuftmuit . E pofto dò, cent , confusone contempla . 
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PREDICA 

DECIMATERZA . | 

Nel Venerdì fra l’ottava di Pafqua per 
eflere caduto in uno di Marzo . 

Et ecce ego r vobifcum fum omnibus diebus ufcjue ad con- 
fummationem [acuii . Matt. 2 1. 



i A prometta , che nel 
Vangelo odierno fa 
Crifto > di rimanerli 
coì'uoi Miniftri , an- 
che poi che da loro lì 
fia partito , è prometta di genere 
sì eccedente, che fembra che egli 
medefimo, che la fa, fe ne ma- 
ravigli , mentre con termini di 
ftuporc egli dice: Et ecce ego >o- 
bifeum fum omnibus diebus , ufque 
ad confummanonem [acuii . Quali 
che voglia cfprimerc con quell' 
Ecce : Guardate a che cofa io mi 
obblighi in grazia vollra ! ad 
andare ai tempo medefimo, cd 
a reltare. Non sò però qual fa- 
vore maggiore di quefto potette- 
ro mai bramare i Principi della 
Chicfa a loro conforto . Havere 
l’Onnipotente ad ogni ora con 
etto sè , benché non lo veggano . 
E di che temeranno sì ben difefi ? 


i»K 17.3, Tone me rnxta te , & cwufvis ma- 
ms pugne t contro me . Per verità 
non hann’ etti di che temere , fe 
non di sè . S’infurj pure la Terra 
contro di loro , fi fcateni l’Infer- 
no, vengano all’attalto i Nimici 
tutti , vilibili , ed invilìbili : che 
potranno ? Et quis eft qui vobis 


nocca t , fi boni amulatores fueritis i *• p,t - ì- 
Sì , dico, sì, Signori miei, liete in- 1 J - 
vitti , purché dal Iato voftro vi 
contentiate di' adempiere quel- 
le 1 parti , che lì richieggono ad 
ottenere la divina attìftenza . E 
quelle parti ho io nella prefen- 
te mattina da fuggerirvi pcE 
mera brama di vedere per- 
fettamente compita in voi co- 
sì gran prometta : Ecce ego >0- 
brfeum fum omnibus diebus ufque 
ad confummationem [acuii .. Cioè !n M 
vabtfcum fum ( fecondo la fpie- u ì t . 
gazionc di Alberto Magno ) 

vobtfium fum in operatione Eccle- 
(iaftica potefiatis . E a dire il ve- 
ro , fe Crifto s’ impegnane a 
fare il tutto da sè nelle opere 
loro , potrebbono , quanti to- 
no , i Principi della Chiefa dor- 
mir tranquilli . Ma mentre egli 
fi dichiara di voler fare con cf- 
fi, non fare per elfi : vobifum 
fum , non prò vobis fum , dà con 
ciò a diveder manifeftamcnte » 
che non folonon efclude la lo- 
ro cooperazione quotidiana , ma 
chela intende. Quivi Ita dunque 
tutto il pregio dell’ opera = fta 
in arrivare a feoprir quali fieno 
i mez- 
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i mezzi ,di cui fi debba ogni Pi e* 
lato valere , per meritarli quella 
alfiltenza divina nell’ efcrcizìo 
della Tua podcflà : in operatone 
Euleftaflic £ poteflatis . Quanto a 
me non crederò di andare in- 
gannato , dove io li riduca a 
tre : alla Confidcrazione,al Con- 
fìglio, ed alla Orazione. Conia 
Orazione fidifporràogni Prela- 
to a ricevere il bramato lume da 
Dio, col Configlio a riportarlo 
dagli huomini , con la Conlide- 
razione a trovarlo in sè. E fat- 
to ciò , che può cllervi di vantag- 
gio a colpir nel Pegno ì Ecce ego 
dunque , ecce ego vobtfcum fum , 
cioè vobifinm meditantibus , vobif- 
cum confulcnttbus , : pobifcum oran~ 

tibia , che è tutto conforme a 
ciò , che formò quivi di chiofa 
più falutarei'ifteflo Alberto. 

II Dunque nel governo della 
Chiefa fa d’vopo primieramen- 
te, dùci Puoi Prelati procedano 
negli afiàri loro con gran confi, 
derazione . La Natura non ha 
voluto collocar l’oro nella fu- 
pcrficie de’Monti , ma nelle vi- 
l'ccrc, per tenere occupata la no- 
ftra induftria collante nel ricer- 
carlo . E altrettantoha voluto far 
,, Dio della Verità . Trabiturfapien- 

' 1 • l8 ‘ tia de occulta, diceva Giobbe. E 
però non dobbiamo credere di 
potere a un chinar di mano co* 
glkre sù con due dita , la Veri- 
tà, come fi colgono le. molli er, 
bette odorofe in un praticello . 
Bi fogna con la zappa feavar ben 
giù, come falli: osile miniere. 
Che veglio lignificare ì Bifogna 
(òpra i negozi psnfarc aliai , fc 
amiamo che Dio «attilla a rifol- 
' verefaviamente , perchè (come 


ditti) egli non vuole fare in noi 
da se Polo , vuol fare con etto 
noi . l'oc abitar nomen eha Ema- 
nuel : boc efl nobifium Deus : non 
i» nobis , no : ma nobifcum , di- 
ce Ifaja. Pcnfiamo di propofito 
a quello che fi ha da fare, ed ec- 
co che Dio c’infpira ciò che va 
fatto. Ecce ego vobtfcum fammeii- 
tantibus . 

Domtnus tecum, virar um fortìffi- III 

me. Così fu falutato dall’ Ange- 
lo Gedeone . Domina s tecum . Il 
Signore è con etto te. Ma quan- 
do fu eh’ egli vdìfaluto si bello ì 
Quando egli con la lampada in 
una mano , econ la tromba nell’ 
altra, metteva in fuga, accom- 
pagnato da trecento (òli de'fuoi , 
un’ Efercito immenfo di Madia- 
niti , perfeguitandoli fino di là 
dal Giordano ? overo quando 
conia fua fpada trionfale pafsò 
da patte a parte i fuperbidue , 
ZcbeCjcSalmana, loro Rè’, feon- 
fitti in battaglia > Signori no . Fu 
udloilfrutto della Divina atti- 
enza . L’inveftitura allora glie 
ne fu con ferita , quando egli fta- 
vafolitario , battendo con una 
verga il granosa l’aia ; Cumex- 
cuteret , atque purgaret frumento : 
per dinotarci , fecondo l’otter- 
vazione di San Gregorio , che 
allora il Signore ci fa partecipi 
ddl’attillenzafuddetra, quando 
noi , rientrati in noi ftetti . vfia- 
mola rettitudine del giudicio , 
qual verga falda , adifcutercat- 
tentamentc il vero dal f ilio , il 
piodal perverfo, ilproncuodal 
perni ciclo . Quid efl frumeutum 
virgo cadere , dice il Santo , nifi re- if. 
Blindine indici) a vitiornm pelea 
vìrtutum grana feparare . Sed h*g 
K 4 agen- 
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a gentibus àngelus appare t , quia licemcntc , fi appone a cafo : e 
tanto maga Dommus interiora de- perciò non fi merita sì bel titolo 
nunciat , quanto fe fludtofius homìncs di Prudente, fi merita quello fol 
ab exterioribus purgane . Quind’è, di Prccipitofo . Conciolìachè > 
che quanto gli affari fieno di chi è colui che precipiti nel rifol- 
maggiore importanza , tanto vere > Lo dice mirabilmente 1 ' 
maggiore fi richiede altresì la iddio Santo . Precipita chi dal 
conlidcrazione inogniEcclefia- fupremo di sè , che è la Ragio- 
ftico , per haver lume propor- ne , trafeorre giù a rompicollo 
zionato al bifogno , divifando finoall’cftremo parimente disè , 
fra sòcio che lo può dare, fpeco- che è l’opera da lui fatta , fenza 
landò, ftudiando , leggendo, c difeendere ad uno ad uno per 
contribuendotuttoqueilodipiù li gradini di mezzo , che fono 
che ciafcunopuòdalla parte prò- tutte le au vertenze dovute a far 
pria, per nonhavere a mettere il bene l'opera . Si qua feratur ad s.Tb.%.%. 
piede in fallo. agendum per ìmpetum voluntatis , q.sì.».}. 

IV La Prudenza ci è data dalla per tran firn huiufmodi gradibus , »»*• 
Natura non può negarfi : ma trit precipitano . Come puòfpc- 
s.Tb.i.i. che ì ci è data folo fecondo al- rarfì pero , die il Signore affi- 
9.4 ?•*.«• cuni principi gencraliffimi , noti fta a chi havendo pronta la fca- 

,oc - a tutti . Onde quivi non è il dilli- la , per Cui difeendere , vuol più 

cile . Il difficile fta nel faper bene tofto precipitare ? No , no . Tal - 
applicare tali principi a quel le o- pebrx tue , dice Salomone , pra- *>„, 4 . 
perazioni individuali , aie acca- cedant grefius tuoi . Per le vie bi- 
dono alla giornatardono, che più briclic prima convien rimirare 
tofto è di pochi. Però la principa- dove va pollo il piede , ed ap- 

lilfima gloria della Prudenza ( fe pretto porvelo , come fa il Ca- 

credcfia SanTomafo ) confitte vallo auveduto, non prima por- 

in fare l’applicazione ora detta in velo, e appreflò rimirar dove 
debita forma : in applicatone ad vada pollo . jQui folerter in vita aW./.i. 
opus . Ma ciò come fi può con- confilio figit mentem ( così ditte c.io, 

47. feguire, fe non a forza di un di f- appunto il Pontefice San Grc- 
ar. 9. corfo attentilfimo , che ci reg- gorio ) cauti fife in omni aftio- 
*.*.*49. g a ? Dal die ne viene , che tra i ne circumfptciendo confiderai : & 

*r. 7. ó> 8. coftitutivi della Prudenza fi an- ne ex re , qua agitar , repentmus 
&(• novcrinotantcdoti,chcèdiftu- finis advcrfufque furripiat , bunc 
pore: l’intelligenza, lacircofpc- priùs mollìtcr pofito pede cogitato- 
zione , la cautela , l’ efperienza , tris palpai . 

l’antivedi mento , l’accorgimen- Ed ora s’intenderà qual fia la V 
ro: mercè che tutte quefte doti cagione, perla quale negli Ec- 
ci vogliono a ben difcorrcre . defiaftici la dottrina fia Hata ri- 
Datemi uno , che non curi va- putata fempredi tanta necelfità ; 
lcrfi di tali doti , farà prudente ì Perch’cfli han da confidcrare , c 
Signori no : perchè quando be- da conlìderarc in materie gelo- 
ne in qualche cafo fi apponga fe- fe, e da conlìderare in materie 

gran- 
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grandi , c da confiderare ( che 
può più dirli ? ) e da confidcrarc 
in materie anche fpelfo di Reli' 
gionc , che fono le fublimiifi- 
mc • Ma qual conliderazione 
potrà vfcire mai dalla mente di 
dii non sà ? L’Ignoranza è fon- 
Difl 38 c. te di errori. Ignoranti* matercun- 
I^aerAKtm g ortm crrorum efl , E però oh 
quanto difdice in ogni Ecctefia- 
ftico ! Sun laici s vix tolcrabihs vi- 
£ ai detur inforna, dicca San Leone , 
cùr U " & t ! a<a,t ° ma S is ,n V » f* 1 frafunt , 
fl'k' co n- ntt cxcufatmedtgna ejt , nec -nenia k 
fanti», E vero che l’ imperfezion ddla 
Scienza può dferc non di rado 
fùpplita in etti ddla perfezion 
della Caiità » 'conforme al fa- 
roolìifimo Canone d’Innocen- 

j„n. 3. e, zo : Imperfeftum fetenti* poteflfup- 
nìfide Re- fiere perfefiio ibarttatis . Ma ciò 
huncìar. non fa che etti * invece di anda- 
„ re a fpaiìò , non fi debbano dal- 

la parte loro aiutare continua- 
rnentc ad approfittarli più che 
fia loro poflibile, ancor da sè , 
nella maniera che io dilli ? lpc- 
colando , ftudiando , leggendo 
per lo meno libri opportuni , o 
temendo leggerli; da che la le- 
zio» freqtieràe è Y altro fàpple- 
mento alla feienza debole , (ug- 
gerito da Santo Ambrogio a 
qoalfivoglia Ecddsaftico 1 treno 
s. Ambe, dotto . lefho frequem do&rma 
,u F f- 1 1 r * muniti opera tur . Quindi io noto , 
na. 1 o. che j a prima co fa , raccomanda- 
ta già aall’Apoftolo al fuoTimo- 
teo, quella fu : la lezione affidila : 

1 Tìm. 3. Attende bilioni . Me v’c chi però 
• non lodi al L’vlt imo legno i'ufan - 
za di quei Prelati , ancora dotti f- 
fimi v che fanno alia ntenfa leg- 
gerti libri pii , o fia per accrefce- 
re la dottrina che hanno, ò Oa per 


di Pafejua. 153 

alimentarla: ufanza , che il ter- 
zo Concilio Toletano non (ì ap- 
pagò di lafciarc vaga a quello 
Sacerdote , od a quello : la volle 
univcrfaliffima. In omm Sactrdo- Djì 
tali connnno le ti io divinar um feti- P „ , r \ 
pturarurn mifceatur : quali che da reati*. 
niente piu lì debba diffingucre 
la menfa facerdotale dalla laica- 
le, che dalla brama iniziabile, 
Jaqualemoftranoi Sacerdoti di 
Chilo d’illuminare la loro men- 
te in quell' atto fteflfo , nel qua- 
le i Laici più attendono ad of- 
fufcarla . Nè fia chi dica , die il 
leggetegli vai poco adapprofu- 
tarlfimentre egli non sà da sè rut- 
to intendere dò che legge . Balìa 
cheeglileggaaquclfine, per cui 
va letto. Non legga per vanità, 
non legga per capriccio, non leg- 
ga per curiofita , non legga per 
ambizionejlegga per haverlumc 
debita adoperare: è vedrà fe Dio 
faprà darglielo alle occorrenze, 
in virtù di dò che egli lette . 

Chi di voi non ammira»Signo- VI 
rimici , ciò che accadette a quell’ 
Eunuco famofo della Regina 
Candace, nel fuo ritorno dalla 
Città reai di Gcrufakmme , a 
quella di Gaza’ Vi farà tale Ec- 
clefiahico , il quale a fallire il 
tempo in Icttica , quando egli 
fa , così folo , un viaggio limile » 
fi porrà a leggere qualche libro 
bensì , ma di mero trattenimen- 
to: Virgilio, Tacito, Tullio, ò 
più volentieri, qualche Itterico 
acerbo dc’noftri tempi. E pure 
offervate. Quell’Eunuco > Bar- 
baro di natali, Moro di patria , 
Mondano di profeffione : e quei 
che è più , Prefetto del Gazotila- 
do vPrefidcnte del Gineceo, da- 
K s to 
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to tuttoallccurc diCorte vada» 
appoggiata sù le fue l'palle ; To- 
tem , in una parola , Totem Can- 
dacis Regine JEthyopum , ecco ciò 
che leggeva fopra il fuo cocchio : 
leggeva Ifaja Profeta : e lo legge- 
va ancora non intendendolo. Ma 
che importa? Perchè tuttavia lo 
leggeva con animo d’ intender- 
lo" ì le porcile , ad utile del fuo 
fpirito , meritò che Dio gli fa- 
celle rodo incontrar chi glie lo 
fpiegafl'c. Che dilli incontrare ? 
Meritò che Dioglie’l facclfccon- 
figliaramentc venir da lontan 
paefe per via mirabile . -Angelus 
vW.S.is. autem Domini locutus cfl ad Thilip- 
pum dicens : Surge , & vade contra 
mcridiem ad viam qua defeendit ab 
Ierufalem in Ca\am . E pure ciò 
faria poco : meritò , non già di 
condegno , chi non lo sà ? ma 
bensì di congruo , meritò di- 
co , che Dio per mezzo di quel 
Diacono , in cui l’Eunuco giu- 
dicò di auvenirli a calo , gli a- 
i pridc la mente fubito di tal mo- 
do, chcall’ideflà ora un Barba- 
ro , come lui , capì , credè, fi bat- 
tezzò , feguì lieto il viaggio a 
Cafa, non più Profclito (quale 
fi ritrovava ) del Giudaifmo , ma 
Cridiano, maSpirituaIc,ma San- 
to , ma già capace di portare da 
sè all’Etiopia medefima quella 
luce maravigliol'a, che egli havea 
fortita pervia. Eadem bora , così 
‘ ' di lui San Girolamo , & credit , 
& bapti^atur , & fidclis , & fin - 
ttus fattus efl , ac de difcipulo ma- 
gifler .Tanto vuol dire non man- 
care a fe deflò in ciò che ci può 
rendere meno inetti al bramato 
lume ! Ora non habbiamo Filip- 
po : ma che mal è, fe habbiamo 
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in vece quello Spirito deflò , il 
quale all’Eunuco mandò Filip- 
po? Ecce , ego vobifcum fum .To può 
dir più chiaro ? 7^on adefl Thtltp- 
pus (fono parole di San Giovanni 
Grifodomo a confermazion del 
mio detto ) non adefl Thilippus, ma 
che? fed fpiritus, qui mover at Thilip- 
pum , adefl . Però,fe non fappiamo 
due altro ad acquidarc una buo- 
na confidcrazionc in tutte le co- 
le , leggiamo aliai , e maflima- 
mcnte leggiamo i sì belli efempj 
lafciatici da Prelati chiari e co- 
fpicui in aualunque genere di 
virtù : giachè per noi la dottrina 
(peculati va non debbe redar dot- 
trina, ma ben todo pafi'ar da dot- 
trina ad opera . Traducendam efle 
ad fatta dottrinala , non / inonda ut 
dottrina maneat . Tanto c’infegnò 
unFilofofo deflò, benché Gen- J h 
tile , qual fu Plutarco , nel tratta- 
tcllochc fesù l’approfittarli fino /«,/,*, n 
all’vltimo della vita . Chi siile *» virt - 
fere edivc va innaffiando ad una 
aduna le Piante del fuo Giardi- 
netto dimedico , non le innaffia 
per quel palfatempo fempliee , 
che fi piglia in abbeverarle; le 
innaffia molto più per quei fiori , 
ò per quelle frutta, che ne ha da 
cogliere. 

Al lume della Confiderazionc v 11 
( che rare volte da fe folo è ba- 
dante alle rifoluzioni più ardue ) 
fi vuole in fecondo luogo unire 
da noi quello del Configlio . Ecce 
ego vobifcum fum eonfulenttbus . Che 
però l’cflèrc dotto, inun’Ecclc- 
iìadico è buono aliai : ma più ■ 
che l’cfl'ere dotto , dimoio, che 
fia buono in lui l’efl'cr docile. 

Se non che io non ambifeo, che 
ciò fia creduto a me . Si creda a 

San- 
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Santo Agoftino. Egli,dato il pro- 
blema, su ciò che fia più eleggi- 
bile da ciafcuno : fe l’clTercpiù 
docile, ma men dotto , ò l 'die re 
più dotto, ma meno docile , dille 
che fi confidava di far palefe con 
fomma facilità, quanto più vada 
l.u c»»tra eletto quello, che quello . Facili 
Jcxi.c. s. oflendam quanti minus malum fit in- 
dottum ejk,qudm mdocilem . E la ra- 
gione è: perchè chi è docile.può 
con udire un buono Amaedra- 
torc divenire più dotto di quel- 
ch’egli è : ma chi non è doci- 
le , non può imparare da altri 
_ mai,chedasè. E peto oh quanto 
egli è fottopofto ad errare ! Badi 
dire , ch’egli ha per fua Guida fo- 
ladi giudizio proprio . Che fe ciò 
avuerafi ndl’iftclfa dottrina fpe- 
colativa, molto più nella pratica. 
Che volete voi fare d’un cervel 
duro, inflelfibiledmperfuafibilc? 
Non fu mai capo nato quello al 
Governo . Nè dò per altro , fe 
non perchè ad accertare pratica- 
mente nelle rifoluzioni quoti- 
diane, non badano, come da prin. 
apio fu detto, le regole univerfa- 
li, benché favie, benché ficure.bi- 
fogna applicarle al cafo partico- 
lare. Ed a ciò ne anche è diffi- 
dente elfer dotto al pari d'ogni 
altro ; conviene di vantaggio 
clfer dodlc in afcoltarclc infor- 
mazioni di perfone fedelwanzi in 
ricercarle: conviene interrogare, 
conviene in vedigare , conviene 
amare dedramente d’intendere 
da più d’uno ciòchc egli dentane; 
il che appunto èconfigiiarfi. Con- 
7 .-v t- 1 3 •ftlium femper à Sapiente perquire. 
Quindi è , che a i tanti coditutivi 
della Prudenza addotti di fopra , 
viene aggiunta altresì la Docili- 


tà : Docilitas: la quale è vero che è 
virtù propria de’ Sudditi, ma non 
pertanto (replica San Tornado) 
e virtù non dolo giovevole , non 
fol giuda, ma ancora neccflarjflì- 
ma a i Superiori , mercè che niu- 
no a rilolvere faggiamente in 
tutte le code è da se badante a fe 
dello. T^ullus in ijs,qu* fubfuntpru- s ■ ? b.i.t. 
denti*, ftbi qnantum ad omnia fufficit. 

E che fia così noi veggiamo che * h 
Salomone , ricercato sù i princi- 
pii del duo Governo da Dio mc- 
aefimoa dimandare ciò che più 
bramarti a portarfida vero Re, 
non dimandò mente valida , 
mente vada, mente che forte abi- 
le a far da sé, quale è manifedo , 
che Dio gli potea concedere , fe 
volea; ma dimandò mente doci- 
le ad afcoltare i pareri altrui. Da- , Rfg , 
bis fervo tuo cor docile, ò come leg- 
ge l’Ebreo, c or cum auribus, perchè 
ncrtuno , per dotto che egli fi fia , 
doverti mai dimarc a sè difdicc- 
vole dare orecchie anche a’ me- 
no dotti di lui, dove ben’auvcrta- 
no . E quella forfè fu la cagione, 
per cui tanto dipoi quell'idertò 
Apodolo , il quale havea detto 
nella fua prima a Timoteo, Opor- 1. r ìm. *. 
tet Epifcopum ejie Dottor em, nella 
feconda , quando lo potea crede- 
re più avanzato, gli diflè Opor tet i.Tìm.u 
efitdocibtlem: quali che fia qucfto m- 
il pericolo di chi fappia inlegna- 
re agli altri , non curar fi più d' 
imparare . E pure l’imparare ha 
dacflferc tanto affiduoin qualun- 
que Vefcovo , quanto aflìduo ha 
da edere l’infegnare : di modo 
che qucll’idcflò Santo Agodino , 
il quale infognava tanto , dille 
Contutto ciò, che egli era vago 
molto più d’imparare, chcd’in- 
fegna- 
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fcgnarc. Ego magie amo difiere , 
qttam doctre . Che vergogna però 
rimirare alcuni tanto idolatri 
delle proprie opinioni, chefde- 
gnino tutte l’altre per quello fo- 
lo, perchè non fono le proprie ? 
Tantoèda lungi , die l’udireil 
parere de* Tuoi Condii tori fedeli, 
cdiL- feguitarlo, pofpollo il pro- 
prio, diminuifea in veruno mai 
de’ Prelati l’autorità , che laxcn- 
de più venerabile , per quella ra- 
gione (Iella , pcrlaqualepiùvc- 
nerahilifono prelfoturti le fab- 
briche, dhanno fama di ben fon- 
date:. Tale almeno èia Sapien- 
za, che vien da Dio: fe da Ih fede 
a San Jacopo: è arrendevo! illi ma 
ali’altrui detto . Sapienti*., qua ie- 
jùrfumefl, fuadthdtseft. Quella , 
che per contrario, non foto non 
c mai fuafibile da veruno , ma 
è fermai fida, oftinata nel pa- 
rer fuo, quali manifello 5 que- 
lla dico vien da Lucifero , fprez- 
zatoredi tutto quello, che non 
è lui . Soia qua ex Deo ejì fapten- 
tia , dice San Bernardo , faluta- 
ris eli, & pacifica ' , nm abmdans 
ut fuo fenfa , fed alieno magie 
atquiefcens. Che però, ad un Vc- 
foovo grande , niente più feppe 
il Santo raccomandare , che il 
conligi iarfi , Truden ter cogitaflis , 
Sacerdotale onus , Epifcopale opus , 
non pofie admmiflran fine confilio. 
Per trovar la Sapienza si nccef- 
Giria ad amminillrarc il carica 
paliorale con perfezione , cer- 
to è , che conviene andare a 
cercarla dove ella Ha . Ma do- 
ve Ha , come in fuo proprio 
foggiorno ì Sapientia ubi mre- 
nitur i dirò con Giobbe . Nc’ 
gabinetti di ri pofo l Signori 


no : nc.’ giardini di delizici Si- 
gnori no : nelle gallerie di di- 
porto ? Signori no . Nelle ca- 
mere di gioconda convenzio- 
ne ? Signorino, torno a dire. 
Signori no . T^on tirreni tur in 
terra fuariter rtrentinm . Dove 
(la dunque ella mai ? Sta nelle 
fale fervide di Configlio . Ego 
fapientia babito tn Confilio , così 
ella ci manda a dire , & erudi- 
ti s mtcrfum cogitationibus . Nè 
dobbiamo maravigliarcene . 
Ogni fpecchio tctfo è difpolìo 
certamente a ricevere aflaidilu- 
ce ( come fuo ricettacolo natu- 
rale) dal Sol prefente : ma quan- 
to più ne riceve , fe è fpecchio 
concavo ? Ha forza allora d'in- 
cendere fin le felue, tanto vivi fo- 
no quei lampi , che da sé vibra . 
Talee la faladel Configlio Rea- 
le, fc mirili attentamente. E uno 
fpecchio concavo , dove quei 
raggi di verità , che tralucono 
dalle menti de’congregati, vanno 
d'accordo a ridurli in uno Ga’i 
punto , che fu quivi propollo a 
confidcrarc. E per tanto oh che 
lumefanno! Non è da Ihipircfe 
la Sapienza ivi goda di far fog- 
giorno più alfai.chc altrove . Ego. 
fapientia habito m confilio , che c 
quanto dire , Ecce ego robifcmn 
fum cotifulentibus . Il che hoio vo- 
luro qui ponderare , affinchè i 
Prelati , fpcdalmcnte di Roma , 
traggano da ciò vivo dimoio a 
frequentare con alfidu irà quelle 
loro Congregazioni ordinarie, c 
draordinàrie, che cosi benefùr 
ronoiftituite nel Governo Ecclc. 
Sadico intanto numero ; mercè 
che il Governo Ecdefiadico,non 
follmente debbe edere tutto 

pie- 
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pieno di lume insè, ma da sè lo 
debbe anche fpandere all'Uni- 
verfo . 

Vili Vero è , che a configliar non 
tutti fon buoni . Anzi quel Sa- 
vio medefimo, il qual ci dille : 
Zccl.ì 1. Fili fine confitto nihil facias , & pofi 
>4- faSum non pani tebit , tanto amò 

che ci configliallìmo : auvertì 
infieme , che il Configlicre va 
feelto con auvedutezza fpeciale , 
Etri. 6. 6. non va lòrtito . Confiliarius fit ubi 
urna de mille. Due fon pertanto 
le doti , che richiefe in elfo il me- 
defimo San Bernardo: Pruden- 
ti, ad za , e Benevolenza . Omnes , 
Archi!?, iuxta Domini praceptnm , ettam 
saw>. inimici dtltganfur , fed ad confiltum 
foli eltgantur , qui & prudentes tfie 
videantur , & benevoli. Chi è be- 
nevolo , ma non prudente , è 
facile che c’inganni nel confi- 
gliarci : chi è prudente , ma 
non benevolo , è certo . Bi- 
fogna dunque confiderarc una 
cofa : cd e , che qualunque 
Principe confultando , mette , 
per dir così , tutto sè nelle ma- 
ni de’ Confultori a tifehiogravif- 
fimo , come dimoftrarono tanto 
bened’irvt«n<iere già epici Gre- 
ci, i quali faceano, che il primo 
Senatore , sù l’atto di havere a 
rendere il fuo parere , pigliaflc lo 
feettro dalla mano Bella del Re , 
e detto il parer fuo , lo delle al fe- 
condo; e che così poi lodclfeil 
fecondo al terzo > e fucceffiva- 
mentc il terzo al quarto , il quar- 
to al quinto, finché dall’ultimo 
ritornaife lo feettro alla mano 
reale, donde era ufeito : tutto 
per dinotare a chefifottoponef- 
feil povero Re nel dare aduno 

il polfelTo di configliarlo . Chi 


può per tanto il fuo feettro , le 
fue facoltà , la fua fama , anzi 
tutto sè fidare ad un’Impruden- 
te, chi ad un Malevolo ì Quin- 
di è, che Crifto medefimo, pri- 
ma di collocare le fue chiavi ma- 
gnifiche in roano a Pietro , di 
quelle due doti appunto volle da 
lui pigliare pruovc elprelfillime » 
della Prudenza , e della Benevo- 
lenza : e perchè non le pigliava 
per fuo bifogno , ma per noftro 
ammacftramento , però non fu 
egli pago di pigliarle in privato , 
le volle in pubblico. Ne fperi- 
mentò la prudcnza,quando chie- 
dendo egli un giorno a tutti gli 
Apolidi , qual giudicio formale 
di lui la gente , quem dicunt borni - IS ; 

nes eflefihum bominis s* tra gli erro- 
ri, in cui caddero tutti gli altri , 
folo Pietro accertò , con lume 
più che umano , a dir chi egli fof- 
fic. TuesCbrtflus Film Dei vivi . 

E ne fpcrimcntò la benevolen- 
za , quando tre volte Io interro- 
gò alla prefenza de’medefimi 
Apolidi , fe lo amalfc anche piu 
d’ogni altro: Simon Ioannisdiligis loan.it. 
me plus bis ? £À allora lòloreftò 
di paftar più oltre in tale interro- 
gazione , quando mirò Pietro 
dolente all’ultimo feenodiudir» 
la più. Tanto (dice San Bernar- 
do) quelle due doti hanno pri- 
ma ad efaminarfi in ciafcun di 
quegli , a cui qualfifia Prelato 
confidi le cure proprie . Ma 
che ? Vix in multitudine bominum 
unum reperias in utraque grafia con- 
fummatum : fegue egli a dire . 

Haud facili fiquidem , vel prudenti 
benevolentiam , vel fidelt inefie fa- 
pientiam deprehendas . Sine nume- 
ro autem funt , quos utriufque 

mu- 
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muneris expertes efie confi iter it . La 
prudenza del Configlierc fa che 
ci polliamo fidare del fuo intel- 
letto: eia benevolenza fache ci 
polliamo fidar della volontà . 
Ma che forte rara , incontrare di 
molti huomini, in cui l’uno cl’ 
altro fi umica in perfetto grado, 
l’Intelletto ,c la Volontà . Se gli 
incontreremo , teniamoli Tem- 
pre cari, fino alla morte , per- 
ciocché quelli sì , che faranno i 
E"L}7. proporzionati . Cor boni confili j 
**• flatue tecum (dice l’Ecdefiaftico ) 
non e/l enim tibi aliud pluris ilio . 
Nel rimanente chi fia colui che 
trovatili, voglia più torto nel go- 
verno del Popolo a sè commef- 
lo, operar da sè ? Sicuramente 
non fu mai quello il cafo nel 
quale Crirto ò promettelì'e , ò 
profertafte di alfifterc su la terra 
ad alcun de’ fuoi . Ecce ego pobi- 
feum fum confulentibus : sì dice 
egli : e perchè ? Perchè Iddio 
non vuole ora più parlarci di boc- 
ca propria, comefacca col fuo 
Popolo da principio , ci vuol par- 
lare per bocca fenapre di huomi- 
ni come noi , fecondo ciò, che 
AM. io notò l’Abulenfc haverc Iddio 
Exoi.cMf. fattodappoiche all’ifteflb Popo- 
**• ?*■ lo diè la Legge fu’l Monte Sina . 

Retta il terzo lume , che è 
quello dell’Orazione. Ma prima 
cne ve lo additi , piacciavi di do- 
nare a me breve rilpiro , a voi 
breve requie. 

SECONDA PARTE. 

IX TLterzolumcabenrifolvcrcc 
X quello, al quale cidifponia- 
mo con la Orazione : e di quello 
ancora ci aflicura il Signore qui 


dove dice , Ecce ego pobifium fum , 
cioè fobifium orantibus , Che fa- 
rebbe però fe alcuni Ecclefiaftid 
appena qualche dì ricorreflero 
ad un ral lume , fenza cui non 
dourebbono dar mai palio ? con- 
forme a ciò che rnoltrò far chi 
diceva: lumen eius ambulabam eoi 19.3. 

in tenebrii : e chi ciò diceva er3 
Giobbe . Notabile al maggior 
fegno è la fentenza , che lafciò 
fcritta Platone ne’ Ragionamen- 
ti , che fe fopra la Republica . 
Uefpubltca ( sì difs’egli ) J\efpublica 
ntquaqudm probe gubeman potell , 
nifi eius Gubernator fuprema animi 
"pi Deo iungatur , & abeo cognitio- 
nem haunat , qua ipfe pipai, & alios 
gubemet. Dille , che nelìfun Go- 
vernante potrebbe giammai reg- 
gere bene sè , bene i fuoi popoli , 
le non cercava fommamenrc di 
vivere unito a Dio . Che però 
tutti i fupremi Legislatori ambi- 
rono tanto, fino tra’ Gentili me- 
defimi , non già di haverc ( che 
ciò non potea fuccedere) ma di 
fimulare di havere un’aftìduo 
commercio co’ loro Dei . Che le 
ciò nelle Republiche ancor pro- 
fane, fu riputato di tanta ncccfi 
fità , giudicate di Quanta nella 
Ecclcfiaftica ! La Chicfa , a di- 
ftinzione de gli altri Regni, c 
chiamata Regno de’ Cicli . He- 
gnum Calorum . E però , fe agli 
Amminiftratori degli altri Re- 
gni , i quali fono Regni tutti 
di Terra , portòno facilmen- 
te ballare virtù terrene ; agli 
Amminiftratori di quel de’ Cieli 
non polìbno ballare giammai 
virtù , che non fieno anch’erte 
celefti: prudenza cclcfte, corag- 
gio celclic, carità cclcfte, pietà 

ce- 
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cclefte , moderazione celeftc , 
mifericordia celclle , umiltà cc- 
lefte. Maio qui dimando : Per 
qual altra via lì poflòno confe- 
guire virtù sì belle, che per quel- 
la dell’Orazione > A provederfi 
di piropi Orientali , conviene 
havere corrifpondenza di traffi- 
co con rOrientc , dond’efli ven- 
gono: non è baftcvole ha veri a 
con l’Occidente. Tanto accade 
nel cafo noftro : bifogna chiede- 
re al Cielo , ciò che è cclefte . 
Però folca dire l’Apoftolo, che 
rLil.y 10 . la convenzione di luiera su le 
ftelle : Trofica autem conver fatto in 
Cceliseft: perchè i Prelati diSanta 
Chicfa non debbono contentarli 
di farli in Paradifo vedere una 
volta , ò un’altra , come fanno 
fare ancor elfiquc’ loro fuddi ti , 
che fono detti di Mondo : vi deb- 
bono tutti fare ritorno affidilo , 
per fornirli di cièche fia loro d’ 
vopo a procedere in terra , da 
quei che fono , cioè da Perfo- 
naggi fpettanti al Ciclo. Altro è 
comparire in Cielo , altro è con- 
verfarvi: il primo può eflere an- 
cora de’ viandanti, il feco ndo è 
de’ padani . 

X Quando Samuele, enumerati 
quc’pregiudicj graviffimi , che 
gli Ebrei verrebbono a riportare 
dal fallo regio , fi udì tuttavia re- 
plicare da que’ protervi , che ad 
ogni modo volevano ancora 
eglino il loro Re, per non pare- 
re da meno degli altri Popoli , i 

S iali, fe fi foggettavano a qual- 
eCapo, fi foggettavano ad un 
Capo almen coronato; foggiti- 
gne il facro Tello , che egli andò 
lubito a dire tut te quelle cofe all’ 
orecchie del Signor fuo. Mdivit 


Samuel omnia verba Topuli , & lo - x. f. #, 
cutus eft ea in aunbus Domini. Che **• 
Samuele , primadi venire a rifo- 
luzionc finale in affarsi alto , vo- 
leffe andare a ragionarne nuova- 
mente con Dio, locapifcofubi- 
to : ma perchè ular quella forma 
di andare a dirgli cofe tali alle 
orecchie , quali che tutte non 
follerò cofe pubbliche , ma fe- 
gretc ? Locutus eft ea in aunbus Do- 
mini. Non era ballante dirgliele 
al modo ufato 1 Loqm ad Domi- 
nimi. RifpondcSan Gregorio , 
che ciò fu cfprelìò a lignificare la 
gran familiarità , chci Prelati fa- 
cri fono di ragione tenuti ad ha- 
verconDio. 1 Laici, quando gli 
vanno a parlare , non è poco, che 
gli parlino da lontano ad ulo di 
ertemi. Gli Ecclefiallici hanno 
da poterli accollare a lui fenza 
tema , fenza tramezzo , com’è 
proprio de’ familiari . In eorum s.cnx.i» 
aunbus loquimur , dice il Santo , bum Itti, 
apud quos magna familiaritatis gra- 
tiam habemus . SanSi autem viri , 
quia ommpotenti Deoin magni a mo- 
ni vincalo contundi i funt , ei in astri- 
bus laquuntur . 

Per tanto in quella familiarità XI 
si ftretta con Dio debbono porte 
gliEcclefiaftici tutti il loro prin- 
cipaliffimò fondamento , non lo 
debbono porre ne' lor talenti , 
che, benché molti , dove Dio 
non concorravi , fanno poco . 

Chi più iftruitodi Mosè nelle 
feienze degli Egiziani ? In omni 
fapientia JEgypttorum : c tuttavia 
diffidando di fe medefimo , diffe 
a Dio, che egli da fe ne pur fa- “ 
prebbe tra gli Egiziani aprir 
bocca, tantocrafcilinguato, tan- 
to era ftupido . fum eloquens. 
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1 60 Predica XIII. 'Nel Venerdì 


Nè osò accettare l’imprcfa da 
Dio commettagli, (ino a tanto, 
che Dio non lo atticuiò di parla- 
re in lui. Terge igitur, & ego ero in 
ore tuo , doceboque te quid loquans . 
Quivi dunque hanno Tempre da 
collocare la loro fiducia tutti co- 
loro , che fono a parte del gover- 
no Ecdefiaftico: tantoché non 
dovrebbe pattar mattina , nella 
quale etti con le parole dettate 
loro dal Savio , non ridiccflèro a 
Dio : Da mthi fedium tuarum afji- 
Jìncem fapientiam qua mecum fit , 
&mecumlaboret: mecum (ìt, per 
darmi la virtù di operare > mecum 
laboret, perdarmi di più l’opera 
fatta a modo. Econciòhauran- 
noetti finito di porre in pratica 
tutti e tre quei mezzi riduciti ad 
haverc iddio dalia loro nell’efcr- 
dzio dcllalor podeftà. Ecce ego 
vobifcum fum ih operatione Eccìe- 
fieflìc* poteftatis . I Capitani au- 


veduti mirano fommamcntc 
nelle battaglie ad haverc il Sole 
a favore , non l’havcr contra . 
Tanto han da fare i Pi ciati fa- 
cri ancor’ etti nelle zuffe conti- 
nue c’han con l’Inferno . Ma 
per havere a noi favorevole il 
Sol Di vino, ecco l’arte: difporfi 
a confeguirc il fuo lume per via 
di Confiderazione fitta , per via 
di Configli fedeli , per via di 
Preghiere incettanti . Qucfti 
mezzi , congiunti infieme, fa- 
ranno che il lume delìderato , 
non folo fi habbia propizio , 
mafihabbia faldo , ufqueadcon- 
fummationem ftcult , cioè fino a 
tanto , che al lume della Gra- 
zia C che qui godiamo , dirò 
cosi , di pedaggio , fucceda quel 
della Gloria ) che è quel lume 
invariabile , e indeficiente , di 
cui non hauremo a temere che 
mai tramonti. 


A. M. D. G. 

l/ 


IDNI- 
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DELLE M 

A 

A Ccettazion di perfine quanto pregiu- 
dichi alla Republica. P.j-n.E.y. &c. 
Adamo perchè non ofalfe riprendere Caino 
del fratricidio. P.7. ili 21 
Agonia di Grillo nell' Orto perchè ti fiera. 
P.z.n. 8, 

Amor proprio quanto ingiuriofb a Dio. P. 1. 
n.i.&c. quanto habbiafì da temere. P. £. 
n.i.& 1. &c. fi lludia di andar celato. P.6. 

. L>. z.f pccialmente negli Ecclefiallici . ivi. 
Autorità per quale via fi follenga dagli Ec- 
clefiallici. Rj. n.i.j.&c, 

Auventodoppio di Crillo ,quantodeffeoc- 
cafion d'inganno a i Giudei . P. 3. n.i. 

B 

B Eneficiati come habbiano a difporrede* 
beni Ecclefiallici. P. 8. n.i. & c. come pu- 
niti fe ne dii pongono male. n.n. 1 

C 

C Hiefa di Crillo fondata sù la concordia. 

P. 6 . n.7. 

Confiderazione quanto necefiarìa in tutti i 
maneggi . P. 1 j, ila, &c. ci abilita a confò* 
guire in elfi il Divino ajuto . P. i?. n. a. t. 
&C.lL jjM «< t c 7 T i la teztone.TrrjnEjr^ 
Configlio quanto giovi a falvarfi dalle orn- 
milfioni. P. i* n, 1 4. ci abilita a confeguire 
ne'nollri ufficj il Divino ajuto . P. n.n. 7. 
&c. dobbiamo gradirlo ancora dagl'infe- 
riori. P.f.n.ia. 

Configlieri a propofito quali fieno . P. il. 

num.8. 

Corpo di Crillo quanto delicato a i dolori. 

P. z.tLg. formato fingolarmentc affinchè 
patiffe.ivi. 

Crillo non c* impofe pelo , che prima non 
tollcratTe-P.}. n.i a. quanto patilfe più nel- 
la fua Pafltone , perchè era inficme huo- 
moeDio.P. z.n. ra. quanto fentifTe ino- 
ltri peccati . P. z. rurale, come abbando- 
nato dal Padre (opra la Croce. P. z.Q.11. 
trattato qual Peccatore, P. 1* iliì. anzi 


I C E 


A T E R I E. 

come il peccato fteflb.P.z. ojj. quante in- 
giuflizie tolleraffe ne'T ribunali. P. 1 z. ila. 
3.&C. riordinò con elfo le ingiurie fatte 
alla Giullizia Divina . P. 1 a. n, 1 1. fi meri- 
tò la podellà giudiciaria con l'umiltà. P.j_. 
n. 11. perchè farà tanto formidabile hel 
Giudizio. P. 3. n. io. come debba venire 
rapprelèntato da gli Ecclefiaflici. P.j ■ n. l. 
iu &c. non fi può lai vare chi ad elio non fi 
conforma. P.i z. n.ra. &c. 

D 

T> Avide quanto fi lafciafle accecare davn 
LJ piccol dono. P.^.n.g. 

Decoro degli Ecclefiallici quale fia . P. S. 

n, 7. &c. 

Difficoltà fono in tutte l’opere grandi . P. i<>. 
fi vincono con la Pazienza , e con la Pru- 
denza. ivijLjiAo. 

Dignità quanto difdica inhuomini immeri- 
teuoli. P.j.n.8, 

Dio debbe hauere il primo luogo in tutte le 
noflrerifoluzioni. P. i.n. i.&c. principa- 
le Agente nella Palfione di Crillo. P. z. 
n. 1 1. come fi dica che quivi l'abbandonal- 
fe.P.z. n.iz. 

Difcordia di volontà quanto pregiudichle 
fra gli Ecclefiallici JjR.au ih<. 7, da che 
^_dttiviwn--rr. li. quella d' intelletto ha 
da havere le fue leggi in cui contenerli. 

P .6. n .6. 

Divinità quanto aggravale le peneaCrillo. 
P.z. n.z.&rc. 

Dolori di Crillo perchè paragonati a quei 
dell'Inferno. P.z. n. ir. gl'interni fu- 
rono maggiori ancora degli eiterni. P. iz. 
n. 11. pigliarono la mifura dal furor di Dio 
contra tutti i peccati dell’ Vni verfò . P. 1 a. 
n.n. 

Docilità quanto neceflaria a ben governare. 

P.n.n.7. 

Doni quanto pervertano la Giuflizia.P.;.n,<. 
2. di quanta forza a vincere i cuori. P.^ 
n.10. quanto poco debbano amarfidagii 
Ecclefiallici. P. j. n.7. 

Donne quanto amanti di donativi . P. y. 
.. num.io. 

Dottri- 
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Dottrina perche tanto neceftaria negli Ec- 
clefiallici. P.i j. iM. ' . 


Brei. V. Giudei. 

Ecclefiaftici hanno a rapprefcntar Cri- 
Ito al pari in due periònaggi , di autorità 
e diumiltà. P. j. n, li. &c. quanto hab- 
biamoa mortificare ogni fpirito naziona- 
le. P.6. n.i &c. in che riabbiano a colloca- 
re il loro decoro.P.8. n.7. Sic. per quali vie 
loavvilifcano. P.;. n.n. a che tenuti nelle 
entrate Ecclefiaftìche. P.8. quanto habbia- 
noa non ftcurare dc’doni.P.t. n.7. quanto 
habbiano a Rimare più lo ipiritualei che 
il temporale. Pai. nu. a. Sic. quanto hab- 
bianoda penfarepiù a Dio che a sè. P. t. 
n. i. £. 8cc. debbono ettere fuperiori a i ri- 
fletti umani. P.4. n.n. 

Entrate Ecclefiattiche , come fi hanno ad anv 
miniflrare.P. JL 

Efempio buono di quanta neceffìtà fpecial- • 
mente ne'Sacerdoti. P.a.n.7.8. &c. quinto 
vagliaatirareglihuominiaDio.P. 4. n, 8. 
oA-c, Val più della Predicazione, ivi. n. 8. 
e piu de’Prodigii. ivi. n. 9 - quanto accredi- 
tafte il BattiRa. P.4.n.io. 

Eunuco della Regina Candace di quanta 
confufione a molti Ecclefialtici . P. 1 
nuni.a. 

■F 

F Arie» quanto fi debba amare dagli Eccle- 
<1 aitici . P. io. ntim. o.to. 1 1. l'amore ad 
cfTa preferva dalle ommiffiuni . P. f. 
num. 1 y. 

San Franceteo Saverio quanto bene accop- 
piale i duePerfonaggi di autorità , ed» 

umiltà . P.j. n.r ?. 

G 

G lolite quanto infaticabilv » Pag. y. 
num. iy» 

San Giouanm BattiRa quanto potette con la 
fantità della vita. P.4. n.io. perchè fi dette 
U vanto folo di Voce. P.y.n.i. 

Giudei quanto ftolti nel Concilio chetenne- 
rocontra Crifto. P.i.n.i.» ,Sec. perduti per 
quelle vie per cui fi credevano mantenerli . 
P.r. n.7.8. ribelli a tre lumi, di Ragione, di 
Fede , di Ifpirazioni. P. r. n. 11 • sù che fon- 
dattero doverli odiare il nimico. P. É.n.1. 


, ore. quanto fregolati nell'amore della pro- 
-pria nazione. P.f. ili.j. &c. quante ingiu- 
ftizie ulàttero contra Crifto nella Pacio- 
ne. P.r lili. &c. perchè sì male concteel- 
fero il loro Media. P.$. 0.1, 

Giudici quanto 'hanno da fdegnare ì doni . 
P.?. n.<.7, non folo non gli hanno a piglia- 
re eflTT'ma ne ancheda lateìarli pigliar da' 
fuoi. P.j. num. 7 . perchè il nome loro fotte 
una volta il nome proprio de i Prìncipi . 
Pi.n.i.&c. 

Giuftiziaè quella che piè di tutto mantiene 
l'autorità. P.t. at.?. Sic. fi riduce fpecial- 
menteaduecapi : al non effer’accettatof 
diperfone, ne di prefenti. P.j. n-t. 6. Sic. 
violata affatto nella Pattione di Crillo> 
P. x». n .i. Stc. e inficine riordinata . P. ra. 
num.11. 

Governanti pèrche anticamente chiamati 
Giudici. Pj. tu. 

Grazia divina quali vie tenga a vincere il 
cuore utnano. P. g.conforta, ma non nccef- 
fita.P. »n.9.n, ns. 


I Gnoranza quanto difdica in ogni Eccle» 
fiattico. P. 1 }. n. y . non tempre Icufa . P. f. 
n. 9- laJkc. come fi medichi. P.i.nu_t4» 
P-H-n-T. 

Imparare debbe più amarli , che l'integnare. 

. P.iLn.7, 

Impegni doverli sfuggire ancor nelle cote 
giufte.P.ro.n.ii.i 3. Sic. 

Indocilità quanto dildicevole in chi gover- 
na. P.i j.n,7. 

Informazioni neeeflarte a ben governare . 
P. 7 - tuo, non però bi fogna fondarli total- 
mente fopra di cffc.P.-r.n.z. 
Intereflecagionedelle difeordie piùconren- 
*iofe. P.y. n.n. ti. quanto levi di eredita 
agli Ecclefiattici.P.i i.n.?.4.t .&fc. 

L 

L Ezione affidua fupplifce alla poca teien- 
za.P. i_iilkli quanto raccomandata da' 
Canoni agli Ecdefiaftici , ivi. 

Lottò quanto fia difdicevole a gli EcclefiattU 

cì. P.8.d,7.8^cc. 


Ma- 
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M 

M Alattie più univerfali delle Anime , 
quali fieno. P.&n^. &c. con quali 
regole habbiano da fànarfi . P.l.n.z. 
Maria Vergine quanto acquilli di gloria dalla 
efenzion d'ogni colpa, anche originale.P.4. 
nj. 13. quanto atta ad edere Mediatrice fra 
Dio, e gli huomini. P.4. mai. 

Mediatori perfetti fra Dio,c gli huomioi,qua- 
li fieno. P-4- n.i.&'c. 

Medici fpitituali hanno primada curar sé- 
Ei2--n-rf. hanno ad amare d'imparare da 
tutti. P.t.n.ia. 

Menfa Sacerdotale in che li dee difeernere 
dalla laicale. P.i j.n.?. 

Media perchè dagli Ebrei si mal conofciuto. 

P 3,11.1. 

Miracoli fupcrati in valore dal buono efem- 
pio. P.4. n.9.10. 

Mondezza di cuore quanto a Dio piaccia, 
P,4-n.t.d. . 

Mosè quanto zelante dcgl'intcredì Divini , 
piùcbede'propr;. P.t. n.g. quantootten- 
ne con l'Orazione. P- a.n.a. ■> 

...... ; • i yr.'.ui 

N Aj ' 


N Aman Siro quanto più modo dalla fan- 
tità di Elileo, che da' Tuoi miracoli. 

P,4.n.9. 

Nazione propria amata eccelfivamente.a che 
mali porti. P.d. nj. &c. è la cagione delle 
principalidifcordiefragli Ecclcfiaftici.ivi. 

O - - 

O Mmidìoni de' Prelati quantoptegiudi- 
cialiai Popoli loro, P.y. n.i.é quaa- 
to a i Prelati ltedì . n.4.t. &rc. unilcono al 
tempo ftelTo peccati fra sè contrarj . th£, 
gli accrelcono in infinito . 0^,7. &c. facili 
ad incorrerli, difficili a. rimediarli, ni. non 
vale lèmpre a feufare rodere occulte, nj. 
io. &c. quale Ila la più licura maniera di 
prefervarfene. n.ij. 14. 

Orazione quanto propria de'Sacerdoti. P.4. 
n.a.j.P. n.n. 1 o.&c.qual i col pe I a rendano 
lènza forza. P.4.n. n.ncceffariiflìma ad ot- 
tenere la divina adiltenza ne' proprj im- 
pieghi. P.ijjny. io. 


P 

Arelio , vera figura de! Sacerdote. P.4. 
mim.tr. 

Paffione quanto pregiudichi alla prudenza. 
P.t.n.if. 

Padione di Crifto perchè poco apprela da 
molti. P.*. n.i. quanto aggravata dalla Di- 
vinità del paziente. P.i.opera la più ingiu- 
da al tempo medclimo,e la più giulta.P.i a. 

Peccati nottri quanto affliggedero Crido- 
P.i.njt.i|. tolgono all'Orazione la Tua 
efficacia. P.4.n.j.4. &c. 

P«ccatoriabicuaH come habbiano da curarli. 
P. 7 . l'pelfia temono di guarire, n.c. fi tratti- 
no con dolcezza. P.9. e iQJLJ t.tg. 

Poveri volontari) perchè eletti alla podedi 
giudiciale nel giorno edremo. P.j.n.i4. 

Predicazione vuol'effere accompagnata dal 
buono eièmpio. P.4.n.S. 

Prelati hann’obbligo di unire due Perfonag- 
gi, di autorità, c di umiltà. P.t.n.i.x. & c. 
non hanno ad edere accettatori di doni, nè 
di per(óne.n. 8. ^.quanto habbiano da guar- 
darli dalle ommidioni. P. f. n.i.t.&rc. deb- 
bono edere amàtilfimi de! configlio. P.y.p. 

. n-P.n.n.7.&c.e della fatica. P.mum.ty. 
P. 10.0.9. 10.11. quanto lì pregiudichino le 
modrinodi amare più il temporale, che 
lo fpirituale. P.ji. quanto debbano lè- 
gnalarfi nell'umiltà più degli altri . P,j. 
num.11. 

Prudenza nell'operare vale a vincere affai le 
dilficultà . P.io. nj 1. vuole edere accom- 
pagnatadaliaPactcnza.ivi. pcrquali vie fi 

— avvalori . P. 1 ).n.4. non puòhavcrli lènza 
docilità. P. r 3.11.7. fi regola da tre lumi, na- 
turale, intùfo,i4fpirato. P.t.n.i i. quanto 
impedita dallctpaflìoni. ivi. 

R 

T> Agion di dato, qual lìa la vera fpe- 

XV cialmente negli Eccleliadici . P. l. 
P.n. la rea quanto fia fallace. P.t.num. 
7.8.9.10, 

Riduzioni precipitate di quanto danno . 
P. 13. (h4, per qual vie riuniranno accerta- 
te.PTi.n.it.e P.n. 

$ 

S Acerdoti hanno ad edere Mediatori tra 
Dio e gli huomini. P.4.ÌD quali modi . ivi. 

hanno 


Digitized by Google 


Indice delle Materie. 


hanno a guardarli più dalle colpe più uni- 
verlàli. P. 4 .n.i quanto in loro fiadildi- 
cevole l'ignoranza . P.i jm. f. 

Samuello quanto di autorità confeguilte dal- 
la Giullizia in lui manifeRa . P.t-n. 4 , i Tuoi 
figliuoli quanto perdettero dall'oppoRo. 
P.n.n.}. 

Sichimitiperchèsì poco da Dio graditi nell* 
atto.chc pretclero fare di Religione • P. 1 1 . 

num.6. 

Spirito nazionale di quanto danno lìa Rato 
tempre alla Chiefa. P.tf. n.a. &c. con che fi 
dee moderare . P.<s. n.r. 

Sudore fanguigno donde originato in Crifto, 
più che in altri di cui li narri. P. lil s. 

Superfluo dovuto a' Poveri fpecialmente da- 
gli Ecclefiaftici. £ i S I nj.&c. fefitruoVi. 
num.é. &c. 

T 

T Emporale debbe pofporfi dagli Ecclefia- 
Ilici allo fpirituale, più che dagli altri. 
P. i r . e pofporfi con modi aperti . ivi. n um. 

V 

V Efcovi a quanto fieno obligati di perfe- 
zione. P. 4 . n.g.n. come h abbiano da 


portarli con le anime inferme già da gran 
tempo. P.7. tenuti vilitare le loro Chicle 
pedonalmente . ivi. n.7. hanno da au voca- 
reasèibifogni più rilevanti lalciandoa i 
Vicari) i minori . n.g.non fi latrino fpaven. 
tare da timori vani. P.io. non calano pun- 
to di dignità ne‘ ferviti) umili , che prefla- 
no alle lor gregge.P.j.n, n.ij. 

Vfficio proprio ben fatto è la gloria maggio- 
re di ogni MiniUro. P.r.n. i. 

Virtù perchè tutte pollano Rare infieme, el 
Vizj non polfano.P.r.n.r?. 

Vilite delle Chiefe quanto importanti. P.7. 
aium.2. 

Vmiltà quanto convenga a gli EcclefiaRici 
ancora fommi. P,}, tui. la. fino a qual fé» 
gno debba arrivare < ivi. non pregiudica 
all'autorità.ma la fa più valida. P.j. n.t; . 


Z 


Z Elo del temporale, benché giuRo,è poco 
Rimabile. P. i t.n.r. come habbia da efte- 
rc regolato, affinchè lì veneri. P.i i.numSL 


p. &c. 

Zèlo di anime a quali legni fi fcuopra vero . 


P.7.n.8.p, 


* 


IL FINE. 
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